Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




^b•s. J. Lesile Frerch 



\.- 




VITE 



UOMINI ILLUSTRI 

TiiADom DI TiuB Lnan 
DA BARTOLAMMEO CHIAPPA 

voL. xra 




PADOVA 

VER T&LEHTinO C R X S C I H I 
HDCCCXTllI 



( 



VITE 



DI 



UOMINI ILLUSTRI 



TRADOTTE DA. VARIE LINGUE 



/ 



DA BARTOLAMMEO CHIAPPA 



PER SERVIRE DI SUPPLIMENTO 



A QUELLE 

DI PLUTARCO 



VOLGARIZZATE DAL POMPEI 



y 







IL TRADUTTORE 



A CHI È PER LEGGERE 
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n uomo di buon senso credere do^ 
vrà sempre difficile ed arduo ad ogni scrit* 
tare poter egli a tutti egualmente andare 
a genio coW opere sue. Mariano i giudizii^ 
come son varii gli appetiti degli uomini. Si 
maltrattano solente da alcuni satelliti let^ 
terarii le dotte produ%ioni dei meglio as-* 
sennati e non di rado si tributano incensi 
a quelle j che meriterebbero le fiamme. Par^ 
rebbe che un semplice traduttore, che non 
fa che recare in un linguaggio cose, scrit^ 
te in un altro^ se si tratta particolarvumte 
di prosa, non dolesse correre gran rischio 
ne W altrui opinione: ma la cosa non è co-- 
sì^ e credendosi appunto la sua pura fa^ 
tica materialeM di rado avinene che lesat-* 
^ tesza si contenti dei religiosi Atistarchi. Io 




non pretendo di far con ciò la difesa a 
questa mia versione^ cui, comunque siasiy 
vorrei credere meno imperfetta al possibi- 
le; ma cerco solo di mettermi alla meglio 
al sicuro col prevenire la gentilezza dei 
tenitori, fieramente dopo uno scrittore così 
illustre, qual è l' immortale Girolamo Pom- 
pei, di grata ricordanza non meno a f^ero- 
na sua patri a^ che a tutta la repubblica 
delle lettere, per cui il greco Plutarco ven-- 
ne fra noi^ non più forestiero , ma accon" 
ciamente modellato sulle fogge e sul gusto 
italiano, senza perdere i pregi delle sue 
forine originali ; dopo, dissi, uno scrittore 
così esatto, che tutte attinse ali* attico fonte 
le bellezze d'uno stile, ch'egli stesso si for^ 
m^, onde riscosse meritamente la venera-- 
jsione dei dotti; se non sarebbe soma d'o- 
gni omero il mettersi a confronto con lui 
in una fatica alla sua eguale; tanto piti 
dev essere malagevole la cosa per me, che 
ad ogni uomo di lettere a diritto mi credo 
di gran lunga inferiore» Ma giacché la com^ 
binazione ha voluto ch'io avessi V incarico 
del presente lavoro , apprezzevole al pari 
d' ogn altro, mentre così saran paghe le bra- 
me degli studiosi di vedere supplito al 
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difetto di Plutauco coìV a^iunta di tutte 
quelle f^ite di chiari personaggi^ che si tro- 
vano in lui mancanti, e di vedere alla fi- 
ne compita un Opera tanto da tutti accla- 
mata, l'umanità de leggitori sia la s* la mal- 
lev ad r ice della mia impresa. Io conosco ab- 
bastanza quanto sia questa difficile a ben 
eseguirsi e so cosa chiederebbe: ma si ri- 
fletta alle circostanze di chi scrive e per 
chi deve scrivere. J propostimi quadri^ da 
cui io deggio cavarne le copie, sono tutti 
di vario pennello, mentre furono lavorati in 
varii tempi da diversi autori di varie na* 
zioni, intenti a perfezionare il lavoro dello 
Storico greco; ond*è che scabroso assai mi 
sarà di conservare V uniformità nella strut- 
tura dello stile. Nulladimeno però, per quan- 
to si potrà combinare colla istanza tipogra* 
fica, che tutta pretende la celerità^ non o- 
metterò diligenza per riuscirvi. Dacier è dif-- 
fuso^ Rowe è energico e grave, Laerzio, è 
conciso, ed ognuno conosce lo stile di Pro- 
bo ; ed è perciò che la mia traduzione sa- 
rà bensì d' una istessa tinta, ma dovrà ne- 
cessariamente cangiare aspetto a seconda 
di questi Scrittori. Ho sparso tratto trat- 
to V Opera di alcune ossetvazioni^ che ho 
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credute necessarie j e di ciò forse sarav- 
vi alcuno , che mi saprà grado. NuW altro 
qui aggiungo^ sembrandomi ciò, che ho det^ 
to^ sufficiente e a formare la mia discolpa, 
se in cose avessi ad incappare^ che non 
corrispondessero totalmente alla comune o- 
pinioney e a procurare compatimento a que-* 
sto mio qualsiasi lavoro ^ se mai io meri'^ 
tasse, dai benevoli Uditori. 
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l-oma e Cartagine, fondate quasi d«]Io 
stesso tempo e giiiate entrambe coq l'armi 
a UD alto grado di gloria, parevano destina- 
te dalla natura ad essere rÌTali e a dispu- 
tarsi r impero dell' universo. Cartagine era 
orgogliosa per avere sommessa l'Africa, gran 
parte della Sicilia, la Sardegna e molte altre 
isole, e Roma andava superba della conquista 
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di tutta l'Italia, che a se aveva resa sogget- 
ta uno allo stretto della Sicilia. Queste due 
re|)ubbliche dou cercavano vicendevolmente 
che motivi per iograodirsi. I Romani, veden- 
dosi a fronte la Sicilia piena di ricchezze e 
che sembrava soltanto divisa dal loro conti- 
nente dalla violenza del mare, desideravano 
di riunirla al loro dominio, ma non aveano 
a ciò una ragione, che giusta apparisse. Si- 
mili cose però non mancano ad un'ambizio- 
ne, che non vuol riconoscere limite alcuno. 
Messina loro alleata lagnavasi delle vessazio- 
ni de'Cartaginesi. I Romani colgono quest'oc- 
casione e passano in Sicilia sotto pretesto di 
soccorrere i loro alleati, ma in* fatto per im- 
possessarsi di quest'isola^ che apriva l'adito 
a tutti i loro ambiziosi progetti. Ecco il prin- 
cipio delia prima guerra punica^ che durò 
ventiquattro anni non interrotti e che fu pie- 
na di fatti straordinarii e meravigliosi. 1 Ro- 
mani riportarono grandi vittorie, ma ricevet- 
tero ancora non poche sconfitte; e Polibio 
assicura che tra i conflitti e le tempeste es- 
si perdettero settecento vascelli. Alla fine pe- 
rò i Cartaginesi, per la perdita d' una bat- 
taglia navale contro il console Luttazio ridot- 
ti all' estremo^ furono costretti a chiedere la 
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pace e a riceverla a que' patii, che amaro- 
no i Romani loro d'imporre. 

Di tutti i geuerali cartaginesi, che aveva- 
no servito a questa guerra, quello, che diede 
più a travagliare a' Romani fu Amilcare, so* 
pranuomato Barca^ padre d'Annibale, uomo 
di mirabil prudenza e di s\ fino valore, che 
chiamavasi il secondo Marte. Di lui dice Po- 
livio che i soldati romani superavano in va- 
lore ì soldati cartaginesi, ma, in quanto a' 
capitani, Amilcare era superiore a tutti quelli 
del suo tempo in valore e in saggezza. Die- 
de in fatti Amilcare novelle prove di se, quan- 
do sostenne e fini dopo molte vittorie la 
guerra contro gli Africani^ sollevati dalla se- 
dizione de' soldati mercenarii. Passò egli in 
seguito nella Spagna con un'armata, onde 
colà stabilire il dominio de'Cartaginesi. Noa 
era però questo il solo oggetto delle sue mi- 
re. Tentava con ciò d'avere forze e soccorsi 
per rinnovare la guerra a' Romani, standogli 
a cuore la pace vergognosa, che vilmente a« 
vevano accettata i suoi cittadini. Prima di 
mettersi in viaggio a quella volta fece un sa- 
crifizio, fiinito il quale, ordinando a tutti gli 
astanti di ritirarsi, prese per mano il picciolo 
suo figlio, Annibale^ di nov' anni d' età, e gli 
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chiese se voleva con lui andare iu Ispagna. 
TI giovanetto coraggioso non solo aderì ai* 
rindiiesta, ma pregò il padre di condurlo 
con lui. Amilcare allora s' avvicinò all'aliare 
:^ lo fece giurare che in tutta la sua vita sa**- 
rebbe stato un implacabile nemico de' Roma-- 
ni* Pare che Tito Livio si sia ingannato, scri- 
vendo che Annibale non passò nella Spagna 
che tredici auni dopo, all'età cioè di venti- 
due. Ma Polibio merita maggior fede^ tanto 
pUi che la sua asserzione è confermata da 
Annibale stesso, che dice d'essere egli par- 
tito da Carlngioe di nov'anni, prìma di poter 
tssere istrutto delle leggi e degli usi della 
sua patria. Passato Amilcare nella Spagna, vi 
continuò la guerra quasi pet lo spazio di 
Bov'aoni^ sottomise a' Cartaginesi molti po- 
poli e morì gloriosamente in una battaglia 
contro i Vettoni. Dopo la sua morte i Car- 
taginesi elessero a generale dell'armata il suo 
genero, Asdrubale, che comandava la flot- 
ta. Ne tenne questi il comando per ott'auni 
e diede prove di saggezza e di prudeiìz.a. 
L'opera più grande fra quelle, ch'ei fece a 
vantaggia della sua patria, fu la fabbrica di 
Cartagine la nuova (i), che accrebbe molto 

(i) Or delta da aoi Cartageaa. Trfid. 
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la pos^a de^ Cartaginesi , servendo loro co- 
me d' antemurale per la difesa della Spa- 
gua e dell'Africa. I Romani vedevano con 
occhio d'invidia i progressi, che i Cartaginesi 
facevano nella Spagna: ma le armi de' Gal- 
li, da cui erano minacciati, loro impedirono 
di opporvisi e dichiarare loro la guerra. In- 
viarono soltanto ambasciadori ad Asdnibale 
per conchiudere con lui un nuovo trattatOi 
quasi a spiegazione di quello, che essi ave« 
vano di già fatto con Luttazio, e venne cou 
questo stabilito che i Cartaginesi non avreb^ 
boro passato FEbro^ e liberi si dichiararono 
i Saguntini. A quest'epoca s'ascrive da Tito 
Livio il viaggio d'Annibale della Spagna. 
£gli dice, ohe Asdrubale ignorava il giura- 
mento, che Amilcare aveva esatto dal figlio 
ancor giovanetto, e che voleva inspirargli 
queir odio^ che aveva avuto suo padre e che 
conservava egli stesso, che scrisse a Carta- 
gine/ chiedendo che gli fosse inviato Anni- 
bale, che non avea ancora ventidue anni di 
età^ affiuchi egli apprendesse il mestiere del- 
la guerra e che si rendesse capace a suc- 
cedergli. Presentata tal' inchiesta al senato di 
Cart«igiiie, Annone vi si oppose con tutta la 
forza per ragioui morali e politiche. Dìssm 
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lina notte nella sua casa da un soldato gallo 
da luì ingiuriato, mal grado la sua gioventù, 
non avendo Annibale ancora venticinque an- 
ni d'età (i), fu a lui conferito il governo 
della Spagna. Appena si vide alla testa delle 
truppe, fece tosto conoscere eh* ei sarebbe 
più fedele ai giuramento, che aveva fatto al 
padre, che a* trattati di Luttazio e d'Asdru- 
bale. Passò V Ebro, si gettò nella provincia 
•degli Olcadi, popoli della Spagna tarrago- 
nese: assediò Altea, città ricchissima, che 
n' era la capitale^ la prese e la saccheggiò. 
Le città vicine, spaventate da questo terri- 
fblle evento, si resero a patti, è Annibale ri- 
condusse le sue truppe cariche di prede e 
passò r inverno a Cartagine la nuova. Colà 
iei divise il bottino a' suoi soldati e pagò loro 
il ioldo, ch'era dovuto. Assicuratasi con que- 
sto mezzo la fedeltà delle sue truppe e dei 
suoi alleati, venuta la primavera, si gettò 
nella provincia de' Vaccei. S' impadronì su- 
bito della città d'Elmantica e andò ad as- 
sediare Albucaro, piazza fortissima, che fece 

(i, Pare che Mr, Dacier non si sia riportato a Polibio, che 

fissa lo spazio di diciassette anni tra P andata d^ Annibale 

aU^ rtk di nov^ anni con Amilcare in Ispagna e la morte di 

Asdrubale. Secondo questo computo sarebbe stato eletto An-* 

. lùbale generale all' età de' rentisei. Trad, 
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una Vigorosa resistenza, ma che al fine ei 
prese d' assalto. I Carpetani, eh' erano i po« 
poli più agguerriti di quei paesi, s' unirono 
alJe truppe licenziate degl'Olcadi ed a quelle 
sortite d' Elmantica^ e lo attaccarono al suo 
ritorno. Erano più di centomila uomini^ co- 
sicché^ se avesse Annibale lor data battagliat 
correva rischio di danno. Ma come egli era 
non meno prudente che valoroso, fece da 
gran capitano la sua ritirata e, approfittan- 
do d' una notte oscura^ passò il Tago, eoa 
cui mise a coperto l'esercito e si allontanò 
dalla sponda per invogliare i nemici a pas- 
sarlo. I nemici in fatti, prendendo questa ri- 
tirata d'Annibale come un effetto del suo 
timore e credendo che non vi fosse che que- 
sto fiume, che mettesse un ostacolo alla loro 
vittoria^ senz' aspettare il comandoi si getta- 
rono in folla nell' acqua. Annibale corse lor 
sopra , uccise tutti quelli, eh' erano già pas- 
sati, e spinse la cavalleria nel fiume contro 
quelli^ che lo varcavano^ parte dei quali fu- 
rono trasportati dalla corrente e parte messi 
a fil di spada. Guadagnato il posto, Anni* 
baie, li segue, passa il fiume, fa man bassa 
su tutti quelli, che si oppongono alla sua 
forza^ compie la sconfitta e in pochi giorni 
YOL. :^m a 
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costriDgé i Carpetaoi a palleggiare. Dopo 
questo grande successo ei non avea al di là 
dell' £bro che Saguulo, che poiesse opporsi 
alle sue armi; ma Annibale, prima d'attac- 
carla e di dare a'Romani un giusia prelesio 
da dichiarargli la guerra, volle finir di sol* 
tomettere tutto ciò, che gli stava d' intorno. 
£i ritorna a Cartagine la nuova, e colà gli 
si presentano ambasciatori romani, che a lui 
cercano^ che nulla s'intraprenda contro Sa- 
gunto loro alleata, e impongono a lui di 
passare V Ebro^ secondo uno degli articoli 
del trattato conchiuso con Asdrubale. Anni- 
bale loro rispose con fierezza che in vece 
d' avere essi riguardata Sagunto come alleata, 
r avevano anzi trattata come nemica; poiché 
essendovi stati chiamati per calmarvi una se* 
dizione insorta, avevano essi fatto perire un 
gran numero dei cittadini e eh' egli perciò 
non lascerebbe impunita questa perfidia e 
seguirebbe le massime de' suoi maggiori, che 
non permettevano che fatta venisse ingiuria 
a chicchessia e meno ancora a' loro vicini. 
Portano questi ambasciatori le loro querele 
'a Cartagine; ma intanto Annibale alla testa 
d' una formidabile armata, s' incammina a Sa- 
f[uuto. Questa piazza, situata a mille passi 
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distante dal mare, al piede delle montagne, 
che dividono la Spagna dalla Celtiberìa^ era 
la più forte e la più ricca di tutte. Annibale 
uè forma l' assedio, che fu lungo e difficile, 
e in un assalto, come eh' egli s' esponeva il 
primo senza riserva, gli venne da un dardo 
forata la coscia. La sua ferita rallentò al- 
quanto i lavori, ma ben tosto ancor furono 
ripresi. In questo stato di cose viene a lui 
annunziato che giungono nuovi ambasciadori 
lomaLnì per obbligarlo ad abbandonare Y as- 
sedio. Annibale manda loro a dire sulla ri- 
va del mare che non erano sicuri, avanzan- 
dosi fra mezzo a tante nazioni, che aveano 
l'armi alla mano, e che^ quanto a lui, im- 
pegnato in SI grandi affari, non poteva dar 
loro ascolto. Dubitando egli però che essi 
fossero per portarsi a Cartagine, scrisse a 
quelli del suo partito per prevenirli e per 
prepararli a fare qualunque sforzo, onde non 
•venissero accordate le loro dimande. Introdotti 
in fatti questi ambasciadori al senatOjsi lagna- 
rono della violazione de' trattati e chiesero 
-che fosse loro consegnato Annibale con tutti 
gli uffiziali della sua fazione. Annone, che 
era del partito contrario ad Annibale, parlò 
con gran forza, sostenendo i Romani, e disse 
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che Annibale non continuava la guerra che 
per aprirsi la strada alla monarchia j che egli 
era reo d' aver rigettata un' ambasciata del 
loro alleati, quando non avvi esempio, che 
nemmen quella si rigetti d'uno stesso ne- 
mico. Soggiunse che le ruine di Sagunto 
cadrebbero sopra Cartagine e che le legioni 
romane assedierebbero questa città sotto la 
tutela degli stessi Dei, che nella precedente 
guerra avevano sì severamente punita la vio- 
lazion de' trattati. Sia consegnato^ disse, ^/i- 
nihale a' Romani^ che lo dimandano ; giac^ 
chè^ se nessuno lo chiedesse, io consiglie^ 
rei di relegare a confini della terra questo 
mostro^ che lasciato impunito apporterà €l 
noi una totale ruina* S* innino legati a Ro- 
ma a soddisfare il senato, si ordini ad 
jfnnibale d' abbandonare V assedio di Sa-' 
gunto e sia reso a Saguntinituttocib, che 
loro fu tolto. Tutto questo discorso fu inu- 
tile: il senato, prevenuto per Annibale, licen- 
ziò gli ambasciadori con questa risposta teche 
ì Saguntini erano la causa della guerra e 
non Annibale, e che commetterebbero i Ro- 
mani un' ingiustizia^ se volessero preferire i 
Saguntini all' antica alleanza de'Cartaginesi» . 
Annibale intanto strinse più fortemente lo 
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assedio a Sagunto. e offrì capitolazioni a quei 
cittadini: ma furono questi inflessibili e, ri* 
dotti air ultima disperazione , accesero un 
gran fuoco nel mezzo della piazza e colà 
consumarono ciò, cbe avevano di più pre- 
zioso, gli ori^ gli argenti: e molti ancora si 
precipitarono in quelle fiamme. An nibale, ap* 
profittando del tumulto e del disordine^ dà 
V assalto alla città e se ne impadronisce do- 
po otto mesi d'assedio. Fa passare a fil di 
spada tutti quelli, cbe sono atti a portare le 
armi, e se ne ritorna a Cartagine la nuova 
e m^tte le sue truppe a quartiere d' inverno. 
Tornati gli ambasciadori a Roma ed annun- 
ziatavi la presa di Sagunto, loro alleata, s' ap- 
parecclxiarono a difendersi, e prima di di- 
chiarare la guerra inviarono a Cartagine quat- 
tro ambasciadori, uno dei quali era Quinto 
Fabio, a cbiedere se Annibale avea. distrutta 
Sagunto per suo consiglio o per suo ordine 
superiore. Ammesso Fabio al senato, svela 
le avute commissioni^ alle quali i Cartagi* 
pesi rispondono che non era d' uopo d' esa- 
minare per qua! consiglio fosse stata distrutta 
Sagunto, ma solo se ciò era si o no con- 
trario ai trattati; che nel trattato conchiuso 
con Luttazio non a' era fatta d' ambe le parti 
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menzione alcuna d' alleati e perciò non par- 
lato de'Saguntiniy che non erano ancora loro 
alleati: essere vero che nel trattato d'Asdru- 
bale erano espressamente eccettuati i Sagun- 
tini e che a ciò davano quella risposta, che 
avevano appresa da' Romani stessi, cioè che 
come i Romani non hanno creduto doversi 
attenere al trattato di Luttazio, perchè non 
era rattificato e autorizzato dal senato e dal 
popolo,- essi egualmente non si credevano 
obbligati al trattato d'Asdrubale, perchè fatto 
senza loro consenso: che non parlassero dun- 
que né dell' Ebro, né de'Saguntini, ma. che 
svelassero apertamente il laro disegno. A 
queste paróle raccolto Fabio a seno il lembo 
della sua veste, Ecco, lor disse^ io vi ap* 
porto la guerra e la pace : scegliete. I Car- 
taginesi rispósero con la stessa alterigia: Sia 
vostra la scelta e voi imponeteci c/ò, che 
vi aggrada. Ebbene^ soggiunse Fabio, il se- 
no spiegando della veste, avrete la guerra. 
Da noi si riceve^ replicò 11 senato, e si farà 
con lo stessè coraggio, con cui raccettiamo. 
Avuto questi ambasciadori un cosi infelice 
successo a Cartagine, si portarono5 secondo 
le dovute istruzioni, nella Spagna per cer- 
care confederazione con qualche città o per 
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istornarla dall' alleanza de' CartagiDesì. Gua<- 
dag^naroDO tosto alcuni popoli già stanchi 
dei Cartaginesi^ ma furono mal ricevuti dai 
Volsci, che lor risposero che andassero a 
cercare alleati, ove non era nota la ruiua di 
Sagunto, tristo esempio a tutta la Spagna e 
sensibile di non prestar fede all'alleanza dei 
Romani. Di là questi ambasciadori passarono 
nella Gallia a chiedere a que' popoli, che 
non permettessero a' Cartaginesi il passaggio 
nelle loro terre: ma si lagnarono quelli della 
follia e della impudenza de' Romani, che a- 
vevano il coraggio di pretendere che fosse 
impedito il passaggio dell' armata in Italia e 
risparmiate le terre a'Romani, per avere nella 
Gallia la guerra^ ed esporre V altrui paese 
alla rovina. 

Tutto ciò ^ che aveva Annibale operato 
nella Spagna, non bastava a saziare la sua 
ambizione e meno l'odio implacabile giurato 
a' Romani. Mentre egli svernava a Cartagine 
la nuova, fece i suoi preparativi per portare 
la guerra in Italia e per attaccare la capi- 
tale istessa di Roma. Unisce ì soldati spa- 
gnuoli, che aveva nelle sue truppe, e lor 
concede di portarsi a passare l'inverno alle 
lor case, a patto ideila primavera di restituirsi 
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air armata, ed egli se n'andò a Cadice a 
sciogliere certi voti da lui fatti ad Ercole. 
Dopo il suo ritorno da Cadice, prima d' in- 
traprendere una spedizione si lunga e diffi- 
cile, provvide con molta prudenza alla sicu- 
rezza deir Africa e della Spagna^ facendo 
passare nella Spagna i soldati africani e nel- 
l'Africa i soldati spagnuoli: e, lasciando nella 
Spagna suo fratello Asdrubale con cinquanta 
galere a comandarvi, si mette egli in marcia 
colle sue truppe a lui già ritornate. La di- 
scesa d'Annibale nell'Italia è una delle piii 
sorprendenti spedizioni, che sieno mai state 
fatte. Ella parve sì meravigliosa agli storici^ 
che prima di Polibio l'aveano descritta, che 
ad uso degli antichi ebbero ricorso a' mira- 
coli per renderla credìbile. Polibio li biasi- 
ma con ragione: pur, mal grado questa grave 
censura, Tito Livio non lascia di rapportare 
che giunto che fu Annibale alla città di E- 
tuvissa, nell'atto ch'egli era per passare l'È- 
bro, gli apparve di notte un giovanetto di 
sembiante divino, dicendogli eh' era egli in- 
viato da Giove per servirgli di guida e per 
condurlo in Italia, e il messaggio gli predice 
quindi tutte le venture vicende. E perciò, 
dietro a questo prodigio del cielo, non è 
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meravìglia se veDnero dipinte le Alpi come 
montagne impraticabili e come ignote agli 
nomini non meno che alle bestie, per cui 
era d' uopo che uno spirito divino avesse da 
condurre Annibale sano e salvo fra tanti pe* 
ricoli. Ma egli era uno de' più saggi e pru«> 
denti capitani, che avessero mai guidati e-» 
serciti, e non era così poco accorto di prir 
ma non riflettere a ciò, che dovea intrapren- 
dere. Egli sapeva che i Galli prima di lui 
avevano più d' una volta passati questi monti 
con armate numerose : era istrutto della stra- 
da, che quelli avevano tenuta e che doveva 
egli tenere^ ed aveva provveduto a tutto ciò« 
eh' esigeva la prudenza d' uomo per assicu- 
rarsi il successo d'un si grande disegno. Po- 
libio su ciò merita più fede di tutti gli sto- 
rici^ rapportando egli quanto ha appreso dai 
testimoni medesimi di questa spedizione ed 
essendosi esso assicurato della verità del fatto 
coli' avere visitati i luoghi^ pe' quali Annibale 
era passato colle sue truppe. Partì Annibale 
da Cartagena con ottantamila uomini d'in- 
fanteria e dodicimila di cavalleria. Passò l'E^ 
bro senza trovare opposizione , ma per av- 
vicinarsi ai Pirenei e rendersi padrone di 
diverse piazze ben munite dovette incontrare 
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molti combattimeuti, De'quali ha perduii veu- 
tidue o veutitremìla uomioi. Lanciò il suo 
fratello ÀnnoDe a comandare tra TEbio e i 
Pirenei, con diecimila uomini di fanteria e 
mille dì cavalleria e rimise un sìmil numero 
alle loro famiglie. Rimarca Tito Livio cUe 
questo fu un necessario partilo, che a lui 
suggeriva la prudenza. Vedendo egli tremila 
de' suoi fanti, che, scoraggiati dalla diflìcoltà 
dell'impresa, avevaDo disertato nel passaggio 
de' Pirenei e che era pericoloso l'oItLligarli 
al ritorno o di ritenervelì a forza, fìuse dt 
averli congedati, licenziandone altri settemila 
di quelli, che a lui parevano i meno dispo- 
sti e i piii capaci a scoraggiare gli altri. Con 
cinquantamila fanti e mille cavalli, che a lui 
restavano, passò i Pirenei , e prese il cam- 
mÌDO del Rodano. Per traversare tutte le ter- 
re de'Galli bisognava guadagnare gli unì eoa 
l'oro e ridurre gli altri con la forza. Dopò 
diversi combattimenti giunse presso l'imliuc- 
COtura del fiume in quattro giornale, e i Gat- 
li, che abitavano al di là s' unirono suUfci 
sponda opposta a contrastargli il passag, 
Anuibalc, vedendo che non potcvri passaiei 
fiume, standogli a fronte un'annata così l 
merosa, e ehe d'altronde conosceva che i 
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era di perìcolo il coli fermarsi a lungo nella 
notte del terzo giorDO, sUccò gran parie del- 
le sue truppe e le spedì sotto la coodotla 
d'AnnoDe, figlio di Bomilcare, a passarlo più 
al di sopra, mentr'egli si occupa a far allestire 
delle barche. L'esito corrispose al disegno: 
Tenne da quelle truppe passato il Rodano, 
tagliando a tal uopo ntolti alberi che oppor- 
tunamente rìtroTarono. Presero il riposo di 
un giorno e poi discesero verso il campo 
de'Demicij avrisando Annibale che ti aTfi- 
cinavano. Annibale nel medesimo tempo im- 
barcò le sue truppe e passò senza molta E»- 
tica. I Galli, Don potendo resistere ad ui 
tratto e ad Annone, che U attaccava alle spal^ 
le, e ad Annibale, che, essendo passato, met- 
teva le sue truppe in azione a misura che 
sbarcavano, presero la fuga. Fatti egli quindi 
tragittare gli elefanti^ che aveva eoo se, in- 
viò cinquecento NumiiU a spiare nuove delU 
fiotta romana, che sotto la condotta di St»- 
pione e» arrivata air imboccatura del Ruda- 
Scipione allo stesso tempo tre- 
9 1^ inviò coDLro questi 1!Iamidi 
Marsigliesi e di 
■jgalla. Si fece «uf- 
duM f mici, Du i Numidi 
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M^ ^nssiiitt per le mae truppe 
^^P^^wmàp e lo MMIÒ fino alle Alpi per 
àAmA0^€9 €Mg§AMU gK Aflobrogi (a), sulle fron* 
li«re ^ r|iialt era obbligato a pagaie. Ei fé- 
0!0t eento 0iU||lui di eammioo in dieci giorni 
dì i^i«i(|(io e ipnose sino a Dnranza e di là 
%Mfu%ù» §enzM ostacolo alcuno alle falde del- 
FAlpL Gli AlJobrogì^ che non aTcrano osa- 
to di attaccarlo nel piano per timore della 
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vi» ffn, VieiiBA e Gresoble* Trad, 
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sua cavallerìa e de' Gallio che Io scortavancH 
r attesero a' monti. Annibale era perduto^ se 
teneano quelli il loro posto: ma colà non 
si fermarono che il giorno e nella notte si 
ritirarono in una città vicina. Annibale) es* 
sendone stato av ver tito> levò il campo in pien 
giórno e col favor della notte s' avanzò verso 
i nemici e, dopo fatti accendere ad arte nel 
suo campo molti fuochi, scelse i migliori sol* 
dati e andò ad occupare que'posti, che gli Al- 
lobrogi avevano abbandonati. Restarono que- 
sti sorpresi di trovare al mattino Annibale 
padrone di quelle situazioni e non siipevano 
a che decidersi. Vedendo essi in fine che la 
sua cavalleria non poteva agire > che i suoi 
bagagli gli erano di grande imbarazzo e che 
le sue truppe non marciavano che con mol« 
ta pena^ lo attaccarono da tutti i Iati. I Car- 
taginesi perdettero molta gente, quantità di 
cavalli e di bestie da carìco, che furono o 
presi o uccisi o caduti ne' precipizii. Cono- 
scendo Annibale che la sola perdita de' ba- 
gagli poteva far perire Y esercito, lasciò Tal- 
tezze, di cui s'era impadronito, accorse in aiu- 
to delle sue truppe, tagliò a pezzi gran parte 
de' nemici e mise gli altri in fuga e conti- 
nuò allora la sua armata il cammino senM 
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pericolo, ma con infiniti travagli. Senza Deri- 
dere tempo andò egli quindi ad assediare la 
piazza, in cui si erano ritirati i nemici, e la 
prese, colà trovando gran copia di biada e 
di bestiame ed i bagagli^ ch'erano a lui sta- 
ti toltL Dopo essersi qui trattenuto una gior- 
nata , proseguì nello indomane il cammino 
e viaggiò un giorno senza altro ostacolo fuor- 
ché la difficoltà della strada. Nel quarto gior- 
no però corse gran rischio; i popoli, che si 
trovavano situati per dove doveva egli passa- 
re, essendosi insieme uniti, a lui si presenta- 
rono, 9fiferendogli corone e palme d'ulivi in 
segno di amicizia e di pace. Annibale, seb« 
Lene di loro diffidasse» non osò rigettarli 
per non irritarli con quest' affronto e li ri- 
cevette nella sua alleanza. Ma ben tosto il 
loro modo di contegno» che pareva franco e 
>incero, gli ostaggi che essi gli diedero, e i 
viveri che in abbondanza gli somministraro- 
no, li misero in tal fede presso di lui ch'e- 
gli stésso scelse quelli per guida. Questi tra- 
ditori dopo avere condotta V armata per due 
giorni 6 d'averla tratta in una valle angusta 
e circondata da rocce scoscese» tutti in un 
colpo si gettarono sopra i Cartaginesi. Non se 
ne sarebbe^ salvato uno solo» se Annibale per 
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Gaggìa precauzione, degna di si gran capitano» 
non avesse avuto per vanguardia la sua caval- 
leria e per retroguardia la fanteria migliore. 
Ciò fece che la sua perdita, benché assai 
considerabile» fu molto men grande di quella, 
che poteva essere 3 e, sostenendo tutto lo sfor- 
zo di questi barbari» passò Annibale la not- 
te sopra una roccia per dar tempo alla sua 
cavalleria e a* suoi bagagli d'avanzarsi. Nello 
indomane i' armata si trovò fuori della valle 
e al nono giorno giunse alla sommità del- 
l'Alpi. Colà si tenne il campo due giorni 
per dar riposo alle truppe e per .aspettare 
quelli, che erano rimasti in dietro. Quantità 
di cavalli e molte bestie da soma, che si 
credevano perdute, sull'orme dell'altre giun- 
sero al campo* L' armata, indebolita da tisinte 
fatiche, perdette tutto il coraggio air aspetto 
de' nuovi stenti» che le presentava la discesa 
dell' Alpi coperte di nevi. Ma Annibale risve^ 
gliò il coraggio in tutte le sue truppe e loro 
inspirò novello ardore, mostrando loro dall'ala 
to di que' monti l'Italia e Roma stessa, come 
il sicuro guiderdone di tante fatiche, dicen- 
do che que' popoli non attendevano che le 
sue armi per dichiararsi in suo favore. Nel 
giorno appresso ei cominciò a discendere e 
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DOQ fu minore la perdita delle sue truppi^ 
nella discesa, che la era stata nella salita ; 
perchè il cammino era assai stretto e ripidoj 
e i soldati, non veggendo bene ove pones* 
sero il piede a cagion delle nevi, cadevano 
ne' precipizii. Le truppe sopportarono tutti 
questi travagli con qualche intrepidezza ^ ma 
come esprimere la loro disperazione, quando 
giunsero in un sito, per cui né uomini, né 
bestie potevano passare? A dritta e a manca 
non v'erano che rocce inaccessibili ed era vi 
a fronte un precipizio di quasi dugento pas- 
si di profondità j ed il cammino, che lo fian- 
chéggiava^ per se stesso angusto, era ridotto 
impraticabile dalle nevi e dai ghiacci. An- 
nibale allora voleva decidersi a fare il giro 
di quelle rocce, ma, le nevi non permetten<- 
dogli di prendere questo partito troppo dan- 
noso^ si risolse ad aprirsi un sentiero tra le 
rocce medesime. Gl'istorici^ di cui ho già 
fatto menzione , hanno scritto eh' egli fece 
atterrare una prodigiosa quantità di piante, 
cui il fuoco appiccò, e che quando tutte 
queste rocce furono bene infocate, le am- 
molli con l'aceto, e che quindi col ferro 
per entro ad esse si schiuse il cammino. 
Tito Livio segue anch' egli questa tradizione^ 
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ei h perciò cbe Plinio il naturalista non te- 
me di asserire di essere tale la forza delF a- 
ceto di prevalere a quella del fuoco. Ma si 
può ragionevolmente dubitare di questa pre* 
tesa virtù delF aceto, e sono d' avviso che i 
naturalisti non ne converranno. D'altronde 
qual gran copia non ne sarebbe stata d'uo- 
po per fendere e calcinare rocce sì grandi e 
SI eccelse e per aprirvi un cammino atto ai 
cavalli ed agli elefanti ? Esaminando ciò, che 
ha dato luogo a questa favola, si trova che 
questa fu una esagerazione degl' istorici an- 
tichij i quali, trovando che Annibale era ve- 
nuto a capo della sua impresa col farsi stra- 
da in mezzo ai gioghi impraticabili coir a- 
ceto, senza internarsi a scoprire il vero sen- 
so delle cose, hanno ciò a loro piacere di- 
pinto: lo che fatto non avrebbero^ se aves- 
sero posto riflesso alla disciplina de' Carta- 
ginesi. Sappiamo per testimonianza di ''Plato- 
ne e di Aristotele che i Cartaginesi avevano 
una legge, che loro proibiva di bever vino 
all'armata. I soldati non bevevano che acqua; 
ma nei casi straordinarii, esigendosi dalla mi- 
lizia penosi travagli, dispensavasi alla truppa 
un poco d'aceto. Annibale dunque per so- 
stenere i soldati nel penoso lavoro di feuaere 
VOI., xm 5 
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quelle rocce^ loro diede dell' aceto; e così a 
mio credere si deve spiegare questa tradizio" 
ne, e non come V hanno spiegata quegF isto- 
rici, pia amanti della favola che del vero. 
S' usa anche tra noi a dire che un generale 
esegui una scalata o qualch' altra impresa a 
forza di acquavite, per far con ciò intendere 
ch'egli ottenne il suo intento ^ facendo be« 
Vere alle sue truppe dell'acquavite per ac- 
cendere loro il coraggio e per renderle in- 
trepide in faccia al periglio. Polibio assai ac- 
corto ebbe riguardo a non corrompere la sua 
storia con questa favola dell' aceto e in vece 
scrive che Annibale fece aprire il sentiero in 
quelle rocce con gran pena e fatica a forza 
di braccia^ e aggiunge che nel primo giorno 
apparecchiò la strada ai cavalli e che in se- 
guito i Numidi in tre giorni atta la resero 
agli elefanti. 

Annibale sortì finalmente da questo passo 
pericoloso e tre giorni impiegò a far tragit- 
tare gli elefanti mezzi morti dalla fame. Con- 
tinuò per trp altri giorni ancora la sua di-* 
scesa e giunse nel settimo al piano, nelle vi- 
cinanze del Po. Impiegò cinque mesi nel viag- 
gio da Cartagena alle Alpi, quindici giorni a 
passar questi monti e giunse nell'Italia alla 
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metà di novembre. Qui giunto^ fece subito 
la rivista alla sua armata. Gli storici uon 
conveagono sul numero delle truppe, che gli 
erano rimaste. Gli uni dicono eh' egli aveva 
centomila fanti e ventimila cavalli, ciò che 
non può essere, perchè ài gran numero non 
ne aveva, quando parti da Canagena^ e non 
aveva che cinquantamila fanti e novemila ca- 
valli, quando passò i Pirenei. Gli altri non 
gli danno che seimila cavalli e ventimila fan- 
ti. Sembra che Annibale dovrebbe avere mag- 
gior fede di questi storici, affermando egli 
stesso che dopo il passaggio delle Alpi non 
gli erano rimasti che ottomila Spagnuoli, sei-» 
mila cavalli e mille dugento Africani ; ma 
pare d' altronde eh' egli abbia diminuito il 
numero delle sue truppe per accrescere a se 
la stima e togliere la gloria a' Romani. La 
tradizione la più verisimile è quella di Po- 
libio, che dice che Annibale, quando partì 
dal Rodano, aveva trentottomila uomini di 
fanteria e più di ottomila di cavalleria e che 
ne perdette la metà, passando le Alpi, ma 
che tutti quelli, che si salvarono , erano si 
malconci dalle fatiche sofferte, che non uo- 
mini parevano, ma spettri. La prima cura di 
Annibale fu di far riposare le sue truppe e 
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di ristabilire le forze ai soldati ed ai cavalli. 
Rinvigorita che fu 1' armata, propose ai Tu- 
riuesi di unirsi a lui; ma questi popoli, che 
non cercavano Annibale, vedendolo in uno 
stato cosi miserabile, rigettarono la sua pro- 
posta : ciò che l'obbligò ad attaccare la loro 
capitale, che fu da lui presa in tre giorni. 
Questo successo intimorì talmente i Galli 
dei contorni del Po, che non cercarono que« 
sti che un momento favorevole per abban- 
donare i Romani e per unirsi a lui: ma l'ar- 
rivo di Scipione , eh' era diretto a Piacen- 
za, il tenne a dovere. Scipione si affrettò a 
passare il Po e si avanzò al Tesino e fe- 
cevi gettar sopra un ponte. Annibale gli ven* 
ne all' incontro. Questi due generali erano 
d' una gran stima l' un per V altro preve- 
nuti. Ciò, che aveva operato Annibale nel- 
la Spagna, la presa di Sagunto, le Alpi da 
lui passate con tanto coraggio^ facevano ri- 
guardarlo da Scipione come un uomo straor- 
dinario ; e Scipione aveva eccitata una gran 
persuasione per lui nell'animo di Annibale^ 
perchè i Romani l' avevano scelto per op- 
porsi a lui e messo avevano nelle sue mani 
la sorte di Roma. Prima di venire a battaglia, 
ciascuno uni le sue truppe. Scipione cos) 
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parlò a' suoi 2 Soldati y se io fossi alla testa 
dell'armata^ che comandai^a, quando giunsi 
nella Gallia, non mi darei pena di parlar- 
le. j4 che prò esortar truppe^ che sulle spon- 
de del Modano hanno sbaragliata la caval- 
leria de^ nemici e che lor togliendo la spe^ 
ranza di attendermi e di venire con me al^ 
le mani^ hanno confessata colla loro fuga 
la mia vittoria? Ma §io come q uè st' annata 
fu spedita a mio fratello Scipione in Ispa^ 
gna, ov ella combatte sotto i miei auspizii^ 
secondo gli ordini^ che ha ricevuti^ io ven-- 
ni con voij affinchè aveste alla testa un 
consolo^ che vi guidasse contro i Cartagi^ 
nesi» È d' uopo dunque che si parli a trup- 
pe^ che non conoscono il loro generale, dal 
loro generale non conosciute. Soldati^ ine- 
mici, con cui andate a combattere , sono 
gli stessi, che avete vinti sulla terra e sul 
mare nella precedente guerra- Sono quelli, 
che per vent'anni sono stati vostri tributa-^ 
vii e a cui vinceste la Sardegna e la Sici^ 
Uà. Son certo che avrete que* sentimenti, chq 
devono avere i vincitori e che i vostri ne- 
mici quelli avranno, che devono avere i vin- 
ti» Non è audacia, che li spinga contro di 
voi: è necessità. Potrete voi supporre che. 
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quelli, che si sono sottratti alla battaglia, 
quando ai^evano le forze unite^ avranno ri- 
preso coraggio e concepite migliori sperane 
%e dopo aver perduto nel passaggio del- 
t Alpi due terzi di truppe? Virassi ch'essi 
sono in picciol numero, ma pieni di corag- 
gio e atti a sostenere qualunque sforzo ne- 
mico; ma sono questi in vece spettri, ombre 
di uomini: sono quasi consunti dalla Jame^ 
dal freddo^ dalle sofferte miserie: le loro 
membra sono gelate , le loro armi male in 
arnese e i loro cavalli non atti a servire. 
Non sono questi i nemici^ ma de' nemici 
lo sventurato avanzo. Temo^ o soldati^ che 
si dica che le Alpi li avevano distrutti ^ 
primachè da noi fossero battuti. Fu questo 
forse il volere degli Deij che hanno voluto 
vendicare V oltra^io loro fatto, distruggen- 
do senza di voi la parte maggior dell' ar- 
mata di quel generale^ di quel popolo infi- 
do; e come dopo dej Numi noi siamo i so- 
li, che portiamo minacce alla loro infedeltà, 
questi stessi Dei hanno voluto lasciare a 
voi compiere la loro disfatta* Proviamo se 
la terra in ventanni ha prodotti nuovi Car- 
jtaginesi, o se questi sono gli stessi, che noi 
abbiamo già vinti e che sono stati nostri 
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tributarli. Perciò^ o soldati non i^i dico che 
combattiate contro di questi con lo stesso 
coraggio, che usereste contro gli altri vo- 
stri nemici, doglio che andiate contro di 
loro con queU ira e quello sdegno, di cui 
sareste animati, se vedeste i vostri proprii 
schias^i prendere V armi contro di voi. Se 
piace agli Dei che da noi si combatta per 
la gloria^ non avranno essi a proteggerci 
or che si tratta della nostra salvezza? Non 
si tratta di conservare la Sardegna^ la Si- 
cilia: combattiamo per C Italia. Se noi non 
riportiamo vittoria ^ non abbiamo altre ar- 
mate di riserva, che possano opporsi al vo- 
stro nemico: più non vi sono altre jilpi, 
che ritardino il cammino ad jinnibale, on- 
de tempo s' abbia di unire nuovi soccorsi. 
Conviene dunque opporsi a suoi sforzi^ co- 
me che avessimo a combattere in faccia al- 
le mura della patria. Il senato, il popolo 
hanno a noi confidata la loro salvezza^ e 
pensate che dipende dal nostro valore la 
sorte de W Impero e di Roma. Così Scipio- 
ne parlò ai Romani , e Annibale udì a se 
d' intorno i Cartaginesi. Ma come era egli 
d'avviso che ciò, che ^ì yeàe, fa maggio* 
re impressione di quel che si sente, prima 



4o VITA 

di parlare alle truppe, volle nieiicre lora 
avauti gli occhi un'immagine sensibile del- 
lar lor sorte. Fece trarre avanti a se alcu- 
ni prigionieri carichi di catene e sfigurati 
dai mali trattamenti ricevuti. Ordinò che lor 
fossero presentate dell' armi e dei cavalli da 
battaglia, e fece lor chiedere da un inter- 
prete, se v' era alcuno tra loro, che avesse 
il coraggio di combattere uomo con uomo 
per guadagnare la libertà a quel prezzo, ohe 
egli la offeriva. I prigionieri tutti allora s'of- 
frirono volontari! ed uno non vi fu, che 
non ambisse con trasporto di essere scel- 
to. Gettossi la sorte, e quelli, su cui cad- 
de, s'armarono con estrema allegrezza. Com- 
batterono questi da valorosi , e l' armata , 
che n' era spettatrice , non lodò meno la 
sorte dei vinti , che quella dei vincitori , 
perchè, se questi ultimi s' erano tolti alle 
loro miserie colla vittoria, gli altri se n' era- 
no liberati colla morte. Annibale, vedendo 
i suoi così animati, parlò in questi termini ; 
Soldati^ se voi applicate al vostro stato 
presente P esempio, che avete veduto^ ab- 
biamo noi vinto. Non vi diedi un semplice 
spettacolo: vi ho presentato un'immagine 
sensibile della vostra situazione, lo non so. 
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se le catene^ con le quali vi stringe la vo- 
stra fortuna, sieno men forti di quelle dei 
vostri prigionieri. A destra e a manca ave- 
te il mare senza un solo vascello^ che pos- 
sa soccorrere la vostra fuga. Siete fiirconda- 
ti dal Po, più violento e piti rapido del 7?a- 
dano: alle spalle avete le Alpi da voi pas^ 
sate con tanta penaci quando eravate in nu- 
mero maggiore: or dunque non vi restUy 
soldati^ che vincere o morire. Il destino^ 
che vi sforza a combattere^ vi presenta il 
guiderdone della vostra vittoria: guiderdone 
il più grande, che possano gli uomini giam- 
mai chiedere ai Numi. Quand' anche non ci 
fosse dato che ricuperare la Sicilia e la 
Sardegna^a' nostri già tolte, non sarebbe an- 
cor questo assai? ma tutte le ricchezze, e he i 
Romani hanno raccolte con tanti trionfi, tutte 
son per cadere in vostro potere insieme con 
chi le possiede. Correte adunque a questa 
. ricca preda e stringete le armi, ben sicuri 
d'esser protetti dagli Dei. Il destino ha qui 
fissato il suo termine ai vostri travagli^ ed 
è per conpensare le vostre fatiche. Dovete 
combattere contro un armata, che fu di già 
vinta in questa state dai Galli, sconosciuta 
al suo capitano, come il capitano è a lei 
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sconosciuto, certo io essendo che, se si pre- 
sentasse a Scipione V armata de' Romani e 
quella dei Cartagine si, non distinte dalle 
loro insegne^ egli non conoscerebbe la pro- 
pria, y^oi dunque mettere me a confronto 
con un nuoi^o generale ? e dopo le gran 
cose che operaste, i^i paragonerete a truppe 
già i^inte? I mostri nemici possono sperare 
nella fuga, che per ogni dove sicura è per 
loro la ritirata; ma per voi è necessario il 
coraggio; è d' uopo che la disperazione yi 
spinga alla vittoria o alla morte, Cont^ien 
sincere: che se poi pendesse dubbia la sor- 
te, meglio è morire nel combattimento che 
nella fuga. Se ben fitto avrete ciò in cuore, 
ve lo ripeto, o soldati, noi abbiam vinto; 
che non voglio farvi torto con credere che 
siate per aver men coraggio de' vostri pri- 
gionieri. Tramischiando Aonibale nel suo di- 
scorso altre cose di siiuil genere, inspirò ai 
soldati que' sensi, di cui voleva egli che fos- 
sero animati; ond'è ch'essi diedero segno di 
giubilo con unanimi grida. Fu minor l'alle- 
grezza nell' armata romana sturbata da'pro- 
digii , che avvennero. Un lupo^ eh' era en- 
trato nel loro campo, aveva assalito tutti quel- 
li, che incontrò, ex s' era quindi rinselvato. 
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IJno sciame di api erasi trattenuto sovra 
una pianta, che ombra faceva al pretorio. 
Scipione, dopo di avere espiati questi pro- 
digii, si avanzò e dispose le truppe in ordine 
di battaglia. Nella prima linea collocò gli 
arcieri con la cavalleria galla e formò la se* 
conda di Romani e di alleati. Annibale mise 
al centro della sua truppa la cavalleria bar- 
data e air ale quella dei Numidi. Gli arcieri 
di Scipione, appena ebbero scagliato i primi 
colpi, che, spa^ventati dalla furia, con la qua- 
le la cavalleria d' Annibale piombava sopra 
di essi, abbandonarono il posto e si misero 
al coperto sotto la seconda linea. L' esito 
della battaglia pendette a lungo dubbioso 
ed incerto: ma al fine la cavalleria di Sci- 
pione fu messa in disordine e venne incal- 
zata dai Numidij che» profittando d' un mo- 
mento favorevole, s'avanzarono, la presero 
alle spalle e misero terrore ne' Romani. Que- 
sto terrore s' accrebbe da una ferita, che ri- 
portò Scipione, per cui sarebbe rimasto uc- 
ciso, se suo figlio, che in seguito ottenne il 
glorioso titolo di Africano, non fosse accorso 
a sovvenirlo e non gli avesse salvata la vi- 
ta. Questa battaglia fece conoscere a Scipio- 
ne cine la cavalleria de' Cartaginesi era assai 
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più forte della sua e che perciò le pianure 
tra il Po e le Alpi erano a lui svantaggiose. 
Abbandonò quindi la sua posizione, ripassò 
il Po e si ritirò a Piacenza. Annibale lo se- 
gui pochi giorni appresso , ordinò le sue 
truppe e gli presentò la battaglia. Ma Sci- 
pione, obbligato a farsi curare le sue ferite, 
non l'accettò e si ritirò lungi da Piacenza 
sei miglia. Una notte i Galli, ch'erano nel- 
r armata di Scipione, presero le armi e, uc- 
cise le guardie del campo^ si portarono ai 
Cartaginesi in numero di duemila di fante- 
ria e di dugento di cavalleria. Annibale li 
accolse assai bene e li animò con promesse, 
inviandoli nelle loro città, onde spandessero 
la nuova di ciò, ch'era passato^ e che invi- 
tassero i loro cittadini a seguirne V esempio* 
Scipione, avvedutosi che tutti i Galli pren- 
derebbero il partito de' Cartaginesi, levò il 
campo nella notte seguente e andò a fermarsi 
sulle sponde della Trebbia, in una buona 
situazione, in cui poteva essere difeso da 
molti alleati, ch'erano in que^ contorni. An- 
nibale lo seguì senza perdere tempo ed ac«- 
campò a cinque miglia dai Romani; e sicco- 
me non poteva mantenersi a lungo in questa 
posizione senza viveri, inviò alcune ti'uppe, 
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ove i Romani avevano un magazzino di bia- 
da, e Io ebbe, avendone corrotto con Foro 
il governatore. Intanto Sempronio, cbe mar- 
ciava a gran giornate, era giunto a Rimini, 
e venne ad unirsi a Scipione, che avea pas* 
sata la Trebbia, ed, essendo più ambizioso, 
che prudente, si affrettò di dare la battaglia, 
primachè Scipione fosse rimesso dalla sua 
ferita, onde avere egli solo la gloria del fe« 
lice successo, che si promettea. Scipione tut- 
to fece per dissuaderlo. Gli rappresentò che 
le truppe erano di nuova leva e perciò po- 
co agguerrite e che, addestrandole nel cor- 
so deir inverno, si metterebbero in istato di 
meglio servire nella pros.sima primavera; che 
frattanto i Galli, naturalmente incostanti, po- 
trebbero abbandonare Annibale; ch'egli stes- 
so in fine risanerebbe della sua ferita e po- 
trebbe operare con lui di concerto; ma, mal 
grado tutte queste rimostranze, Sempronio 
persistette nel suo disegno. L'esito felice » 
eh' egli ebbe pochi giorni dopo in un fatto 
contro duemila cavalli numidi, che Anniba- 
le aveva spediti a foraggiare tra il Po e I/l 
Trebbia, e da lui battuti e spinti fin nel lo- 
ro campo, gli accrebbe l' ardore d' accelerare 
la battaglia e gì' inspirò tale opinione di se 
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Stesso ch'egli già riguardava Annibale come 
vinto. Annibale d' altronde s'affrettava di ve* 
nire all' armi per le stesse ragioni, che por- 
tavano Scipione a differire, e in oltre rillet- 
tea che quando un generale entra nel paese 
nemico con un' armata, il solo mezzo di man- 
tenervisi è di rinnovare continuamente con 
luminose azioni la speranza de' suoi alleati. 
La pianura frapposta ai due campi era una 
campagna aperta, ma divisa da un fiume, le 
cui sponde erano alte e piene di arboscelli 
e di piante. Annibale giudicò questo sito at^ 
to per un' imboscata e^ tenuto consiglio di 
guerra^ diede a suo fratello Magone mille 
fanti e mille cavalli; gl'indico il luogo, in 
cui doveva celarsi, e gli stabilì il tempo^in 
cui dovesse sortire per fare l'attacco. Nel 
giorno appresso all'apparire del giorno oVdi- 
nò a' suoi Numidi di passare la Trebbia, dì 
avvicinarsi al campo dei nemici é^ quando 
quelli fossero sortiti dalle loro trincee, di 
rinculare a poco a poco e di ripassare il 
fiume per tirarli in laccio. Sempronio, veden- 
do questi Numidi in faccia al suo campo, 
volse loro contro la cavalleria, sostenuta da 
seimila soldati d' infanteria^ e sortì in fine 
con tutte le truppe. I Numidi si ritirano, 
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compera statò loro ordinavo, e\l\ ^"^ 

sarono dopo di quelli il 6vxtxi^ ^v ^^^ 
sai gonfio per la pioggia e U t^e^^ ^^^ 
alla notte. La giornata era assai fredda 
incomodò molto ai Romani questo psi^^^, 
gio , tanto più che erano sortiti dai \oto 
trinceramenti senza avere mangiato, nfe ^ 
tevano sostenere le fatiche. Annibale in ve< 
ce avea dato non solo a mangiare ai sol- 
dati^ ma ancora aveali fatti ungere d'olio> 
onde potessero resistere al freddo. Fece mar- 
ciare contro i Romani la sua armata leg- 
giera, composta di ottomila uomini. For- 
mò una linea di ventimila tra Spagnuoli, 
Galli ed Africani: pose alle ali la cavalleria, 
che consìsteva in diecimila uomini, e mise 
gli elefanti alla testa delle due ale. Sempro- 
nio distribuì la sua armata secondo il costu- 
me romano. Egli aveva sedicimila uomini 
d' infanteria romana e ventimila degli alleati. 
Mise alle ale la cavalleria, che ascendeva al 
numero di quattromila cavalli, e marciò fie- 
ramente contro il nemico. La battaglia co- 
minciò colla truppa leggiera. Gli arcieri di 
Sempronio furono subito respinti e la sua 
cavalleria non potè sostenere Y impeto di 
quella de' Cartaginesi^ ch'era ben pasciuta 
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prima di sortir dal suo campo. Le sue due 
ale rimanendo perciò scoperte^ i Cartaginesi 
e i Numidi le attaccarono con tanta furia che 
furono costrette a piegare e a ritirarsi al fiu* 
me. Allora Magone usci dalla sua imboscata 
e attaccò alle spalle i Romani^ che^ animati 
dalla necessità e dallo sdegno, fecero sforai 
grandissimi^ batterono i Galli e una gran 
parte degli Africani e sbaragliarono il bat- 
taglione de' Cartaginesi. Ma al fine vedendo 
essi la disfatta delle due ale e presi essen- 
do in mezzo da tutte le parti con gran ìot 
4anno> s' abbandonarono alla fuga. Si riti- 
rarono a Piacenza in numero di diecimila 
ed il restante fu passato a fil di spada. I 
Cartaginesi perdettero poca truppa: la mag- 
gior parte dei morti eran galli, ma un gran 
numero d'uomini e di cavalli e quasi tutti 
gli elefanti morirono dal freddo. Sempronio 
a sua difesa scrisse al senato che il perverso 
tempo gli aveva tolto di mano la vittoria. 
Non restarono però a lungo i Romani in in- 
ganno e la conseguenza delle cose lor fece 
conQscere la grandezza della lor perdita. U 
lor coraggio non sembrò giammai sì grande, 
tìk sì invincibile, come lo fu nelle sventure. 
Fecero nuove leve: pensarono ad assicurarsi 
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delle città vicine dei nemici e, giunto esseq* 
do il tempo dell' elezione dei consoli^ nomi- 
narono Gn. Servilio e C. Flaminio^ che pre- 
sero truppe dagli alleati e spedirono dei vi- 
veri a Rimini e nella Toscana. Servilio si 
portò a Rimini^ Flaminio traversò la Toscana 
con le sue legioni e andò ad accamparsi ad 
Arezzo «e intanto Scipione la notte istessa 
dopo la battaglia passò la Trebbia colle sue 
truppe per andare ad unirsi a Sempronioy 
senzachè i Cartaginesi si accorgessero del suo 
passaggio, sia che il perverso tempo e la 
pioggia j che cadeva, loro abbia impedito di 
avvedersene, sia che le fatiche e le ferite li 
avessero messi fuor di stato ad opporvisi. 
Quando arrivò a Piacenza non istimò bene 
di scegliere questa sola colonia per i quar« 
lieri d' inverno delle due armate, passò il Po 
e condusse la sua truppa a Cremona. Anni- 
bale, che aveva scelti i suoi quartieri nella 
Gallia cisalpina, colà non istette ozioso. Era« 
vi presso Piacenza un castello ben fortifica* 
to e munito d' una grossa guarnigione. Egli 
risolse di rendersene padrone: parte colla ca- 
valleria e colla fanteria leggiera e va ad at- 
taccarlo in tempo di notte. Le guardie, che 
lo videro ad avanjcarsi^ mandjsgrono a\ forti 
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grida che venDero iutese a Piacenza. Il cod- 
sole andò subito con la sua cavalleria ìq lo* 
ro soccorso^ dopo aver dato ordine alle le- 
gioni di seguirlo nella battaglia. Fuvvì una 
gran zuffa tra le due x^avallerie, ed Annibale 
rimase ferito e costretto a ritirarsi. Pochi 
gioroi dopo però senza attendere la sua gua* 
rigione^ si diresse ad un altro castello^ che 
i Romani avevano fortificato nello spazio del- 
la guerra coi Galli e dove molli popoli di 
quei contorni s'erano rifugiati. Questa mol- 
titudine raccolta, gelosa della gloria, che la 
guernigione del castello vicino erasi acqui- 
stata colla sua difesa^ andò incontro ad An- 
nibale in numero di trentamila uomini; ma 
come questa ciurma marciava senza ordine 
e senza disciplina, fu presto disfatta da An- 
DÌbale> che la icrseguì e la forzò a deporre le ' 
armi e a rendere la piazza. Impossessatosene 
Annibale di questa , abbandonolta tosto al 
saccheggio, e vi commisero i Cartaginesi gli 
eccessi i piii grandi e le piit enormi cru- 
deltà. 

Ecco le sole spedizioni fatte da Annibale 
nel corso dell' inverno, il cui rigore era e-" 
atremo. Al primo arrivo della primavera sortì 
da' suor quartieri per andare in Toscana; ma 
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noD fu appena all' Àpennino che le intem- 
perie del cielo così Io maltrattarono che do» 
pò aver perduto molti de' suoi soldati e i 
^tte elefanti^ che gli erano rimasti dopo il 
comhattimento della Trehhia, fu obbligato a 
retrocedere e ad accampare a dieci miglia 
sopra Piacenza e nel giorno appresso si mos- 
se alla testa di dodicimila uomini di fanteria 
e di cinquemila di cavalleria. Sempronio non 
YoUe schivar la battaglia. Le armate erano 
Funa dell'altra a fronte alla distanza di tre 
miglia^ e cominciò la zuffa con eguale ar- 
dore d' ambe le parti. I Romani n* ebbero 
sulle prime il vantaggio e spinsero i Carta- 
ginesi fin nel loro campo e furiosamente li 
attaccarono. Annibale^ dopo avere raccolti e 
riordinati i fuggitivi e messe delle truppe a- 
vanti alle sue trincee, comandò a' suoi d'es-» 
sere pronti al segno, che avrebbe loro dato 
per sortire alla nona ora del giorno. Yedeo* 
do Sempronio che tutti gli sforzi riuscivano 
||U vani e che era impossibile di forzare il 
campo nemico, fece sonare la ritirata. Allo* 
ra Annibale dà il segno, slancia la cavalle'» 
ria a destra e a manca ed esce alla testa 
della infanteria. La battaglia cominciò eoa 
nuovo furore, e grande sarebbe stata la strage 
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se il tempo avesse permesso di eootinuarla, 
ma la notte divise i combattenti. La perdita 
fu eguale da ambe le parti; pei Romani pe- 
rò più rimarchevole, avendo perduti molti 
cavalieri, cinque tribuni militari e tre gene- 
rali degli alleati. Sempronio si ritirò a Luc- 
ca e Annibale passò nella Liguria. Come 
questi era il più scaltro fra'generali> così era 
anche il piii diffidente. La leggerezza natu- 
rale de' Galli sospetta a lui rendeva la loro 
fedeltà: ond' è che per garantirsi l'astuto A- 
fricano dagli attentati, che potevano essi fa- 
re alla sua persona, cangiava di vestito ogni 
giorno e trasformavasi in guisa^ che non più 
quello sembrava di prima. Fatto breve sog- 
giorno nella Liguria, riprese il suo primo 
disegno di passare nella Toscana per attac- 
care Flaminio^ ch'era ad Arezzo. Eranvi due 
strade per colà giungere^ T'una facile, ma 
assai lunga; l'altra brevissima, ma molto pe- 
ricolosa e difficile, mentre dovevansi passare 
profonde paludi, rese più impraticabili dalla 
inondazione dell'Arno. Queste difficoltà però 
Dòn facevano che maggiormente infiammare 
il coraggio d'Annibale ed irritare l' impazien- 
za di lui. Si dispose al viaggio : mise alla 
testa gli Spagnuoli e gli Africani coi loro 
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bagagli e li fece seguire dai Galli; dietro ai 
Galli fece marciare la sua cavalleria ; mise 
alla coda il suo fratello Magone coi Numi* 
di i più coraggiosi, affinchè non potessero i 
Galli rinculare, se stati mai fossero disani^ 
mati dalle difficoltà del cammino* Non dassi 
esempio di una spedizione s\ lunga e sì pe« 
ricolosa:per quattro giorni ed altrettante not- 
ti camminò l'armata tra mezzo alle paludi, 
ove perirono molti soldati e non pochi ca- 
valli e bestie da carico. Annibale, montato 
sovra un elefante , eh' era il solo , che gli 
rimanesse, sta vasi nel mezzo delle truppe ad 
animarle: sicché, vedendo in lui i soldati tan- 
to coraggio, rossore avevano di mostrarsi ti* 
morosi. I disagi e l' umidita delle paludi gli 
accrebbero per tal modo un mal d'occhi, d^^ 
cui era preso, che uno ne perdette. Traver- 
sate ch'egli ebbe queste paludi e guadagna- 
to asciutto terreno, fece riposare la sua ar« 
mata ; dopo di che continuò il suo viaggio^ 
tenendosi tra Cortona e '1 lago Trasimeno. 
Uno de' principali doveri d'un generale si è 
quello di conoscere il genio e il carattere del 
generale nemico: ond'è che a questa cogni- 
zione attribuire si devono le vittorie da An- 
nibale riportate sopra Flaminio. Egli sapeva 
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che il Romano, quanto era eloquent^r?, altret* 
tanto era incapace di guidare un'armata^ e 
d'altronde ch'era sì pieno d'ambizione e di 
temerità e si superbo per alcuni felici suc- 
cessi, che aveva avuti nel suo primo conso- 
lato, che non avrebbe sofferti pazientemente 
ì guasti, che si sarebbero fatti col passaggio 
delle truppe, e che ardirebbe di venirgli so- 
lo all'incontro senz'attendere il collega^ per 
avere^ solo il vanto della vittoria, che si lu- 
singava di riportare. Annibale non s'ingan- 
nò: Flaminio non diede ascolto ai suoi^ che 
lo consigliavano d' aspettare Servilio e di non 
porsi a cimento con un nemico si forte, a lui 
superiore nella cavallerìa^ e in un punto, in 
cui i soldati romani erano scoraggiati dalle 
ricevute sconfitte. Non si spaventò nemmeno 
ai prodigii sinistri', che allor succedettero, coi 
quali pareva che volessero i Numi annun- 
ziargli la sua rovina. Caddero dall'alto delle 
folgori e colpiti ne rimasero alcuni de'suoi 
soldati; il sole s'eclissò; insolita fiamma di 
fuoco ardere si vide nel cielo e l'acque dei 
fiumi parca che scorressero tinte di sangue* 
Tali in somma ed altri orribili portenti, atti 
a quel tempo a mettere a tutti terrore, non 
ismossero Flaminio dalla sua impresa. Disse 
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ohe non /Soffrirebbe che la guerra si portasse 
sino a Aoma e che do» aspetterebbe dì com« 
battere per la patria dentro alle sue mura» 
come aveva fatto Camillo. Tantosto ^-^ìi^inò 
alle sue truppe di porsi in ca mmino e volle 
seguire Annibale^ ch'era già p assato al di là 
del suo campo e disposta aveva V armata iu 
ordine di battaglia presso al lago Trasimeno^ 
La strada^ che tenne Annibale tra il Trasime- 
no e la città di Cortona^ era assai stretta^ ma 
mettea capo in un'assai vasta pianura» fian- 
cheggiata da una parte dalle montagne, dal- 
l' altra dal lago e terminata da una collina^ 
Annibale, sempre ardito nelle sue ini prese, ap- 
profittò destramente di questa situazione. Fe- 
ce accampare nella pianura gli Africani e gli 
Spagnuoli, celò dietro ai monti la soldatesca 
leggiera e mise al coperto di quelle ajture 
la sua cavalleria. Entra Flaminio ciecamente 
nel piano senz' averlo da prima fatto esplo- 
rare ; va ad attaccare quelle truppe, ch'ei ve- 
de disposte in ordine di battaglia^ e non fa 
riflesso ciir imboscata, che poteva a suo dan- 
no essere fatta. Si guerreggiò da una parte 
e dall'altra con tanta animosità ed ostinazio- 
ne, che nessuno de' combattenti s' accorse 
d'un tremuoto, che orribilmente scoppiò nel 
tempo dolla 7.nffj, aprendo nel suolo ampie 
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Toragini e subbissando intere città. Uscirono 
d'agguato i Cartaginesi al segno, cbe lorp 
diede Annibale, e presero in mezzo i Ro- 
mani, i quali, attaccati da ogni parte, si vi- 
dero esposti al pili crudele macello. Flami- 
nioj dopo aver dati i segui i men dubbii di 
coraggio e di valore^ ucciso restò col fiore 
della sua armata j molti de' suoi s'affogarono 
nel lago, in cui s'avevano procurata la fuga; 
quindicimila rimasero morti sul campo ed 
altrettanti furono fatti prigionieri dai Carta- 
ginesi. Annibale non perdette che mille e 
cinquecento uomini circa e quasi tutti Galli. 
Fu sua prima cura , terminata la battaglia , 
di far rintracciare tra i morti quello dì Fla- 
minio per sotterrarlo con tutti gli onori do- 
vuti al suo coraggio^ ma non fu ciò possi- 
bile, né mai si seppe il suo fine. La nuova 
di questa disfatta mise in Roma gran coster-^ 
nazione, che poi s'accrebbe allora che si sep- 
pe dai Romani tre giorni dopo che un cor- 
po di quattromila cavalli, che aveva Servìlio 
inviati a soccorso del suo collega, era stato 
distrutto. Allora il timore e lo spavento fu 
si grande che ninno né dar poteva, né ri- 
cevere consiglio. Convennero però lutti che 
l'uuica loro risorsa era la dittatura; che 
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^*uopo era di scegliere un uomo capace di 
esercitarla con autorità e coraggio e che non 
v' era che il solo Fabio Massimo, in cui la 
grandezza dell'animo e la gravità de'costu*' 
mi corrispondessero alla dignità ed alla mae-* 
sta della carica. Fu egli adunque nominato 
dittatore ed egli scelse a generale della ca- 
'valleria L. Minucio. Procurò prima di tutto ] 
di rendersi amici gli Dei coi sacrifiziì. Dopo 
avere fatto conoscere al popolo che la dis- 
fatta del Trasimeno non era stata cagionata 
dal poco coraggio dei soldati^ ma bensì dal* 
la negligenza del loro generale e dal disprez- 
zo, che aveva egli avuto pei Numi^ gli esor- 
tò a non temere i nemici, ad onorare gli Dei 
e a placarli, nel che fare non cercò di em- 
pirli di superstizioni, ma studiossi a conso- 
lidare colla pietà il loro coraggio e a dissi- 
pare i loro timori con una ferma fidanza 
nella protezione del Cielo. Venne allora co- 
mandato ai decemviri di consultare i libri 
delle Sibille y da cui risultò che il voto fat- 
to a Marte non era stato sciolto colle ce- 
rimonie dovute ; che era d uopo rinnovarlo 
e con maggior pompa: che si dovevano isti- 
tuire delle pubbliche preghiere e ristabilire 
la repubblica nello stato in cui si trovava 
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aitanti la guerra. Fu su ciò consultalo il po« 
polo, ed il popolo tutto approvò, ond'è che 
tutto venne eseguito. Annibale dopo la bat- 
taglia del Trasimeno si mise in viaggio e in 
dieci giorni di cammino giunse alla città di 
Adria> dove fece riposare Tarmata. S'avanzò 
quiqdi a Spoleto, ch'egli sperava di prende- 
re facilmente: ma si difese quella piazza si 
ostinatamente che fu costretto con una gran 
perdita a ritirarsi. Ciò fece a lui conoscere 
quale doveva essere la forza dei Romani ^ 
mentre una delle loro minori colonie ebbe 
Y ardire di opporsi all' armi di lui vittoriose* 
Meravigliossi ancora a vedere che, sebbene 
avess'egli riportate così rinomate vittorie, nes^ 
suna città dei loro alleati a lui non aprisse 
le porte e non gli si donasse spontaneamen- 
te. Entrò quindi nel Piceno, paese fertile e 
ricchissimo, e s'inoltrò sino nella Puglia, 
saccheggiando quante terre incontrava nel 
suo camniinoj per costringere il dittatore a 
venire con lui alle mani, non dovendo que- 
gli soffrire che fossero devastate le terre de' 
suoi alleati. Ma nulla fu capace di smuovere 
Fabio e di farlo abbandonare la risoluzione^ 
che aveva egli presa, di non combattere e di 
stancare i Cartaginesi colla lunghezza del. 
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tempo. A quest'oggetto egli accampava sem« 
pre sull'alto dei monti i più inaccessibili ^ 
non perdendo mai di vista Annibale e stan- 
do in tanta distanza da lui , da non potere 
essere sforzato suo mal grado a combattere 
e da far temere nello stesso tempo ai nemi- 
ci che aspettava un momento favorevole per 
attaccarli. Questa condotta metteva Fabio ia 
discredito presso i suoi soldati e presso la 
stessa Roma, ond' è che si chiamava comu- 
nemente il pedagogo d'Annibale; ma bene 
conobbe il Cartaginese la destrezza di Fa- 
bio e si risolse di passare nella Campania « 
sperando d'impadronirsi di Capua. Avven- 
ne frattanto che egli ordinò ad una guida 
di condurlo a Casino, mentre , occupando 
un tal posto ) chiudeva il passo ai Roma- 
ni ed impediva loro di prestare soccorso 
agli alleati. Ma siccome i Cartaginesi prò* 
nunciavano assai male le parole latine, An- 
nibale proferì la seconda sillaba di Casino 
con un suono allungato, per cui la guida in- 
tese CasUino: ond' è che Annibale, vedendosi 
^chiuso tra i monti e i fiumi, in un sito non 
da lui indicato, fece appiccare la guida, col 
punirla d' un fallo non suo. Fabio intanto^ 
^condo il suo costume, seguendo l'esercito 
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cartaginese, andò a prendere posto sulle col- 
line e con un distaccamento di cavalleria 
s'impossessò del solo angusto sentiero, per 
cui Annibale era costretto a passare nel suo 
ritorno. Nacque zuffa tra le due armate ne- 
miche ed i Cartaginesi perdettero piii di ot- 
tocento soldati, mentre dalla parte dei Ro- 
mani non ne perirono che dugento all' in- 
circa. Annibale dunque, accampato sul Vol- 
turno, vedendosi impedita la ritirata per Ca- 
silino e d'altronde trovandosi obbligato a 
passare l'inverno, che s'avvicinava^ in quel 
sito per lui incomodo e pericoloso, colla so- 
lita sua prontezza d' animo non ordinaria 
ebbe in tal guisa ricorso allo scampo: fece 
adunare una gran quantità di buoi sino al 
numero di duemila e fece legare alle corna 
di quelli dei piccioli fasci di sarmenti e, fatr 
tovi verso la mezza notte appiccare il fuoco, 
li fece spingere a forza alla cima dei mon- 
ti, sui quali erano accampati i Romani. Col 
favore delle tenebre mise egli in ordine di 
battaglia 1' armata e la fece lentamente a- 
vSinzare. I buoi frattanto a passo tardo e 
con ordine viaggio faceano, mentre il fuoco^ 
che portavano sulle corna, non dava loro 
molestia alcuna: ond' è che i pastori ed i 
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monlagDuoIi restarono meravigliati di vedere 
tante faci^ che spandevano allo intorno un im- 
menso chiarore; e credettero che fosse questa 
un' armata, che marciasse col soccorso di 
quelle fiamme. Ma quando poi il fuoco pe-- 
uetrò al vivo gli animali, divenuti quelli dal 
dolore furiosi, cominci;irono sfrenatamente a 
correre qua e là, comunicando le fiamme ai 
cespugli ed agli arboscelli, che incontravano. 
Questo terribile spettacolo mise lo spavento 
tra i soldati, che occupavano la strada, per 
cui doveva Annibale passare: ond'è che, te- 
mendo d'essere circondati da ogni parte dal 
nemico, abbandonarono il loro posto, ed An- 
nibale^ approfittando del momento felice, fe- 
ce che le siue truppe ed il bottino traver- 
sassero il colle angusto non custodito^ e sal- 
vò il suo esercito. Fabio erasi accorto anche 
nella notte che Annibale si cimentava a qual- 
che progetto: ma temendo d'una imboscata, 
si contentò di tenere le truppe suU' armi e 
all' apparire del giorno piombò sugli ultimi 
battaglioni nemici^ che erwo diretti ad oc- 
cupare le alture e li mise in disordine. An- 
nibale, avvedendosi di questo^ fece passa- 
re alla coda dell' armata alcune truppe spa- 
^nuole^ avvezze ad arrampicarsi sui monti; 
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ùnà* è che i Rotuani, venendo da queste as- 
saliti, furono costretti con grave perdita a 
ritirarsi. Quando fu recata a Roma la nuo- 
va di questo fatto, s' accrebbe la mala opi- 
nione , che si aveva di Fabio , e si trovò 
un forte pretesto di calunniarlo dell' avere 
Annibale^ mentre metteva egli tutto a fuo- 
co e a fiamma in quei contorni, ordinato 
che fossero rispettate le terre di Fabio : lo 
che sembrava una ricompensa per qualche 
trattato fatto con lui contro gl'intressi di Ro- 
ma. Fabio intanto^ richiamato jiUa patria per 
certe funzioni religiose, cede il comando del-' 
Tarmata a Minuclo e non si contentò di or- 
dinargli, come suo dittatore^ di non combat- 
tere in modo alcuno, ma da amico lo pregò 
a seguire il suo consiglio. Annibale intanto 
era accampato in faccia ad un castello da 
lui preso, in cui aveva fatti i suoi magaz- 
zini. Minuclo, che aveva sempre tenuta la 
strada del monte, ove egli era in sicuro, 
discese al piano ed accampò nelle terre di 
Larino sovra una collina, chiamata Calete, 
aspettando V occasione o di piombare sui fo- 
raggieri d'Annibale ó di attaccare il campo 
dì luì, indebolito per la loro mancanza. In 
fatti alcuni giorni dopo, avendo Annibale 
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mandata al foraggio la terza parte dell' ar- 
mata, Minaci o piombò sopra di questa e ne 
fece un gran massacro, costringendola a ri- 
tornare al suo campo. Sortì' allora il Carta* 
ginese dalle sue trincee e respinse il nemico, 
cui avrebbe intieramente disfatto, se Nume- 
rio Decimo, uno de' Sanniti, non fosse con 
cavalli e con fanti venuto in buon punto in 
soccorso dei Romani. Vedendosi Annibale 
comparire alle spalle questa truppa, lo cre- 
dette Fabio stesso^ che ritornasse da Roma 
con nuovi rinforzi: ond'è che, temendo di 
qualche pericolo, si ritirò. Minucio lo seguì 
e con l'aiuto di Numerio s'impossessò di 
due castella. La nuova di questo avveni- 
mento , esagerato all' accesso j mise Roma 
in una gran gioia, e non si parlava che 
di Minucio. Fabio solo diceva non doTer* 
si prestar fede alle prime voci; e che, quan- 
d'anche ciò, che narravasi, fosse stato ve- 
ro, egli appunto temeva assai nella felice 
ventura di Minucio. Metilio, tribuno del po- 
polo e prossimo parente di Minucio, caricava 
Fabio al contrario di biasimi e dì calunnie» 
come quello, che per non perdere il diritto 
del comando dell' armata e per non essere 
superato nalla gloria da' suoi inferiori avevi^ 
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contro i vantàggi della patria comandato a 
Minucio di non combattere. Diceva che» se 
il popolo romano avesse ancora la sua antica 
autorità» dovrebbe torre a Fabio la dittatura: 
ma» per operare con più. dolcezza, consigliava 
solo che a lui fosse pareggiato il generale della 
cavalleria» nominandolo secondo dittatore. Fa* 
bio, partito in fatti per Tarmata nella notte 
seguente, ebbe in viaggio il pubblico avviso 
che Minucio era stato creato secondo ditta- 
tore. Ricevette tal nuova con quella fermezza 
d'animo, con cui aveva sostenute le fiere ca- 
lunnie sparse cóntro di lui,ben persuaso che^ 
uguagliandosi Minucio a lui dai Romani in 
comando, eglino non potevano a lui renderlo 
eguale in destrezza ed in valore per condurre 
le armate. Arrivato al campo, trovò Minucio 
pieno di fierezza e di arroganza. S' abbocca* 
reno insieme, e Minucio gli propose di co- 
mandare a vicenda un giorno per cadauno: 
ma FabiO; vedendo saggiamente che in que- 
sta guisa la sorte di Roma era in balia della 
temerità del suo collega» disse eh' era me* 
glio dividere Tarmata, onde conservare alme* 
1)0 quella porzione di truppe , eh' era sotto 
a' suoi ordini. Annibale^ informato di ciò, che 
passava fra i due dittatori, si rallegrò, perchè 
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r uno, indebolito essendo della metà di forze, 
e Taltro, abbandonato a se stesso, poteva fa- 
cilmente venirgli occasione di trarne profit- 
to. Minuqio andò ad accampare a mila e cin- 
quecento passi lontano da Fabio. Lo divide- 
va dair armata d' Annibale una sola collina 
facile ad occuparsi e che poteva offerire uà 
campo assai comodo e sicuro. U piano allo 
intorno pareva comechè nudo e scoperto , 
nel vederlo da lunge tutto eguale ed unito, 
ma tratto tratto era sparso di profonde ca- 
ve e di fosse : ragione, per cui Annibale non 
ae volle guadagnare l' altura e la lasciò li- 
bera all' inimico, per colà trarlo in inganno. 
Col favore delle tenebre in fatti il Cartagine- 
se celò in quelle fosse cinquecento cavalli 
e cinquemila fanti, e spedì nel giorno ap- 
presso a vista dell' armata di Minucio un pic- 
ciolo distaccamento per impossessarsi della 
collina e per invitare il nemico a disputar- 
gliela. Tutto avvenne come aveva Annibale 
divisato : Minucio staccò la sua infanteria leg- 
gera sostenuta dalla cavalleria, e vedendo che 
Annibale stesso andava in soccorso di quelli, 
che erano sull'altura, egli si mosse contro 
di lui con tutte le forze e lo attaccò. Il com- 
battimento fu ostinato e la vittoria a lungo 
voL. xm 5 
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indecisa : ma, accòrgendosi Annibale al fine 
che Minucio poteva essere preso alle spalle 
dalla truppa da lui messa nell'imboscata, die- 
de il segno onde questa sortisse, per cui i 
Komani, spaventati dalla furia e dalle grida 
dei nuovi combattenti, si misero in disordi- 
ne^ e quindi, sbaragliati e disfatti quei po<- 
ohi, che salvarono la vita , furono costretti 
a prendere la fuga. Fabio, che aveva un tal 
successo preveduto, teneva le sue legioni sul- 
l'armi, attendendo dair^alto d' un colle la de- 
cisione della battaglia. Vedendo quindi lo sta- 
to estremo, cui erano ridotti i Romani, volò 
in loro soccorso, strappò di mano la vittoria 
al nemico e lo pose in fuga. Annibale, accor- 
gendosi che era cangiata la sorte, fece suona- 
re la ritirata, dicendo a quelli, che aveva vi- 
cini: Io già lo predissi che le nui^ole^ che 
erano sulle montagne^ scoppierebbero final- 
mente coli* apportarci tempesta. 

Finito il combattimento, Minucio uni le 
sue truppe e, dopo avere loro parlato, fece 
levare i vessilli ed, entrando nel campo di 
Fabio, li fece innalzare d'avanti a lui, salu- 
tandolo col nome di padre. Mio dittatore^ 
gli disse, non so se io debba pia a voi^ che 
"Hk, quello^ che mi ha data la vita. Giacché 
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n^oi avete salivate con me le mie truppe^ da 
questo istante rinunzio agli onori a me con^ 
cessi dal popolo e mi sottometto a voi. Vt 
rendo le vostre insegne e le vostre legio-^ 
ni. Vi prego solo di consen^are a me il ti- 
tolo di generale della vostra cas^alleria e 
a' miei uffi%iali il posto ^ che occupano. Tut- 
to il campo a lai detti diede segni di giu-^ 
hilo e la tenerezza e la gioia faceva a tutti 
dagli occhi versare le lagrime. L' azione di 
Fabio è grande, ma quella di Minucio non 
lo è meno. Molte volte alcuni generali han- 
no messa in salvo un'armata disfatta e rido- 
nata la vittoria ai vinti : ma di rado avvenne? 
che un generale orgoglioso e superbo spo- 
gliasse il suo amor proprio e rìnunziasse a 
un supremo comando, confessandosene aper- 
tamente incapace, ed obbedisse a quello, cui 
prima tentò di emulare ed anco di supera- 
re. Fabio divise la gloria colle sue truppe,' 
e Minucio non la deve che a se solo. Fabio 
ha vinto in una battalìa comune , in cui 
nulla v'ha di straordinario, e Minucio uscì 
vincitore da una^ che pareva superiore alle 
forze dell' uomo. Prima di passare piii oltre 
convien tribuire un giusto omaggio alla li- 
beralità de' Romani. I Napoletani avevano loro 
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iDTiati ambasciaclon a presenUre al seDato 
quaranta coj^pe d*oro e ad offerirgli latte 
le loro sostanze, pronti a sacrificarle per Tan- 
taggio di Roma. 11 senato non accettò il do- 
no e ritenne una coppa sola, e qaella an- 
cora (b scelta di minor peso. Furono intan* 
lo eletti per nuovi consoli Paolo Emilio e 
Yarrone. Si fece la leva di quattro legioni 
e si compose un'armata di ottantamila uo- 
mini: cosa, che mise in costernazione i cit- 
tadini più avveduti, mentre non v'era alcuna 
risorsa per Roma, se ella perdeva una gio- 
ventù cosi numerosa. Nuovi prodigii intanto 
aveano sparsa la costernazione nei Romani: 
era caduta una pioggia di pietre; nei paesi 
dei Sabini si videro alcune statue lorde di 
sangue; una fontana aveva versate calde le 
acque e presso al campo di Marte erano sta- 
ti non pochi colpiti dal fulmine. Si consul- 
tarono i libri delle Sibille^ si espiarono que- 
sti prodigii secondo le regole prescritte e fu 
quindi ordinata la truppa per porsi in cam- 
mino. Yarrone» pieno di ferocia e d* insolen- 
za, osò di dire che la guerra , che i nobili 
aveano chiamata in Italia^ non avrà mai fi- 
ne, quand'anche si avessero molti generali 
eguali a Fabioi e ohe» se a lui spettasse, la 
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terminerebbe nel giofDo stesso^in cui s'aves- 
se ad affacciare all' inimico. Il suo collega 
Paolo Emilio parlò piii saggiamente, ma non 
in modo si aggradevole al popolo: disse che 
si meravigliava come un generale, prima di 
aver veduta la sua armata e quella dei ne- 
mici e d'avere esaminata la situazione e la 
natura dei luoghi, stando nel mezzo di Ro-* 
ma, ciò potesse sapere, che fare ei dovreb*^ 
he con l'armi alle mano e fissare in tal gui- 
sa il giorno della battaglia. In quanto a me, 
soggiunse, sono ^ as^s^iso che devono gli uo^ 
mini prendere consiglio dalle cose e non le 
cose dagU uomini. Io desidero che cib, che 
verrà impreso con precauzione e con pru^ 
denza, abbia un felice successo. La temerità 
ebbe sempre un esito sventurato. Emilio con 
ciò fece abbastanza conoscere che preferiva i 
sicuri consigli ai consigli precipitati; e Fabio, 
per confermarlo in questa risoluzione, gli e.^ 
spose il pericolo^ in cui poteva incorrere Ro- 
ma per la temerità di Yarrone, e che dovèa 
egli più temere questo suo collega che An- 
nibale stesso : ond' è che Emilio allora sog- 
giunse: Io non so^ o Fahio^ qual forza pò* 
trb avere contro un collega sedizioso e 
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temerario: ma io seguirò i vostri concigli 
e niente trascurerò per farmi conoscere sag* 
gio capitano piuttosto a voi solo che a tut^ 
ti queUiy che vorrebbero persuadermi per 
un altro partito. Essendo i consoli arrivati 
air armata, prese coraggio Annibale, mentre 
egli era ridotto all'estremo, non avendo piU 
viveri che per dieci soli giorni. I suoi Spa*^ 
guuoli già volevano darsi ai Romani ed egli 
stesso aveva stabilito d'abbandonare la ian^ 
ieria e di fuggirseqe nella Gallia con la sua 
gente a cavallo. Fuor lo trasse da una si- 
tuazione cosi deplorabile la follia di Varrò-» 
»e, réso orgoglioso per l'esito felice avuto 
in una battaglia nel giorno appress^b dell'ar- 
rivo di lui all'armata. 11 costume 'de' Roma^ 
uì, come abbiamo rimarcato, era che^ i con^- 
soli comandavano l'armata a vicenda un gior- 
no per cadauno: ond'è che Varrone, tosto- 
chè a lui toccò il comando^ levò il campo 
contro l'opinione del suo collega e s'avvi^ 
cinò all'inimico. Annibale gli andò a fronte 
con la cavalleria e con la fanteria leggiera 
e lo attaccò con vigore, e la battaglia durò 
fino alla notte. I Cartaginesi ebbero la peg- 
gio, essendo di tutto mancanti, né forze a- 
vendo^ che bastassero contro l'esercito dei 
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RomaDi cosi riordinato e m unito. Questo suor 
cesso fini di perdere Yarroue, empiendolo di 
tant' opinione di se stesso ch'egli già risguar- 
dava Annibale come vinto e superato. Andò 
ad accampare sulle sponde dell' Aufido pres-* 
so al borgo di Canne, e nel giorno appresa 
so al primo apparire della luce diede il se- 
gno della battaglia. I Cartaginesi furono spar 
ventati dall'audacia di questo nuovo capita- 
no e dal gran numero delle sue truppe: ma 
Annibale loro comandò di prendere 1' armi 
ed egli, montato a cavallo^ salì sopra un'emi-* 
nenza con alcuni de' suoi ad esplorare l'eser- 
cito de' nemici. Colà un di quelli, che lo se- 
guivano, chiamato Giscone, uomo di grande 
onore, s'^avvicinò a lui e gli disse con aria 
. di timore che a lui pareva assai sorpren*^ 
dente il nùmero de' nemici. Annibale, aggrot- 
tando il ciglio^ rispose: PI ha una cosa ar^ 
cor piU sorprendente^ o Gisconey alla quale 
tu non fai riflesso. Gìscone gli domandò qual 
fosse questa. Ella è, soggiunse Annibale, 
che in un numero sì prodigioso di uomini 
non v'è nessuno ^ che si chiami Giscone. 
Si misero a ridere tutti quelli, che udirono 
questo scherzo, il quale molto valse a dare al*;* 
trui confidenza e coraggio; mentre credevi^o 
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così i Cartaglaesi che il loro generale stato 
non sarebbe si lieto alla vista di tanto peri- 
glio, se non avesse cODOsciuto che poteva 
francamente disprezzare T inimico. Yarrone 
aveva ottantottomila uomini di fanteria e sei- 
mila cavalli. Dispose in ordine di battaglia 
l'armata: egli si tenne all'ala manca ^ cede 
il comando della destra a Paolo Emilio e 
diede il restante delle truppe a M. Servì- 
lio e a Gn. Attilio , eh' erano stati consoli 
neir anno precedente. Annibale, avendo pas- 
sato l'Aufido, si dispose alla zuffa con soli 
quarantamila fanti e diecimila cavalli. Coman- 
dava Asdrubale 1' ala destra , Annone la si- 
nistra ed egli con suo fratello Magone il cor* 
pò di mezzo. I Romani erano volti al mezr 
sogìorno ed i Cartaginesi al settentrione. De- 
ve Annibale l' esito felice di questa memo- 
rabile giornata all'ardire ed alla sagacitàrper 
guadagnare egli 1' avvantaggio del posto^ fe- 
ce che la sua armata volgesse le spalle a un 
vento impetuoso, che allora si scatenò, il qua- 
le, alzando in quella campagna aperta ed a- 
renosa nembi di polve, portasse questa, senza 
danno de' suoi, negli occhi a' Romani, che^ 
non potendo sofferirla, furono costretti a vol- 
gere la fi^onte e a rompere le file. Scaltra fu 
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ancora assai la disposizione, che tenne per 
ordinare le truppe: mise alle due ale il ner- 
bo deir armata e chiuse nel centro i soldati 
più deboli, disponendo in forma di triangolo 
tutto l'esercito. Comandò quindi a quelli, 
che formavano le ale^ che quando i Romani 
avessero respinte le prime file e le incalzas- 
sero dentro la linea di posizione, traessero 
essi avanti e li circondassero da ogni parte. 
Questa ingegnosa disposizione d'Annibale eb« 
be il suo effetto e grande fu il massacro de' 
Romani, che per tal modo si fece. Avvenne 
ancora alla cavalleria nemica un accidente 
non atteso e funesto: Paolo Emilio fu rove<- 
sciato a terra dal suo cavallo, che probabil- 
mente era stato ferito, e quelli, ch'erano a 
lui vicini, tosto discesero per prestargli soc- 
corso. La cavalleria, avvedendosi di questo 
movimento e credendolo un ordine, smontò 
da cavallo per combattere a piedi: lo che 
vedendo Annibale, gridò; Io li amo meglio 
in tal guisa j che se avessero piedi e mani £e- 
gati. Un altro strattagemma d'Annibale compi 
la disfatta dei Romani: nel momento della 
zuffa mandò cinquecento INfumidi a darsi al 
nemico. I consoli li ricevettero e li fecero 
passare alla coda dell'esercito; ma questi 
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r^umidi, vedendo i Romaqi incalzati da ogni 
lato, raccolsero sul campo degli scudi e del* 
l'armi e si slanciarono sopra di questi, fa- 
cendo un orribile macello. Yarrone si sal- 
vò a cavallo in Venosa con alcuni de' suoi 
e' Paolo Emilio, coperto di ferite e il cuor 
penetrato da dolore, dovette assidersi sovra 
d'un sasso. Il sangue, oud'era tutto coperto 
la fronte, lo avea cosi sfigurato che non po- 
tevasi riconoscere dagli amici e dai dome- 
suoi, che a lui passavano d'appresso. Il solo 
Cornelio Lentulo, giovane di casa patrizia, 
io riconobbe, gli offerse il proprio cavalle, 
forzandolo a valersene , per conservarlo ai 
suoi cittadini, che pih che mai avevano al- 
lora d' uopo d' un saggio console. Paolo Emi- 
lio non udì le preghiere di Lentulo e, co- 
stringendolo di rimontare a cavallo, mal grar 
do le lagrime che spargea , quando che lo 
vide salito, lo prese stretto per mano e gli 
disse: Lentulo^ tu farai testimonianza a 
Fabio che Emilio ha seguiti i suoi consigli 
fino agli estremi e che non ha mai violata 
la sacra promessa a lui data^ ma che nul- 
lameno fu vinto , prima dal suo collega e 
poscia da Annibale. Dette queste parole, si 
congedò e, gittatosi tra la folla dei vinti, fu 
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insieme con gli altri ucciso: ecco qual fa 
r eveoto della giornata di Canne. Gli^ amici 
d'Annibale lo consigliavano nel restante del 
giorno e nella notte seguente a dar riposo 
alle truppe ; ma Maarbale, generale della ca-' 
v.alleria, vi si oppose e disse che non con- 
veniva temporeggiare. vSe co/20jce^fe, soggiua- 
fie, o Annibale^ la conseguenza della i^o^tta 
vittoria^ in cinque giorni salireste al Cwn-^ 
p ii loglio : seguitemi, che io f^' aprirò il carn^ 
mino e con Jurrovs^i alle porte di Roma^pri^ 
machè il nemico se n avvegga. Annibale gli 
rispose che un' impresa cosi importante ri* 
chiedeva riflesso , ma allora Maarbale riprcr 
se; Non concedono gli Dei i fattori loro ad 
un uomo solo, f^oi sapete vincere^ ma non 
sapete approfittare della vittoria. Nel giorno 
appresso Annibale attaccò i due eserciti ae« 
mici, che 3Ì resero più facilmente di quello 
che si credeva e si fecero diecimila prigio* 
nieri. In Roma intanto eravi una massima 
desolazione^ e, mentre volevansi spedire e- 
sploratori per accertarsi dello stato delle co- 
se e prendere quindi le misure opportune, 
giunse un corriere di Yarrone con una let- 
tera diretta al senato, con la quale il con- 
Siole gli significava che l'aro^ata era sjuitfi 
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distrutta e Paolo Emilio ucciso; ch'egli era 
a Yeaosa per raccogliere gli avanzi delle 
truppe^ di cui già n'aveva diecimila adunate; 
e che Annibale era a Canne intento a divi-* 
dere il bottino a' soldati. A tal novella fu iti 
Roma universale il rammarico e la grama- 
glia fu si generale in tutte le città , che si 
tralasciò 1' annuale aacrifizio, che facevasi tt 
Cerere; e per non interrompere tutti gli al- 
tri pubblici e particolari sacrìfizii, si ordinò 
che non durastre il lutto cbe trenta giorni. 
Ma siccome nelle grandi sventure gli spiriti 
abbattuti veggono con occhio appassionato 
le cose le piìi comuni^ cosi lo spavento S. 

■ 

Roma s' accrebbe al delitto di due Vestali , 
Opinia e Fioronìa, che si lasciarono corrom«> 
pere, per cui l'una fu sotterrata viva alla 
Porta Collina e 1' altra da se stessa si ucci- 
se, venendo il corruttore di Floronia battu- 
to con verghe a morte dal sommo pontefice* 
Fu spedito un augure a Delfo a consultare 
r oracolo, onde sapere con quai preghiere e 
sacrifizii essi potessero placare gli Dei e qua- 
Id sarebbe il fine di tutte le loro miserie. 
Si consultarono i sacri libri e vennero per 
loro ordine fatte delle straordinarie espiazio- 
ni. Furono sotterrati vivi un uomo e una 
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dotina, di nazione galla, e dne egualmente di 
greca, benché ciò fosse poco conforme allo 
apirito dei Romani. Ma che non può la su- 
perstizione sopra d'un popolo, che nelle sven- 
tare attende la sua salute piii da ciò, eh' è 
straordinario ed insensato, che da ciò, ch'è 
comune ed analogo alla ragione ed alla sag« 
gezza? Ecco frattanto però dopo quattro bat- 
taglie perdute, ecco l'Italia quasi tutta abban- 
donata ad Annibale. E come i Romani potran- 
no riparare alle loro sventure? La più grande 
e sicura risorsa degli Stati è la magnanimità, 
la costanza,la saggezza de'consìgli: ond'è che 
questo popolo, che poteva a stento sperare di 
conservare una piccola parte del suo domi- 
nio, non solo tutta la conservò, ma despota 
ancora si re^ di tutta la terra. In questo estre- 
mo di cose i Romani conservarono un corag- 
gio si fiero, si invincibile e superiore a tutti 
i colpi dell' avversa fortuna che ninno osò 
nemmenp di proporre la pace ; e che quan- 
do Yarrone ritornò a Roma dopo un successo 
cosi sventurato, il senato e tutti gli ordini 
aqdarongli incontro per onorarlo e per rin« 
graziarlo dell'impresa, che aveva egli tentata 
a vantaggio della repubblica. Qual grandezza 
d'animo non appare in tale rimostranza? E« 
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che non devesi attendere da un popolo, che 
pensa si nobilmente? Se simile sventura fos- 
se accaduta ad un generale cartaginese, non 
51 sarebbero per lui trovati bastanti supplizii. 
Annibale dopo questa vittoria era passato 
dalla Puglia nei paesi dei Sanniti e di là 
passo più oltre impossessandosi di alcune cit- 
tà marittime a lui necessarie pei suoi dise- 
gni e s'avvicinò a Napoli per attaccarla. Si- 
tuò i suoi Numidi entro le fosse e fece pas- 
sare a vista della piazza alcune truppe ca-* 
riche di bottino. I Napoletani, veggendo io 
disordine marciare queste truppe, in picciolo 
numero fecero una sortita con la cavalleria. 
I soldati cartaginesi si lasciarono respingere 
per trar l'inimico nelF imboscata. Fuvvi colà 
Tina zuffa, in cui la maggior parte de' Napo- 
letani venne uccisa o fatta prigioniera. An- 
nibale, approssimatosi alle mura della città 
e vedendo di non poter guadagnare se non- 
con fatica e periglio la città loro; si ritirò 
e diresse il cammino a Capua. Eravi dWpa-' 
rere nella città; alcuni volevano che si a- 
prissero le porte ad Annibale e gli altri fa-- 
bevano sforzi per impedirlo. Dicevano in ol- 
ire che, se si riceveva la guarnigione carla- 
. ginese, conveniva passarla a' fil di spada ed' 
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espiare con ciò il delitto d'avere abbandonati 
con tanta infedeltà i parenti e gli alleati. La 
"vinse il consiglio peggiore: Annibale fu ri- 
cevuto in Capua e colà commise i delitti 
più enormi. Era alloggiato nella casa di Ste- 
inio e di Patavio, i principali più ricchi del- 
la città. Patavio aveva un figlio, chiamato 
Parolla, ch'era sempre stato di partito con- 
trario ad Annibale, ma, rappacificato con 
Annibale stesso, avendo questi un giorno ce- 
nato con Patavio suo padre e con gli altri, 
tolta che fu la mensa, Patavio si levò e il 
figlio lo seguì e, trattolo in disparte, gli dis- 
se; yogUo scoprìn^i un disegno da me for- 
Vi aio ^ che non solo ci procurerà il perdono 
del nostro delitto^ ma^ apporterà alla no- 
stra nazione grande onore e grandi venture. 
Meravigliato il padre a questi detti ed igno- 
rando un sì importante disegno, aprì il figlio 
la veste e gli scoprì una spada, dicendogli: 
Io voglio stipulare un nuovo trattato co* Mo^ 
mani col sangue d'Annibale, e volli di ciò 
rendervi avviso^ onde possiate voi ritirarvi, 
se non scurite d^ essere presente all'imprè- 
sa. A queste parole Patavio, pieno di ^spa- 
vento, Ah! mio figlio^ gli disse, per tutti i 
legami^ che stringono i figli a' padri, io ti 
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scongiuro di non commettere alla miapre^ 
senza un sì nero delitto» Non sono che 
pochi istanti^ da che noi fede giurammo ad 
cannibale chiamando in testimonio gli Dei. 
Fu egli invitato alla nostra mensa, ed ar^ 
meremo noi il braccio contro di lui? Avrò 
io dunque potuto calmare Annibale sdegna^ 
to condro mio figlio e non potrò placare il 
figlio stesso sdegnato contro et Annibale ? 
che nulla vi sia di sacro per te e che tut^ 
ta calpesti sotto a' tuoi piedi la pietà, la re- 
ligione? Pe* Numi, ti prego ^ abbandorui il 
tuo consiglio^ che ti strascina sventuratamen-- 
te a perire y e a quello perdona, che a te 
pure ha donato il perdono. A questi ultimi 
detti s'intenerì il giovinetto e versò dagli 
occhi il pianto. Abbracciollo allora il padre 
e teneri baci a lui imprimendo sulla fronte^ 
non lo lasciò^ finché non lo vide disarmare 
la mano del ferro. Nel giorno appresso Aq«* 
nìbale si presentò al senato, ringraziò i Ca« 
puani per avere eglino anteposta la di lui 
amicizia all'alleanza de' Romani e con gran** 
di promesse li assicurò che Capua in breve 
teni£0 sarebbe divenuta la capitale dell' Ita-* 
lia e. che i Romani stessi sarebbero stati a 
}ei trjlbutarii. Magone intanto, spedito da suo 
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fratèllo Annibale, giunge a Cartagine e, ve- 
nendo a lui data udienza, così parlò al se- 
nato : Annibale ha vinto cinque consoli ro* 
manij un dittatore e un generale di cavai- 
leria; ha uccisi a' nemici dugentomila uo^ 
mini e ne ha fatti cinquantamila di prigio- 
nieri: egli è quasi padrone di tutta V Ita* 
Ha, e conviene rendere grazie agli Dei per< 
tante vittorie. È ormai vicino il termine di 
quésta guerra^ e convien fare ogni sforzo 
per prestargli soccorso , ond' abbia a com- 
pirla felicemente ad onor della patria. Que- 
sto linguaggio di Magone riempì di gioia e 
di speranza gli animi degli astanti, ed Imi-^ 
lione, eh' era del partito d' Annibale, era fuo- 
ri di se più d' ogni altro per V allegrezza e 
prese motivo di schernire Annone d'opposto 
partito: ma questi tenne un energico discor- 
so conforme a' suoi principila mostrando che 
le vittorie d' Annibale erano sempre nuovi 
indizii della rovina di Cartagine. Non fuvvi 
però alcun cittadino, che a lui prestasse a-* 
scolto, e tutti persuasi che la guerra dovesse 
finire colla totale disfatta de' Romani, spedis- 
si air armata un rinforzo di quattromila Nu- 
midi e quaranta elefanti e somme conside* 

rabili d'oro e d'argento. 
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Intanto a Roma ayevasi creato un di^a- 
lorc in Marco Ionio e per generale della ca- 
TalJeria Sempronio Gracco. Si fecero nuove 
leve, si misero in piedi quattro legioni e 
mille cavalli. Si arruolò la gioventù^ che sor- 
passava gli anni diciassette. Per armarli si tol- 
sero le armi sacre a' templi e serbate ne' pub- 
blici luoghi. Annibale uni i suoi prigionieri, 
rimise senza riscatto quelli degli alleati e» 
voUo a' Romani, disse eh' egli aveva con lo- 
ro una guerra, che non poteva finirsi, che 
con la morte, e che non combatteva che per 
la gloria. Aggiunse che i suoi padri avevano 
ceduto alla virtù romana e eh' egli or cer- 
cava di vedere Roma cedere alla virtù e al- 
la fortuna d'Annibale: disse che loro per- 
metteva il riscatto al prezzo di cinquecento 
dramme per la cavalleria e di trecento per 
la fanterìa. Permise loro di scegliere fra di 
essi dieci uomini per inviarli al senato a 
palesargli questa intenzione: non volle in pe- 
gno della loro fede che il giuramento e li 
spedì alla patria loro con un offizìale carta* 
ginese chiamato Cartalone. Questi dieci pri- 
gionieri arrivati che furono a Roma, il ditta- 
tore spedì a Cartalone un littore a comandar- 
gli di sortire sul fatto dalle terre de' Romani. 
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Si diede tùlienza ai prigionieri, ed era di* 
visa r opinione del penato : ma T, Manlio 
Torquato la vinse, e decretò il senato di non 
accettare i prigionieri e di rimandarli. An- 
nibale intanto > padrone di Capua, $' avviò 
coU'esercito a Nola senza usare ostilità, spe- 
rando che cedesse spontaneamente. Il popolo 
in fattì^ che temeva il saccheggio delle ter- 
re^ era deciso d' aprirgli le porte y ma il se* 
nato, vedendo eh' era assai difficile resistere 
al tumulto, s'infinse di secondarlo e d'essere 
pronto ad abbracciare il partito d'Annibale, 
facendo solo riflettere che, prima di rìnun- 
tiare all'antica alleanza de^ Romani, era ne* 
eessario saper le condizioni^ che Annibale lo« 
ro proponeva. Con questo mezzo si guada* 
gnò tempo, e fu di tutto informato secreta* 
mente Marcello, ch'era a Casilino, onde ve- 
nisse a prestare un pronto-soccorso. Marcela 
lo lodò la condotta del senato, ed instando 
a quello di temporeggiare sino al suo arri- 
vo, parte da Casilino, passa il Yolturùo e 
s'avvicina a Nola. Annibale si ritira e pren-* 
de il cammino per Napoli^ per far prova an- 
cora di guadagnare questa città marittima , 
ch'era a lui molto utile per il sicuro tras- 
porto dei convogli dell'Africa. Ma veggendo 
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che i Napoletani avevano chianoiàto M. lauìò 
Silano, andò a Nocera, la costrinse colla fa- 
me a rendersi^ l' abbruciò e tornossi a Nolal 
Bravi iu questa città un giovane ufiziale, chiar 
inato L. Bandio, d'una delle piii nobili fa-^ 
niiglie, che dopo la battaglia di Canne fa 
ritrovato pien di ferite tramezzo a un monte 
di morti e che, da Annibale soccorso e rw 
colmato di doni, era stato messo in libertà; 
Questi, per mostrare la sua gratitudine al 
Cartaginese, desiderava l'istante, in cui fosse 
a lui resa la piazza. Marcello s'accorse di 
questo disegno e vide che doveva o punire 
ii giovane o procurare di trarlo a se. Scelse 
qiiest' ultimo partito e» fattoselo venir davano 
te, gli disse: Conosco che tu hai molti in* 
i^idiosi, mentre nessuno de' tuoi concittadini 
mi: parlò delle grandi imprese da te soste^ 
nate. Quando però un uomo s^aloroso ha 
portate le armi nel campo romano , // sua 
vahre non può restare occulto. Molti ufi^ 
ziaUj che furono teco nella battaglia, rn han-^ 
no detto chi tu sei e mi narrarono i peri^ 
glif ai quali ti esponesti per la sah^eziae 
per la gloria di Roma. So che presso Can-^ 
ne usasti del tuo ualore sino agli estremi, 
e che al fine , superato dal numero del 
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nemica cadesti quasi esangue tra i morti. 
Or raddoppia il tuo- coraggiosi che in me 
tramerai chi giustamente ti colmerà d'onori 
e di doni^ e guanto più sarai a me attac^ 
cato^ tanto più conoscerai la mia gratitu* 
dine e le mie premure per la tua gloria e 
pel tuo vantaggio. Dettogli questo , gli re- 
galò uà cavallo da battaglia e cinquecento 
dramme^ ordinando a' suoi littori di lasciarlo 
passar da lui, ogni volta eh' egli. volesse. Con 
questa generosità guadagnò Marcello talmen- 
te quel giovane, che non fuvvi alcuno tri 
gli alleati^ che in seguito si prestasse pei 
Romani con pari zelo e fede di lui. La cit- 
tà frattanto, che vedeva Annibale alle sue 
porte, era vicina a rivoltarsi. Marcello vi en- 
trò colla truppa a mettervi l'ordine. Yenoe 
questi frattanto avvisato da Bandio, che in 
ogni notte quelli di Nola tenevamo. delle se- 
crete corrispondenze coi Cartaginesi e qhe^ 
per quanto sapevasi, avevano stabilito che^ 
quando la truppa dei Romani sarebbe sortita, 
per far fronte al nemico, essi si sarebbero, 
impossessati dei suoi bagagli e, chiudendo. 
a Marcello le porte, le avrebbero aperte ad 
Annibale. Ciò tenne lontano Marcello dal 
venire ^\\e mani col nen;iico, e disponendo 
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la troppa entro la stessa città in tre cor<» 
pi iu ordine di battaglia davanti alle porte^ 
che guardavano il campo cartaginesoi fece 
pubblicare un editto che nessun dei cittadini 
si lasciasse veder sulle mura. Questa solita* 
dine ingannò Annibale, che, vedendo le mu- 
ra deserte, credette che fosse nata una gran- 
de sollevazione nella cittii, e pieno di fiducia 
vi si avvicinò con poco di ordine e di pre- 
cauzione. Allora Marcello comandò che s' a- 
prisse la porta da lui difesa, ed uscendo 
con la cavalleria più scelta, piombò sul ne- 
mico e lo sbaragliò. Poco dopo fece aprire 
la seconda porta alla fanteria e nel mentre 
che Annibale vuol divider le truppe per far 
fronte a questa, si aprì la terza; ond'è che, 
sortendo tutto il restante dell' esercito, piom- 
barono i Romani tutti ad un istante sul ne- 
mico, che, sorpreso da questa sortita noa 
preveduta, si difese con poco valore e per- 
dette il cimento. Fu questa la prima volta« 
in cui le truppe d'Annibale vinte restarono 
e respinte fino al campo con grave loro per- 
dita, ascendendo questa a cinquemila uomini^ 
mentre i Romani non ne perdettero, che cin- 
quecento. Uscito Annibale di speranza d'im- 
padronirsi di !Nola> marciò ad Acerra, ed 
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avendo tentato inutilmente che questa gli 
aprisse le porte, la strinse d'assedio: ma gli 
abitanti in tempo di notte l' abbandonarono» 
ond' egli la saccheggiò ed, appiccatovi il fuo- 
co , passò coir esercito a Casilino. Mandò 
avanti i Getuli sotto la condotta di un offi- 
ziale, chiamato Isalca, che, essendosi avvici- 
nato alla piazza, tentò subito di sforzarne le 
porte. Allora la guarnigione fece una sortita 
e uccise molti nemici^ e Maarbale stesso, ac- 
corso in aiuto d'Isalca con grosso corpo di 
truppe, venne respinto. Annibale allora piantò 
il campo davanti alla piazza e fortemente 
l'assediò, nulla obliando di ciò, che l'arte 
può suggerire. Ad onta di tutto ciò quelli di 
Casilino si difesero valorosamente e, stanco 
il Cartaginese d'una sì lunga resistenza^ la- 
sciò colà alcune truppe per continuarvi l'as- 
sedio ed egli passò a svernare a Capua. Que- 
sto soggiorno fu assai funesto ad Annibaléf 
e, se i danni e le fatiche della guerra noa 
avevano potuto vincere i Cartaginesi, furono 
ora vinti dalle delizie e dalle voluttà di Ca- 
pua. Si passò l'inverno in feste, in danze e 
in tutto ciò, che poteva suggerire la mol- 
lezza di un ozio. Si fa piii carico ad Anni- 
bale jper questo fallo, che per quello di non 
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essere andato a Roma dopo la battaglia Ai 
Canne. Allora egli differì la sua vittoria, ma 
il soggiorno di Capua lo mise fuori di stato 
di vincere, di modo che, finito T inverno ^ 
con pareva più la sua quella valorosa armaT 
ta, che aveva riportate tante vittorie. Non co- 
voscevasi più tratto alcuno dell' antica disci* 
plina; e quando convenne riprendere gli e* 
sercizii della guerra, i soldati più non ave- 
vano né coraggio, né forza , e in gran nu* 
mero lasciarono i loro corpi ^ e^ pieni solo 
delFidea delle ahhandonate lor donne, riton» 
narono a Capua per godere della loro com« 
pagnia. Lo stretto assedio aveva ridotto Ga- 
ailino agli estremi. Gracco, ch'era colà con 
un corpo di truppe , mentrechè il dittatore 
•erasi portalo, a Roma, vedeva che ogni gior-» 
no gli abitanti , non potendo sopportare la 
fame, si precipitavano dall'alto delle case o, 
montando sulle mura, offrivano i petti ignu- 
:di ai dardi nemici. Era egli tanto più afflitr 
*to del loro stato, perchè non poteva soccor- 
rerli, mentre da una parte per condurre vi- 
veri nella piazza era d'uopo combattere, lo 
che il dittatore aveva a lui proibito ; e dal- 
l' altra era impossibile di ciò fare^ senzachè 
:il nemico se ne avvedesse, essendo da questo 
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tléenpate tutte le strade. Ecco' però qual mez- 
-20 immaginò per sovvenirli. Fece empire 
molte botti di biade e, fatti avvertire quelli 
^i Casilino, le abbandonò nella notte al cori- 
co del fiume, che le portò nella città prima 
'del giorno. Venne ciò per due notti ripetu- 
to, ma nella terza^ gonfiatosi il fiume per le 
piogge^ uscì dal suo letto e portò qua e là 
queste botti fin presso al campo dei nemici: 
la qual cosa fatta sapere ad Annibale, egli 
ordinò che si vegliasse con più diligenza per 
impedire che per la via del fiume non fosse 
dato soccórso agli assediati. I Romani non 
ai perdettero di coraggio é gettarono nel fiut- 
ine una gran quantità di noci^ chci jportate 
dal fiume nella città, furono anche queste a 
lei di qualche sollievo. Ma in fine la fame 
divenne sì grande, che mangiavansi. anche i 
€uoi delle armature, i sorci ed altri animali 
schifosi e 1' erbe tutte, insinò quelle, le quali 
trovavansi a pie delle mura. Ma siccome i 
Cartaginesi avevano smosso dintorno alla cit^ 
ià il terreno, gli assediati seminarono dellf 
Tape: lo che veggendo Annibale, E che? dis- 
•ée, sarò io costretto a qua restarn^i^finchi 
^queste rape sieno raccolte? Ciò lo decise, a 
patteggiare, e si con vena e la resia di Ca^ilinj^ 
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con imporre a' prigionieri la tassa di Milt 

once d' oro pel riscatto di cadauno* Anniba- 
le, messa colà una gaarnigione di settecènto 
uomini per far fronte a' Romani» se mai v^ 
Dissero ad attaccare la piazza, pertossi col*» 
l'armata a Petelia, che aveva chiesto invano 
soccorso a' Romani: ond'è che quei poveri 
abitanti, , pieni di dolore, presero il partito 
di difendersi da loro e resistettero in fatti 
alcuni mesi: ma indeboliti alla fine dalla ù^ 
me e dal ferro nemico^ Amilcone li supere 
con r assedio. Padrone Annibale di Petelia 
attaccò Cosenza e in pochi giorni se ne im«» 
padroni. Filippo intanto, figlio di Demetrio 
secondo, spedì ambasciadori ad Annibale per 
fare alleanza con lui. Questi ambasciadori 
schivarono i porti di Brindisi e di Taranto» 
guardati da alcuni vascelli romani , e anda- 
rono a sbarcare al Capo di Lacinio. Ma tra^ 
versando la Reglia per arrivare a Capua, cad» 
dero in mano delle guarnigioni rondane e 
furono condotti al pretore M. Valerio Le* 
vino, ch'era accampata presso Nocera. Colà 
Zrcnofane, capo dell'ambasciata, arditamente 
é con una perfidia piii degna d'un Cartagì»* 
nese che d'un Macedone disse ch'egli erjt 
inviato da Filippo per trattare alleanza coi 



DI ANNUALE QI 

Romani e {j^r offrire loro soccorso^ ma che 
le sue istruzioni non dovevano essere comu- 
nicate che al senato ed al popolo. Consolata 
Levino dall' alleanza d' un re sì possente^ ac^ 
colse il Majcedone come un amico, gli diede 
una guida, che gli additasse il cammino più 
sicuro e gli mostrasse i luoghi occupati da' 
Romani e quelli, cui occupavano i Cartagi- 
nesi. Zenofaue traversò la Campania in mez-» 
zo alle truppe de' Romani; ma, avvicinato^ 
al campo d'Annibale, corse preci pi tosamenttf 
a lui e con esso stabili per trattato che Fi<* 
lippo manderebbe in soccorso d'Annibale unt 
flotta composta almeno di dugento vascelli 
e che, finita la guerra, Roma e l'Italia tutta 
con le sue ricchezze sarebbero d'Annibale e 
che, soggiogata l'Italia, navigherebbero in* 
sieme nella Gre<;ia a far la guerra a quei re 
e che tutte le città del continente e le isole 
occupate da' Macedoni sarebbero state il re^ 
^ggio di Filippo. Sottoscritto il trattato» Ao* 
nibale spedì ambasciatori a Filippo per rati^ 
ficarlo. Arrivati questi a Lacinie^ ove tro^a<^ 
vasi il vascello, che aveva condotti i Mace*^ 
doni, s'imbarcarono; ma nel viaggio furono 
scoperti dalla flotta romana^ che guardava le 
eoste della Calabria. Yalerio Fiacco, che ia> 
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comandaya, mandò loro incontro alcuni va- 
scelli leggieri e fece invano il legno nemico 
tutti gli sforzi possibili per fuggire, che do* 
vette cedere e rendersi. Zenofane senza per- 
dersi d'animo continuò le sue menzogne, di- 
cendo d' essere inviato a' Romani da Filippo, 
eh' egli era giunto felicemente al campo di 
Levino e che non avea potuto traversare la 
Campania per motivo delle truppe nemiche. 
Avendoli però resi sospetti gli abiti cartagi- 
nesi e il discorso non troppo franco da lo- 
ro tenuto , furono separati 1' uno dall' altro 
ed obbligati con la forza a confessare la ve- 
rità. Si scopersero le lettere, che Annibale 
scriveva a Filippo, ed il trattato, eh' era sta- 
to conchiuso. Si giudicò d'inviarli al senato 
o a' consoli in cinque vascelli separatamen- 
te con ordine preciso che l' uno non par- 
lasse con l'altro. I popoli intanto della Cam- 
pania, ch'erano del partito d'Annibale^ intra- 
presero di rendersi padroni di Cuma per ce- 
derla a lui: ma non potendosi ciò eseguire 
con la forza, vi si accinsero con l' inganno. 
Avevano essi in uso di fare ogni anno un 
sacrijfizio nella città d'Ami a tre miglia lon- 
tana da Cuma. Alcuni giorni avanti la festa 
resero essi avvertiti i Cumani che in un tal 
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giorno il senato della Campania sì porterebbe 
ad Ami per ivi celebrare i sacrifizii, e per- 
ciò pregavano il senato di Cuma di trovar- 
visi per deliberare insieme sul partito, che 
dovevano prendere. Dubitarono i Cumani di 
frode; ma come speravano di trarne da ciò 
vantaggio, accettarono l'appuntamento. Spe-» 
dirono subito deputati al console Sempronio 
Gracco per avvisarlo di ciò, che correva, e 
per palesargli che la festa sarebbe entro tre 
giorni e die tutto il senato della Campania 
sarebbe ad Ami colle truppe. Sempronio, ap? 
profittando di questo avviso, ordinò a'Cu* 
mani di ritirare nella citta tutte le sostanze^ 
che avevano esposte nella campagna, e di 
tenersi chiusi entro le mura. INella vigilia 
della festa egli s' avvicinò a Cuma colla sua 
armata^ quando in Ami era già raccolta l'as^t 
semblea. Mario Alfio, che era uno dei prin^^ 
cipali, accampò vicino a quelle mura eoa 
un corpo di quattordicimila uomini. Egli ert^ 
più inteso a preparare i sacrifizii che a for^ 
tificare il suo campo e mettersi al sicuro di^ 
ogni sorpresa. Si fecero in Ami i sacrifizii per 
tre giorni e nell'ultimo giorno la festa doveva 
compiersi con una veglia, che si faceva ad o«€ 
BOire degli Dei. Sempronio giudicò questo ilt 
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tempo opportuno ad eseguire il suo disegno. 
Ordinò alle sue truppe di mangiare sulla de- 
cima ora del giorno e di riposare fino al venir 
della notte. SuU' imbrunir della sera si mise 
in cammino e giunse ad Ami alla metà della 
Dotte. Trovò il campo assai abbandonato, es* 
tendo tutti occupati nella veglia religiosa: 
entrò per tutte le porte e sorprese gli uni 
sepolti nel sonno e gli altri, che ritornava* 
no seoz' armi dalla festa ormai finita. Uc- 
cìse più di duemila uomini col lor generale 
Mario Alfio e non ne perdette de' suoi che 
cento all' incirca. Prese più di trentaquattro 
insegne e se ne ritornò la notte stessa a Cu- 
Bia per timore d' Annibale, che era accam- 
pato sul monte Sifale sopra Capua. Anni- 
bale in fatti 9 saputa appena la nuova di 
eiò, parti sul fatto per arrivare ad Ami, spe- 
rando di sorprender quest'armata vittoriosa, 
tomposta solo di soldati malagguerriiì, in- 
tenta a spogliare i morti ed a raccorre il 
lottino. Egli però si deluse: trovò il cam- 
po vuoto e tutte le strade coperte di mor- 
ti. I suoi lo stimolavano d' andare sul fatto a 
Cuma per attaccarla ; ma siccome i soldati 
non avevano seco che le sole armi, ri tornosse- 
ne a Capua e nel giorno appresso, sollecitato 




\ 



DI ANNIBALE q5 

dalla preghiere dei popoli della Campania, 
parti per formare l' assedio ^ e dopo averne 
iaccheggiati i contorni pose il campo mille 
paasi lontano dalle mura. Sempronio nulla o^ 
bliò per difendersi. Annibale batteva la piaz- 
za con un'alta torre dalai eretta; ma Sem- 
pronio ne costrusse sulle sue mura una piii 
alta e gettò tanto fuoco su quella dei nemici^ 
che la consunse. Quelli, che la difendevano, 
furono costretti a precipitarsi per ischivare 
le fiamme. Sempronio^ approfittando dì que- 
sto disordine, sortì da due porte, s'avventò 
contro i nemici e li respinse. Perirono mille 
e dugeoto Cartaginesi ed alcuni furono fatti 
prigionieri. Finita la zuffa, Sempronio si ri- 
tirò entro la piazza. Annibale, sperando che 
un esitò cosi felice dovesse inspirare al con- 
sole l'audacia dì venir di nuovo all' armi^ si 
presentò in ordine di battaglia innanzi le 
mura ; ma vedendo che ninno facevasi vedere 
e che il console non voleva temerariamente 
esporsi a un cimento, si ritirò in Capua. I 
cinque vascelli intanto, che trasportavano a 
Roma gli aiÀbasciatori dei Macedoni e dei 
Cartaginesi, passarono davanti a Cuma,e Sem- 
pronio staccò alcuni vascelli per riconoscerli 
Quelli, che conducevana questi aaaJytèiatori, 
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sapendo che il console era a Cumt, pre^ 
sarò terra, onde a lui consegnare i prigior 
nieri. Sempronio, avendo lette le lettere di 
Filippo e d'Annibale^ le inviò al senato per 
terra e ordinò che si conducessero i prigio-^ 
nieri per mare. Lette il senato le lettere e 
veduto il trattato^ si trovò in grande avvili-* 
mento, mentre, non potendo resistere ai Car*» 
taginesi, trovavasi costretto a dover ancor» 
far fronte ai Macedoni. Il suo coraggio fu. 
grande in questo incontro e diede tutti gli 
ordini possibili e prese tutte le misure ne^ 
cessarle per impedire a Filippo d' uscir da'^ 
suoi Stati. Fabio Massimo passò il Volturno 
e riprese alcune piazze^ che avevano abban^; 
donata l'alleanza de' Romani; andò, ad ac-* 
campare sopra il Vesuvio tra Capua e 1' ar<^ 
mata d'Annibale ed inviò Marcello a Nola 
per tenere in freno quel popolo^ che non 
cercava che il momento di darsi ad Anniba-* 
le. Da di là questo proconsole faceva conti-, 
nuamente delle scorrerie nelle terre vicine: 
ond'è che ì Sanniti spedirono deputati a rapr 
presentare ad Annibale lo stato loro e come, 
era cosa vergognosa dopo tante battaglie gua^ 
dagnate ch'^ei lasciasse perire i suoi alleati, 
«quando poteva salvarli^ inviando loro soltantQ 
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porzione de' suoi Numidi. Annibale rispose 
ch'egli conduceva l'esercito nelle terre de- 
gli alleati di Roma, per chiamare 4 sé l'ini- 
mico e liberarli: soggiunse che come la bat- 
taglia del Trasimeno si dimentipò dopo quel* 
la di Canne^ cosicché doveva essere questa 
oscurata da un' assai piii luminosa^ che s'ap* 
prestava a riportare. Nel giorno appresso, la- 
sciando sollauto poche truppe a guardare il 
campo, andò a Nola col restante dell' arniata. 
Colà fu giunto da Annone, che gli condusse- 
il rinforzo e gli elefanti, che gli erano stati 
spediti dall'Africa. Tosto tentò di corrom- 
pere la fedeltà di Nola; ma non essendovi 
riuscito^ la circondò^ quasi formando un to* 
tale assedio: ma fece Marcello una furiosa 
sortita e seguitò ad incalzare 1' esercito car- 
taginese, finché un forte oragano costringe a 
finire la battaglia. Due giorni appresso spedi 
Annibale delle truppe a foraggiare in quei 
contorni. Marcello, approfittando di questa 
occasione, uscì alla testa de' suoi e andò ad 
attaccarle. Dopo un ostinato combattimento 
i Cartaginesi restarono soccombenti. Marcello 
uccise loro più di cinquemila uomini e quat- 
tro elefanti, fece cinquecento prigionieri, guar- 
dagnò dieciotto insegne e due elefanti , e 
VOL. xj^ii 7 
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dopo la battaglia mille e più uomiDi di ca« 
vallcria tra Numidi e Spagnuoli vennero a 
darsi a lui e furougli sempre fedeli. 

Dopo questa battaglia Annibale andò a 
svernare nella Puglia ed accampò ad Arpi; 
ma, indotto dalle istanze dei popoli della 
Campania d' avvicinarsi a Capua minacciata 
dai Romani^ levò ilcampo da Arpi e lo tras- 
portò nella prima situazione sopra Capua. 
Da di là discese al lago d'Averno quasi per 
farvi un sacrifizio, ma colla mira di trar Poz- 
^uolo dal suo partito. Mentre eh' egli era co- 
là, gli si presentarono cinque giovani nobili 
di Taranto, fatti prigionieri parte al Trasi- 
meno e parte a Canne , a' quali aveva egli 
Hdonata la libertà. Questi, per attestargli la 
loro riconoscenza, avevangli condottala mag- 
gior parte della gioventù di Taranto^ ad of- 
ferirgli amicizia e ad assicurarlo che al suo 
apparire schiuse gli avrebbero volontariamen- 
te ICi porte della città. Annibale desiderava 
^ssai di rendersi padrone di Taranto e per- 
chè era città ricchissima e forte e d' altron- 
de perchè apriva a Filippo un porto sicuro 
per .passare in Italia^ essendo Brindisi in po- 
ter de' Romani. Dopo aver dunque compito 
41 suo sacrifizio^ saccl^eggiò le terre vicine 
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6 piombò quindi sopra Pozzuolo. La piazza 
però era assai difesa dalla natura e dall'arte 
e aveva seimila uomini di guarnigione: oa- 
d' è che Annibale , dopo averla inutilmente 
battuta tre giorni, la lasciò e poriossi a sac- 
cheggiare il territorio di Napoli, avanzandosi 
fino a Nola per approfittare delle disposizio- 
ni del popolo disposto per lui. Marcello ciò 
previde e, speditigli incontro seimila fanti e 
trecento cavalli, tutti ruppe i disegni deirini« 
mico. Intanto il console Fabio marciò presso 
Gasilino, tenuto dalla guarnigione Cartagine*^ 
se, per sorprendere questa piazza e render- 
sene padrone. Nello stesso tempo Annone con 
un grosso corpo di fanteria e cavalleria ven- 
ne alla volta di Benevento per occuparlo ^ ma 
Tiberio Gracco lo prevenne e se ne impa- 
dronì. Questi informato che Annone aveva 
il suo campo poche miglia lontano e che da- 
va il guasto a quei contorni^ usci dalla ciuàj^ 
unì le truppe, le dispose in ordine di bat- 
taglia e promise la libertà a tutti quelli, che 
gli avessero portata la testa d' un inimico. 
Questa promessa, che parca che dovesse a 
lui assicurare la vittoria, poco mancò che 
non gliela togliesse di mano; perchè i sol- 
dati dopo la prima zuffa si trattennero ^ 
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tagliare le teste al Cartaginesi e cessarona 
dal combattere; ma i tribuni fecero di ciò 
consapevole Gracco^ il quale pubblicò che 
uessuno sperasse la libertà, se non fosse sta- 
ta continuata la battaglia e non fosse in quel 
giorno rinimico fugato e distrutto. Questa 
e osa destò tal valore nelle truppe che piom- 
barono sul nemico, lo misero in rotta e lo 
respinsero fino nel suo campo. Colà dentro 
anch'esse penetrarono e con nuovo ardore 
si ricominciò la zuffa. Di tutta l'armata di 
Annone non si salvarono che duemila uomi- 
ni, quasi tutti di cavalleria , che presero la 
fuga col loro generale, ed il restante venne 
o ucciso o fatto prigioniero. Gracco non per- 
dette che duemila uomini e diede senza di- 
stinzione la libertà a tutti i soldati. Non ne 
volle però lasciare impuniti quattromila, che 
mancarono al loro dovere; ma, per non rat-^ 
tristare con troppo di severità una giornata 
tanto gloriosa, si contentò d'ordinare che a 
iliuno di loro, se non in caso di malattia, fos- 
^ concesso il riposo. Le truppe vittoriose, 
cariche di prede , ritornarono a Benevento 
fra i balli e i suoni, talché sembrava che 
tornassero da una festa e non già dalla bat- 
taglia. Annibale intanto dopo aver foraggiate 
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le terre di Napoli erasi approssimato a Nola. 
Al suo arrivo Marcello richiamò Pomponio, 
che comandava un corpo di truppe, e si dì- 
spose ad andar incontro all' inimico. A tale 
oggetto fece di notte uscire Claudio Nero-* 
ne con la cavalleria per la porta opposta a 
quella, che guardava Annibale, e gli ordinò 
di fare uq gran giro per prendere Annibale 
alle spalle e piombargli sopra, allorché ve- 
desse accesa la mischia. Non si sa se Ne- 
rone abbia nella notte troppo indugiato o 
se gli sia mancato il tempo per eseguire 
r ordine ricevuto ; ma il fatto sta che , se 
arrivava al punto prefisso, era Annibale in- 
tieramente distrutto. Marcello solo lo aveva 
di già battuto ; ma, non avendo sufficiente 
cavalleria, non ardi d' inseguirlo e fece suo- 
nare la ritirata. Perdette Annibale piii di 
duemila uomini e dalla parte de' Romani noa 
ne restarono morti che quattrocento. Nero- 
ne dopo avere inutilmente affaticate le sue 
truppe, senza avere veduto l'inimico^ rientrò 
la sera in Nola. Marcello gli fece una severa 
correzione e gli disse che per sua sola ca- 
gione i Romani non avevano reso ad An- 
nibale la disfatta da lor ricevuta nella bat- 
taglia di Canne. Nel giorno appresso egli 
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presentò aocor la battaglia al nemico; ma 
questi non si mosse e due giorni dopo, usci- 
to di speranza d' impadronirsi di Nola, levò 
di notte il campo. e s'accostò a Taranto^ do- 
ve per le avute notizie si prometteva un più 
felice successo. Si fermò Annibale a. mille 
passi lontano dalla piazza e, vedendo che 
nulla si eseguiva di ciò, che gli si aveva 
fatto sperare, dopo avere atteso senza frutto 
alcuni giorni, parti di nuovo e andò a Salpe, 
cui munì di provvigioni, come luogo oppor- 
tuno per isvernare, senza allontanarsi da Ta- 
ranto, sperando che quelli abitanti gli apris- 
sero finalmente le porte. La sua speranza 
in fatti non fu delusa: tredici giovani cava- 
lieri; capi de'quali erano Nicone e Filemene^ 
si compromisero di idargli la piazza, ed ecco 
pome la trama venne condotta a fine:, prima 
di dar principio all' opera vollero abboccarsi, 
con Annibale. Sortirono dunque di notte 
tempj da Taranto sotto pretesto d'andar alla 
caccia. Giunti che furono al campo carta- 
ginese, si nascosero tra i boschi, e Nicone 
solo e Filemene, essendosi inoltrati sino al- 
la vanguardia, furono presi e condotti ad 
Annibale. Essi a lui comunicarono . il Ipro 
disegno , e Annibale li rimandò colmi di 
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promesse e di lodi j ed affinchè potesser più 
facilmetite guadagnare la confidenza dei loro y 
cittadini^ permise che conducessero seco alcu- 
ni buoi, che pascolavano alquanto lungi dal 
campo. Al loro ritorno alla città quelli di 
Taranto si rallegrarono per tanta preda, loda- 
rono la lor fedeltà e cosi a poco a poco 
s'accostumarono a veder questi giovani sor- 
tire ed eutrar per le porte senza sospetto 
veruno; tanto più che ritornavs^no ogni volta 
carichi di bottini, che si dividevano col go- 
vernatore e cogli ufiziali, che guardavan le 
porte. Nel sortire finalmente un giorno da 
Taranto andarono a conchiudere il trattato 
con Annibale e si patteggiò che i cittadini 
rimarrebbero liberi, che sarebbero conservate 
le loro leggi e i loro privilegi!, che sareb- 
bero esenti da ogni tributo e che senza loro 
consenso non si sarebbe dai Cartaginesi mes* 
sa nella città guarnigione alcuna. Quando 
Filemene ebbe guadagnata intieramente la 
confidenza delle guardie, giudicò Annibale 
di poter compiere il suo disegno. Scelse de* 
suoi un corpo di diecimila tra cavalleria e 
fanteria e, fattili marciare in tempio di notte, 
andò ad accampare a cinque leghe da Ta- 
ranto. Erasi convenuto che mentre Annibale 



avesse occupata la porta Temenide, Fiiemene 
81 sarebbe presentato all'altra, per la quale 
era solito a passare. Ciò venne eseguito: al- 
l' apparire delle nuove tenebre Annibale si 
mise in viaggio e giunse senza rumore alla 
porta Temenide circa alla mezza notte. Ni- 
cone, che era rimasto in città cogli altri 
congiurati, s^ avvicinò a questa porta e» tro- 
vando le guardie addormentate, le uccise e 
la aprì. Entrò Annibale colia fanteria e la- 
sciò al di fuori i suoi duemila di cavalleria, 
onde avere un pronto soccorso, se mai fosse 
nato qualche sinistro accidente» non prevedu- 
to. Fiiemene intanto, seguito da duemila Afri- 
cani, si presentò all' altra porta con un gros-* 
90 cinghiale a lui dato da Annibale. Al pri- 
mo segno la guardia gli aprì il portello ed 
egli entrò con tre altri, che portavano la 
barella, sulla quale era steso il cinghiale. 
La guardia accorse ad ammirare la preda ej 
mentre stavasi colà intenta, Fiiemene la tra- 
fisse. Entrarono allora trenta Africani ed a- 
prirono la porta maggiore, per la quale pe- 
netrate tutte le truppe, andarono subito alla 
piazza ad unirsi a quelle d'Annibale. Al nuo- 
yo giorno fece Annibale pubblicare a suono 
di tromba che tutti i cittadini deponessero 
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le armi e che a luì si presentassero. Quando 
li vide adunati^ tenne loro un lungo discor- 
do, che fu seguito dalla pubblica acclanoiazio* 
ne^ e ordinò che si ritirassero alle loro ca- 
se e che scrivessero sulla porta Tarentini^ 
con proibizione, sotto pena di morte, di nOQ 
marcare con queste parole alcuna delle case 
abitate da' Romani. Impadronitosi Annibale 
in questa guisa della città, gli rimaneva an- 
cora il castello assai bene munito, ove il co- 
mandante romano C. Livio erasi ritirato con 
quelli del suo partito. Per assicurare dunque 
la città contro la guarnigione romana fece 
scavare davanti alla fortezza una gran fossa» 
la fiancheggiò d' un terrapieno e la munì di 
palizzate. Quelli del castello fecero una fu- 
riosa sortita e si scagliarono sui lavoratori. 
La zuffa fu ostinata e i Romani perdettero 
molta gente. Fortificata Annibale la città e 
lasciatavi una forte guarnigione^ andò ad ac- 
campare lontano cinque miglia sul fiume Ga- 
laso, che gli antichi autori chiamano i^uro- 
ta$ (i) dal nome di quello di Sparta» per- 
chè i Tarentini, essendo colonia spartana, 
hanno conservati molti de' primi nomi é li 
hanno dati a diversi luoghi del loro paese. 

^i) Dello trA noi Banlipotamo, fiume atllii Morea. JTradé 
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Giunse intanto un forte soccorso ai Romani 
da Metaponto (0» P^*^ ^^^ perdettero i Car- 
taginesi la speranza d'impadronirsi della cit* 
tadella colla forza e per cui s'accrebbe tan- 
to il coraggio ai Romani che fecero nella 
stessa notte una sortita e tutti distrussero ed 
abbruciarono i lavori dell' inimico. Annibale 
uni i principali di Taranto e disse loro cbe^ 
finattantochè la fortezza avesse libera la via 
del mare, non si poteva costringerla a ren- 
dersi e che quindi era d'uopo allestire una 
flotta per toglierle il mezzo di ricevere soc- 
corsi. Approvarono i Tarentini ciò, ch'egli 
disse j ma d'altronde gli mostrarono impos- 
sibile l'esecuzione, mentre non era agevol co- 
sa il far tradurre sino a Taranto la flotta, 
eh' era in Sicilia, e d' altra parte non pote^ 
vansi mettere in mare nuovi legni, essendo 
il porto guardato dalla cittadella. Annibale 
rispose che ciò, che la natura sembra ren- 
dere impossibile, diviene sovente facile col 
consiglio e con l'arte. Per gran "uentura, 
soggiunse, la vostra città è situata nel pia* 
no e d'ampie strade divisa^ ed ai^vene una 
assai largUy che lungo le mura tra- il ca- 
stello e la città mette capo alla pia%%a e 

{i) Torre di Alare. 
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che quindi oltre il porto sino al mare si 
stende. Io per questa farò con carreggi tras^ 
portare i vostri vascelli e con facilità v imr 
padronirete del mare. Tutù atumirarouo ta- 
le iiivenzioue e, preparate le carra e le mac- 
chiae uecessarie al trasporto, in pochi gior- 
ni i vascelli furono gettati in mare e cosi fa 
impedito agli assediati ogni soccorso. Anni- 
bale, dopo aver di nuovo fortificata la guar- 
nigione della città, si ritirò col restante delle 
truppe nel suo campo, ch'era lontano tr« 
giornate da Taranto^ e colà passò tranquil^- 
lamente l'inverno. Intanto i due consoli^ Ful- 
vio Fiacco e Appio Fulcro, erano nel paese 
dei Sanniti e si apparecchiavano per l'asse- 
dio di Capua. I Capuani, forzati ornai dalla 
fame, erano ricorsi ad Annibale, onde pre- 
garlo di spedire loro delle biade^ primachè 
i consoli giungessero colle legioni e tutte le 
strade fossero occupate dalle truppe romane. 
Annibale ordinò ad Annone di trasferirsi dal- 
la Calabria nella Campania e d' inviare a Ca- 
pua dei convogli colle scorte opportune. An- 
none si accinse ad. e&eguire 1' ordine ricevu- 
to; ma, i consoli essendone avvertiti, Ful- 
vio si portò nella notte a Benevento colla sua 
armata e, colà sentendo che Annone cvlìfL 
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maggior parte delle truppe era andato ad uni- 
re tutto il grano già raccolto nell'estate e 
che aveva di già radunati duemila carri per 
farne il trasporto, ordinò ai soldati di stare 
pronti per la notte -seguente. Partirono que* 
sti adunque col favor delle tenebre, lascian- 
do a Benevento i bagagli, e giunsero prima 
del giorno al campo cartaginese e furiosa- 
mente lo attaccarono. I Cartaginesi si dife* 
aero con tanto coraggio che sulle prime il 
console già si preparava per ritirarsi, ma sde^ 
gnate alcune delle sue legioni non ubbidi- 
rono al comando e si slanciarono in vece sul* 
rinimico e si batterono con tal furore che 
uccisero più di seimila cartaginesi e ne fé* 
céro settemila prigioni col togliere al nemi-^ 
co tutti i foraggi , tutte le bestie di carico 
e raccogliendo un ricco bottino. Nello atea* 
so giorno giunse a Capua la nuova di que- 
sta sconfitta e si mandarono altri deputati 
ad Annibale per avvertirlo che i due consoli 
erano a Benevento lungi da Capua una sola 
giornata di cammino e che, s'egli non si fos- 
se prestato prontamente a soccorrere le cit* 
là, era questa per cadere in potere de' Ro- 
mani. Annibale rispose eh' avrebbe avuto cu- 
ra de' Capuani^ e rimandò gli ambasciatori 
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coD duemila cavalli, onde venisse intanto im- 
pedito il saccheggio della campagna. Yeden* 
do i due consoli chei se si fossero essi im- 
padroniti d' una citta sì ricca» qua!' era Ca- 
pua, avrebbero reso celebre il loro conso- 
lato e tolto insieme il disonore al nome ro- 
mano d' averla per tre anni lasciata impuni- 
ta, partirono tosto da Benevento per andare 
ad assediarla. Fecero in loro vece venire a 
Benevento Sempronio Gracco con la. sua trup- 
pa, onde potesse opporsi ad Annibale» se mai 
questi» com' era probabile» avesse tentato di 
dar soccorso a Capua, e gli ordinarono di 
eleggere un comandante delle legioni, che a- 
vrebbe egli lasciate di presidio nella Luca- 
nia. Meritano d' essere qui riferite alcune co- 
se, che spettano a questo proconsole* Prima- 
ch'egli partisse dalla Lucania, fece un graa 
sacrifizio, compiuto il quale» comparvero al- 
l' improvviso due serpenti e andarono a di- 
vorare il fegato della vittima. Sorpresi gli 
aruspici di questo prodigio, ordinarono che 
fosse rinnovato il sacrifizio } ma uscirono di 
nuovo i serpenti a rodere il fegato della vit- 
tima, e per la terza volta avven.De lo stesso^ 
Gli aruspici allora predissero al proconsole 
delle sventure e lo ammonirono a premuqifsij 
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ma nes^àna previdenza può stornare il desti^ 
no di Gracco. Eravi nella Lucania un ufi*^ 
oiale, chiamato Flavio, ch'era capo del partito 
fedele a'Romani ed allora pretore. Questo tra- 
ditore, volendo farsi un merito con Àuuibale e 
guadagnare il favore di lui, non contento di 
portarsi al campo nemico e di colà trar se- 
co quei di Lucania, volle ancora sigillare il 
trattato col sangue del suo generale^ ch'era 
lo stesso suo protettore. Si porta egli dun« 
qué nella Calabria ad abboccarsi secreta- 
mente don Magone. Questi gli promette che,- 
se avesse egli dato in sua mano il gene- 
ràle^ quei di Lucania avrebbero amicizia ed 
alleanza con Annibale , sarebbero liberi e 
conserverebbero le loro leggi e i loro pri- 
vilègi!» Flavio lo condusse nel luogo da lui 
scelto, ove polevasi nascondere gran numero 
di truppe, e, venuto il giorno stabilito, va il 
traditore nella tenda di Gracco e gli dice cke 
aveva egli fatta un'impresa considerevole, ma 
che non poteva compierla senza di lui ; che 
egli aveva indotti i ribelli di Lucania a tor- 
nare sii loro dovere, mostrando che la na« 
zione romana era piiid'ogn' altra facile a 
concedere il perdono, come T esperienza Ta- 
veta più volte insegnato, e soggiunse che i 
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ribelli, già persuasi dal suo discorso non 
chiedevano che d' udire le stesse cose da 
lui in pegno di sua fede, e ch'era già fis- 
sato un luogo poco lungi dal campo, ove, 
colà portandosi^ avrebbe in persona in pochi 
detti stabilita ogni cosa. Gracco, non temen- 
do di frode, parte co' suoi littori e con un 
picciol numero di cav-alli e, seguendo il tra- 
ditore, cade neir imboscata. Tutti ad un trat- 
to sortono i ribelli e Flavio si mette alla 
lor testa. Gracco scende da cavallo ed esorta 
i suoi compagni ad usare del loro coraggio 
e a vendere a caro prezzo la vita ; e coman- 
da che tutti si rivolgano contro Flavio per 
punire la perfidia di lui, gridando che quel- 
lo, che gli manderà questa vittima all' infer- 
mo, avrà una gloria immortale e sarà in parte 
allor pago del suo destino. Ciò detto, si 
slancia in mezzo dei nemici. La zuffa fa 
lunga ed ostinata : fecero i Cartaginesi ogni 
sforzo per prender vivo il geberale^ ma, noa 
essendo ciò possibile senza sacrificar molta 
gente, difendendosi quegli da valoroso e ten«- 
taudo solo di trafigger Flavio, tutti ad uà 
tratto furon sopra di lui e Gracco cadde 
esangue. Magone fece raccogliere il suo coì^ 
pò. e lo fece portare davanti alla, tenda di 
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Annibale^ il quale ordina che si ergesse an 
alto rogo, su cui posto il cadavere, ne fìi« 
roQO con pompa celebrati i funerali. Anui^ 
baie iu seguito andò verso Capua e tre gior- 
ni dopo attaccò i Romani. Nel momento del* 
la zuffa giunse 1' armata di Gracco^ condotta 
dal suo questore; e credendo ciascuno de' 
combattenti che fosse questo un soccorso , 
che giungesse al nemico, si separarono. Nella 
notte seguente i consoli, per allontanare An-* 
nibale da Capua, finsero d' abbandonare l'as* 
sedio e Fulvio parti verso Cuma e Claudio 
verso la Lucania. Annibale, quando ciò sep- 
pe, pendeva sospeso a qual dei due dovesse 
tener dietro; ma si determinò a seguire le 
tracce di Claudio. Claudio^ poich'ebbe qua 
e là condotto Annibale, piegò tutto ad un 
tratto e per un altro breve cammino tornò 
di bel nuovo presso Capua, ingannando il 
nemico. Eravi in Roma un certo uficiale» 
chiamato Centenio Psenula^ che aveva già 
compiti gli anni del suo servizio, capitano 
della prima compagnia de' Triari^ che erasi 
reso celebre per coraggio e per valore. Si 
fece questi presentare al senato dal pretore 
P. Cornelio Siila e così ^arlb : Cittadini^ io 
conosco il netnico e le situazioni. Datemi 
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soli cinquemila uomini, ch^ io ho ardire^ che 
hastay à condurli felicemente contro d' An- 
nibale e a fare in parte la vostra vendetta^ 
Un COSI strano progetto fu follemente cre- 
duto e follemente eseguito. E doveva un sem- 
plice capitano credersi capace d' opporsi ad 
Annibale? e doveva il senato d'altronde sup- 
porre dubbio l'esito d' «un' impresa tra un'ar- 
mata composta di vecchi soldati agguerriti, 
comandata da un generale sì esperto, ed una 
truppa formata da milizie levate in massa e 
persino mancanti d'armi? In vece di cinque <* 
mila uomini furongli conseguati ottomila tra 
romani ed alleati e, cammino facendo, altret- 
tanti ne uni di volontarii. Ben presto giunse 
Centenio al luogo, ove Annibale aveva se- 
guito Claudio, e, appeuachè le due armate 
furono a vista l'una dell'altra, si misero ia 
battaglia. Il combattimento durò più di due 
ore, benché tra forze così ineguali. Centenioi 
vedendo le site truppe a mal partito e noa 
volendo né tradire la sua riputazione^ né so- 
pravvivere alla sventura, in cui aveva tratti 
i Romani per la sua temerità, prese il solo 
partito, degno del suo coraggio, di gettarsi 
in mezzo ai nemici e di farsi uccidere. La 
sua truppa fu passata a fil di spada e soli 
voL. XIII 8 
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duemila uomini si salvarono. I consoli intan* 
to strìnsero V assedio di Capua, nulla oblian- 
do di ciò, che lor potesse assicurare la resa* 
Avvertito Annibale che le truppe, ch'erano 
sotto gli ordini del pretore Gu. Fulvio, do- 
po aver riprese alcune piazze, già sottrattesi 
all'alleanza de'Ptoniani, gonfie decloro suc- 
cessi e cariche di bottino, vivevano traila li- 
cenza senza disciplina e senza ordine, e d*al« 
tronde volendo approfittare della incapacità 
di Fulvio, come già fatto avea di quella di 
Centenio, condusse l'armata nella Puglia. Le 
truppe di Fulvio^ ch'erano colà accampate, 
appenachè seppero l'arrivo d'Annibale, vo- 
levano^ senza aspettare V ordine del pretore, 
andargli incontro, e convenne a forza ratte- 
nerle e calmare la loro impazienza. Nella 
notte seguente si rapportò ad Annibale che 
eravi un gran moto e tumulto -^ nel campo 
nemico e che i soldati forzavano Fulvio a 
preudere le armi. Kgli, quando ciò seppe ^ 
fece tosto nascóndere in un bosco tremila 
soldati, ad essi ordinando di non sortire, fin- 
ché dato non fosse il segnale : spedì Mago- 
ne con duemila cavalli ad occupare tutte le 
strade, per le quali poteva l'inimico prender 
la fuga^ e mise la sua armata in battaglia 
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allo spuntare del giorno. Fulvio non rifiutò 
il co!ubattiinento: ma la stessa temerità^ che 
lo fece sortire da' suoi trinceramenti, lo aq* 
compognò nella battaglia e fu la sua rovina. 
Le truppe malordinate non poterono soste- 
nere il pribio impeto de' Cartaginesi e Fulvio 
imitò la follia di Centenio, ma non il corag- 
gio di quello, mentre, allorché vide che le 
sue truppe cominciavano a cedere^ prese un 
cavallo e se ne fuggi con dugento altri, che 
lo seguirono. La sua armata fu disfatta, e di 
diciottomila uomini non se ne salvarono che 
isoli duemila. All'annunzio di queste due gran- 
di «confitte fu Roma piena di duolo e di 
spavento^ ma ben presto rianimò il valore 
e prese nuove misure. I consoli, ch'erano 
presso Capua> spedirono ordine a Nerone, 
ch'era in Sessula^ di venire ad unirsi loro 
toUe sue truppe e di non lasciar nel castel- 
lo che una guarnigione bastante a mantene- 
re quel posto. Quando furono le tre armate 
intorno di Capua^ si cominciò a chiuderla 
di doppia fossa e d' una palizzata. Gli asse*- 
diati fecero molte sortite per distruggere i 
lavori del nemico, ma tutto fu inutile: e, com- 
pita l'opera, furono quelli costretti a star- 
s;^ne chiusi entro le mura. Annibale^ vedendo 
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che ia nulla poteva prestarsi per il soccorsa 
di Capua, erasi iucamminato a Taranto colla 
speranza d'impadronirsi della cittadella; maj; 
non avendovi potuto riuscire , andò verso 
Brindisi per sorprenderla. In questo indugio 
di tempo ricevette i deputati di Capuani quali 
gli rappresentarono lo stato deplorabile « a 
cui era ridotta la città, e lo sollecitarono a^ 
dar loro un pronto soccorso. Tenuto, intan- 
to il tempo di crear a Roma i nuovi con-^ 
soli, fu prolungato il comando a Fulvio e 
a Claudio. Annibale trovavasi in un grande: 
impaccio, non sapendo se dovesse contiduare 
r assedio della cittadella di Taranto o mar- 
ciare in soccorso di Capua. Prese egli al fi- 
ne quest'ultimo partito, vedendo che questa 
piazza non poteva piii resistere a lungo e 
che d' altronde la sua caduta avrebbe seco 
strascinate tutte le altre città, che avevano 
abbandonati i Romani per rendersi a lui. 
Lascia egli adunque i suoi bagagli nella Ca- 
labria e, scortato dalla truppa più scelta, en- 
tra nella Campania con trentairè elefanti e va 
a situarsi sul monte Tifate, sotto Capua. Nel 
giorno appresso ha il mezzo di avvisare gli 
assediati e di ordinar loro che, allor quando 
avesse egli attaccati i Romani, nel .medesimo 
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tempo essi ancora sortissero. Ciò venn^ ese- 
guito ; la battaglia cominciò con furore e il 
proconsole Claudio rimase ferito. Gli Spa- 
gnuoli e i Numidi entrarono cogli elefanti 
nel cajupo nemico e vi apportarono il disòr^ 
dine, rovesciando le tende e riempiendo eia» 
scuno di spavento. Annibale, approfittando di 
tale scompiglio, ebbe ricorso all'ardire, Eran*- 

m 

tì alcuni tra' suoi, che assai^d^éhe parlavano 
la lingua latina, e questi egli mandò tra mek^ 
zo ai nemici, onde gridassero ad alta voce 
che i consoli; vedendo il campo perduto, or- 
dinavano loro di ritirarsi' sui monti vicini : 
m^ fu tosto scoperto l'inganno, e fecero i 
Romani una gran strage di Cartaginesi. An>* 
nibale fu respinto e furono chiusi di nuovo 
gli assediati entro le mura. '> 

Perduta Annibale la speraifka di forzare 
il campo romano a levare l'assedio di Ca-* 
pua, e temendo d' altronde cHe i nuovi con^ 
soli non venissero a prenderlo alle spalle*^ 
fuori gli tagliassero i bagagli, risolse di) rÌ4 
tirarsi, benché ^dubbioso svÈÌ partito^ éhl-^à 
per prendere, S' egli se ne allontana^ Ca^ad 
è caduta, e certo è d'altra parte che gli al^ 
leatr lo abbandonano. In questp'Stato dtooM. 
M l^isòlr^ dà> gran capitano* di^marciar: versa 
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Boma con tutto resercito, costringendo in 
tal guisa i proconsoli o a levar l' assedio per 
venire in soccorso della capitale o a divi-^ 
dersi. Nel primo caso otteneva V intento di 
liberar Capua , e se si dividevanuj resi de- 
boli entrambi^ potevasi a lui presentare oc- 
casione di battere il console, cbe si fosse 
portato verso. Roma, e a queilì di Capua di 
superare Tal^yche si fosse trattenuto a con- 
tinuare r assedio. Fa egli prendere perciò al- 
le sue truppe viveri per dieci giorni e passa 
il Yoltorno: ma prima di partire, a forza di 
regali costringe un Numida a traversare il 
campo nemico e a portare delle lettere agli 
assediati, avvisandoli ch'egli marciava verso 
Roma per trarre dietro a se i proconsoli e 
ch'essi non perdessero il coraggio, sicuri, 
durando ancora alcuni giorni, di acquistarsi 
una gloria immortale e di procurarsi un'in- 
tiera libertà. Il proconsole Fulvio, avvertito 
del disegno d'Annibale per mezzo d'un di- 
sertore, scrìsse tosto al senato, il quale sul 
fatto si radunò. Gornelio Asina, propose di 
ordinare a' proconsoli di levar 1' assedio e di 
venire in soccorso di Roma: ma Fabio Mas- 
simo vi si oppose, essendo come un disòno<^ 
re pei Romani il levare l'assedio di Capua 
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e lasciarsi così intimorire ila Annibale. E 
che? diss'egli: colui che, vincitore a Can- 
ne, non osò di riguardare RornUj ora^ scon-^ 
fitto a Capua^ avrà V ardire d'avvicinarsi? 
No, non è questo il disegno di lui: egli non 
pensa alt assedio di Roma, ma V unico suo 
fine è di far levare quello di Capua. Gio^ 
vcj testimonio della fede violata^ difenderà 
Roma colle sole truppe, che sono dentro 
alle mura. Valerio Fiacco prese la via di 
mezzo e disse che conveniva richiamare uno 
de' due proconsoli e lasciar 1' altro continua* 
re l'assedio. Venne seguito quest'ultimo pa- 
rere: Fulvio, destinato a portarsi a Roma, 
essendo il suo collega ritenuto nel campo 
dalla ferita, scelse nelle tre armate quindici- 
mila uomini di fanteria e mille di cavalleria 
e passò il Voltorno. Annibale, giunto a Pon-- 
te Corvo (<), trovò sul Garigliano (Z/m) 
rotto il ponte da quegli abitanti per ritar- 
dargli il passaggio. Anche Fulvio molto iiv- 
dugiò nel valicare il Voltorno, mentre An- 
nibale aveva già abbruciate tutte le barche, 
che si trovavano sul fiume : ma avendo egli 
con molta destrezza fatte fabbricare diverse 

(i) L:it. Fregellae, ciuà una volta, ora casuUo ii| Terra 
di Larorp. Trad, 
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Batte, lo passò e continuò il cammino. Àl«* 
l'arrìvo d'Annibale queglino di Ponte Corvo 
spedirono tosto un corriere» che, marciando 
tutto il giorno e la notte, giunse a Roma, 
recandovi la funesta notizia dell' avvicina* 
niento d'Annibale. Universale fu lo spavento 
e tutte le case risuonavano di lamenti e di 
grida. Le donne, scomposte il crine, correi- 
vano al tempio ed, alzando le mani al eie- 
lo^ pregavano gli Dei di sottrarre Roma a sì 
crudele nemico e di togliere se stesse e i 
loro figli alle orribili sciagure, ond' erano 
minacciati. Fulvio intanto giunse da Capua, 
e siccome il suo potere cessava alla presen- 
za de' consoli, così il senato ordinò che gli 
venisse continuato^ e lo eguagliarono ai coo- 
sòli nel comando. Entrato Fulvio in. Roma 
per. la porta Capena, traversò la città ed ac- 
campò tra la porta Esquilina e la porta Col- 
lina. Dopo avere Annibale fatto il guasto per 
dove passò, fermossi sul Teverone a tre mi- 
glia da Roma e alla testa di duemila cavalli 
s'avanzò fino. alla porta Collina presso al 
tempio di Ercole. Fulvio non credette ,op- 
\portuno di lasciarlo avvicinare così alle mu- 
ra con tanta tranquillità e baldanza e, man- 
datogli air incontro un corpo di cavalleria, 
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dopo un lungo corabattimeotO)!^ obbligò a 
ritirarsi. Nel giorno appresso^ passato Anni- 
bale il fiume con tutto l'esercito^ si mise in 
battaglia e i Romani non la rifiutarono. Ec- 
co lo istante, in cai deve decidersi della sor*- 
te dell'impero e in cui Roma dev'essere il 
prezzo <lel vincitore. Appena: si dà il segno 
della battaglia^ ecco che un'orribile piogf 
già, accompagnata da venti turbinosi e df 
grandine, costrinse le armate à ritirarsi iscànb- 
bievolmcnte, non potendo resistere al furore 
vdejla. tempesta. Nello indomane si rjnuova.il 
combattiménto^ ma un nuovo oraganolq io^ 
pedisce.I. Cartaginesi superstiziosi prendono 
l'evento come un segno deR'ita*. del • ei^lp 
le Annibale prorompe: Dopo la battaglia\4f 
Carene la mia imprudenza m^ impedì d'imr 
padtomrmi di Boma^ ed ora la sorte n^ 
mica me la tòglie, dalle mani. %Ca* abb^tt^^ 
re totalniente il coraggio é la speranza d'vAnr 
liibaJe nacque ch^ i Romàni nel momei)tl(^ 
stesso, in cui egli assediava la città^ ^^^dìr 
rono un soccorso all'armata di Spagn(; . t 
méntre erano minacciati dellil-j^erditi) 'del^ 
l'Italia, continuarono la gii^ivra \faella . Sicir 
Hai e nella Saivd«gna^ Qine^MVWagnapioiHà'^ 
quésta /costanza ^tplse ad^^Awùlial!» Ja ..vaoa 
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speranza d'impadronirsi di Roma: ond' è che 
egli levò il suo campo e ritornò nella Cam- 
pania. Portalosi Fulvio di nuovo presso Ca- 
pua, e nulla Annibale tentando per soccor- 
rere quella piazza^ unirono i Capuani il lo- 
ro senato onde spedire deputati ai generali 
romani per patteggiare. Deducesi lo stato de- 
plorabile, a cui erano ridotti ^ da ciò, che 
propose Vibio Virio, uno de' principali cit- 
tadini. Ciò, egli disse, che abbiamo noi ope^ 
Tato contro di Roma^ deve toglierci la spe- 
ranfia del perdono. I Romani^ ancora più, 
sdegnati contro Capua che contro Cartagi- 
ne, ci faranno soffrire tutto ciòcche t^i ha 
di più crudele. Io ho deciso di togliermi al 
loro furore con una morte onesta e dolce 
per sottrarmi alla vergogna del trionfo e 
alV infamia del supplizio a noi preparato. 
Chi ha coraggio mi segua : ho già ordinata 
una festa, dopo la quale pieni di vino e 
di cibi, ci verrà presentata una tazza y in 
cui berremo col veleno la morte e saremo 
€06Ì tolti alla terribile necessità d'essere 
spettatori della funesta catastrofe j che ci 
aspetta. Ecco il partito^ che dobbiamo noi 
prendere: i Romani saranno costretti ad 
ammirare il nostro coraggio ed jinnibalé: 
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arrossirà (F aver abbandonati alleati sì fe- 
deli e degni d' essere soccorsi. Il lioguag- 
glo di Yibio fu accolto eoo plauso, ma cou 
poca risoluzioue di obbedirlo» Soli veutiset* 
te senatori lo seguirono e, dopo il banchetto 
abbracciatisi questi l'un T altro, bebbero il 
Teleno, dandosi l'ultimo addio, e finirono 
contenti i loro giorni , primach' entrassero 
nella città le truppe romane. Nel giorno ap- 
presso fu consegnata la città ai Romani e C. 
Fulvio v'entrò con una legione e due corpi 
di cavalleria. Furono puniti i capi dell^,. ri- 
bellione, e vulcvasi demolita tutta la città ,^ 
ma in vece venne solo privata delle sue legr 
gi e de' suoi privilegi! col togliere il diritto 
dell'assemblea e col patto di mandar da Ro- 
ma ogni anno un magistrato per esercitarvi 
giustizia in nome de' Romani. Questo esem- 
pio fece perdere il coraggio a quasi tutte le 
altre città, che avevano, abbracciato il par- 
tito d'Annibale, il quale, non potendo tener- 
le a freno colle guarnigioni per non inde- 
bolire r armata, dopo averle scaccheggiate* le 

■ 

abbandonò ed esse furono costrette a dar^i 
ai Romani. Intanto la cittadella di Taranto 
era ridotta alF estrema necessità, non poten- 
do ricevere :^gccorsi che dalla Sicilia ^ ed 



essendo qvel foére guardato da una flotta di 
\eBlì Tascelli» comaodata da Deniocrate. Quia- 
EÌo QO0O di nascita oscura» ma che si era 
j^so celebre col suo coraggio tra Y armi, rac- 
ealto simile numero di vascelli, le conduceva 
dei viveri. Incontratesi le due flotte, nacque 
«D terribile combattimento; ma i Romani', 
avendo la peggio» dovettero fuggire e per* 
dere tatto il convoglio. La loro perdita fu 
compensata: la città di Taranto aveva spe^ 
diti quattromila uomini a foraggiare e s'e- 
rano qnesti sparsi nella campagna. Livio, che 
comandava la cittadella, fece sortire contro 
di: loro duemila uomini sotto la guida di un 
esperto uficiale , chiamato Persio, il quale 
battè i foraggieri, ammazzandone gran parte 
• forzando gli altri a ritornare precipitosa* 
mente nella città senza foraggio alcuno. U 
Console Marcello< dopo essersi impadronitp 
di Salpe pel tradimento d'uno de'prìncipali 
di quella città, passò nel paese dei Sanniti, 
ove prese a forza due città, dalle quali eb^ 
be un ricco bottino e fece prigionieri tre* 
mila uomini di guarnigione colà messi da 
Annibale. La gioia però di questo evento fu 
ben tosto turbata da ciò» che nacque ad£p- 
donea: il proòoosole Fulvio 'erasi avvicinato 
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a questa città colla speranza che pronta- 
mente si rendesse, sapendo che non più s'at- 
teneva al partito d'Annibale, da che egli si 
era ritirato nella Calabria dopo la perdita di 
SaJpe. Annibale, di ciò avvertito, parte dal- 
la Calabria, marciando a gran giornate per 
prevenire la nuova del suo arrivo e per 
sorprendere X inimico. Appena la giunto, si 
dispose in ordine di battaglia e Fulvio a 
quello inferiore in prudenza e in forze, ma 
eguale in ardire, non la rifiutò ed unì le 
sue truppe. Prima d'incominciare la zuffa, 
Annibale ordinò alla cavalleria che allora^ 
quando fervesse la mischia colla infanteria^ 
dovessero dividersi i cavalli e parte attaccare 
i nemici nel campo e parte alla coda. Ciò 
fu eseguito; i Ptomani, che avevano già per- 
duta molte gente^ appena udirono le grida 
di quelli, ch'erano entrati nel lor campo, e 
di quelli, che li premevano alle spalle, si 
diedero alla fuga. Fulvio rimase ucciso eoa 
undici tribuni e tredicimila uomini della trup- 
pa pii\ scelta e il campo fu preso. Marcello, 
eh' era nel paese de' Sanniti^ accolse gli avaur 
zi di quest' armata e scrisse al senato la fat^ 
tasi perdita e fini la lettera con quest^ paro- 
le: lo ho posto freno al furore d' Annibalf, 
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cf*^ Li battaglia di Canne e adesso mèn vo 
CAittro di lui a farne una nuova {vendetta. 
AnnilMle, che sapeva cW Erdonea era stata 
s«il punto di rendersi ai Romani e ch'era 
certo che avrebbe abbandonato il di lui par- 
tito, s'egli si fosse ritirato, fece sloggiare i 
suoi abitanti e l'abbruciò, passando a fil di 
spada i capi della congiura macchinata con 
Fulvio. Per compiere Marcello la promessa 
già fatta al senato, passò nella Lucania ed 
accampò alla vista d' Annibale, disponendosi 
tosto alla battaglia. Annibale anch' egli or- 
dinò le sue truppe e il combattimento durò 
indeciso alla notte, che divise i nemici. Al 
nuovo giorno Marcello s'apparecchiò per ri- 
accendere la battaglia^ ma Annibale non com- 
parve, ond' egli spogliò i morti del nemico 
e fece abbruciare i suoi. Nella notte seguente 
col favor delle tenebre Annibale levò il suo 
campo e Marcello nel giorno appresso si mise 
ad inseguirlo e lo sorprese presso Venosa.. 
Stettero accampate per più giorni le due ar- 
fiaate, l'una in faccia dell' altra> non facendo 
che picciole scaramucce, e passarono poi 
pella Puglia, senzachè nascesse fra loro un 
combattimento, che meriti d' essere adcen- 
pato. Annibale partiva sempre di notte per 
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cercare qualche sito proprio per una imbo- 
scata: ma stette Marcello sempre alla veglia 
e uOQ lo seguiva che di giorno, uè passa- 
va che per luoghi già cooosciuti. I Romani 
intanto inviarono alla cittadella di Taranto 
un. gran convoglio di viveri ed un rinforzo 
di mille uomini. Nello stesso tempo Valerio 
Messala, che comandava la flotta, ebbe or- 
dine di passare nell' Africa con cinquanta 
vascelli per colà fare del guasto e per ac- 
certarsi di ciò, che facevano i Cartaginesi, 
e de'discgni, che potevano essi formare. Mes- 
sala approdò presso Utica, discese a terra^ 
rovinò tutte le terre di quei contorni, fece 
prigioni un gran numero di Cartaginesi e, 
carico di bottino^ ritornò a Lilibeo^ da do- 
ve era da tre giorni partito. Si seppe dai 
prigionieri che Massinissa, figlio di Gala, gio- 
vane di gran valore, aveva raccolto cinque- 
mila Numidi e che faceva nuove leve in 
tutta Y Africa per ispedirle in Ispagna ad 
Asdrubale, affinchè andasse egli ad unirsi in 
Italia ad Annibale con una grossa armata; 
e qhe oltre di ciò era in pronto una nume- 
rosa flotta per passare nella Sicilia. Tutte 
queste notizie spaventarono il senato^ il qua* 
le raddoppiò la vigilanza e le cure« Senza 
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auendcre al tempo de'comizii, si nominarono 
GOQSoH Fabio Massimo per la quinta volta 
e Q. Ktilvio Fiacco per la quarta, continuan- 
dosi a Marcello il comando dell' armata. Fa- 
bio ebbe ordine di marciare a Taranto per 
farne l'assedio e Fulvio fu destinato a passare 
nella Calabria. Si prese nel tempio di Satur- 
no tutto r oro, eh' era riserbato per i bisogni 
estremi, e se ne trovò più di quattromila 
libbre. Cinquecento di queste furon date ai 
consoli ed ai proconsoli, cento a Fabio, per 
la cittadella di Taranto, e fu il restante im- 
piegato per vestire le truppe, che guerreg- 
giavano nella Spagna. I consoli prima di 
partire da Roma attesero ad espiare i pro- 
digii, ch'erano accaduti in varii luoghi. La 
statua di Giove sul monte d'Alba e ]' arbo- 
re, ch'era vicino al tempio, ad Ostia il la- 
go, a Capua le mura della citià e il tempio 
della Fortuna, a Sinoessa il muro e la por- 
ta erano stati colpiti da fulmine. Il lago di 
Alba erasi veduto di colore di sangue e a 
Roma nell'interno del santuario del tempio 
della Fortuna una piccola statua, eh' era 
sulla corona della Dea, cadde a lei traile 
mani. A Piperno un bue avea parlato (i) 

(i)L9 mancanza d^uua religione non ben ancor stabilita. 
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^d erasi trovato un avvoltoio nella città ia 
una bottega piena di gente. A Sinoessa era 
nato VLn ermafrodito, un fanciullo colla te- 
sta di elefante ed era caduta una pioggia di 
latte. Per espiare tutti questi prodigii si fe- 
cero de' sacrifizii , si ordinarono pubbliche 
preghiere nei templi e vennero celebrati i 
giuochi ad onore di Apollo. Dopo ciò i con« 
soli partirono. Fulvio fu il primo e si por- 
tò a Capua; Fabio lo segui alcuni giorni ap- 
presso e, giunto che l'ebbe, gli mostrò co- 
me era di mestieri tenere a bada Annibale 
con l' una delle armate, mentre si formava 
con r altra 1' assedio a Taranto ; giacché , 
tolta che fosse ai Cartaginesi questa città « 
non avevano essi pih alcuna ritirata sicura 
neir Italia e sarebbero costretti ad abbando- 
narla. Si fece di ciò conscio Marcello , il 
quale, venuta la primavera^ si mise in cam- 
pagna e andò incontro ad Annibale, che pres- 
sava Canosa ad abbandonare i Romani. An«- 
nibale avvertito della venula del nemico levò 
il suo campo e si ritirò nei luoghi coperti. 



la necessità di tener a freno un popolo , che ancora con- 
servava (gualche retaggio di barbarie, faceva dai capi della 
nazione dar peso di prodigii a ciò, che avveniTa o dal c%^ 
.60 o secondo i fenomeni della natura. Trad» 
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Marcello lo seguii ed ogni gioruo gli pre- 
senCava la battaglia, ma il Cartaginese prò* 
curava di soitrarvisi e doq si cimentava che. 
in piccole scaramucce. Suo mal grado però 
fu egli finalmente costretto ad accettarla ^ 
mentre Marcello, avendolo giunto in una va- 
sta pianura, piombò sui lavoratori di lui^che 
attendevano a formare aelle trincee: Anni- 
bale fece sostenere i suoi e la zuffa si re* 
se generale. Al venire della notte con e- 
guale svantaggio le due armate si ritiraro-. 
no, e al nuovo giorno Marcello presentò la 
battaglia. Annibale , di ciò sorpreso ed af- 
flitto, unì le truppe e cosi loro parlò: La 
giornata del Trasimeno e {fucila di Canne 
ora risvegli il vostro coraggio per teprime^ 
re la ferocia d' un nemico , che sempre ci 
tien dietro e che dopo tante sconfitte go^ 
der non ci lascia giammai riposo^anco nel 
seno stesso della vittoria. O distruggete 
questo nemico o non ìsperate che abbiano 
fine le vostre fatiche. Armatevi di valore j 
e gli allori di questo giorno il frutto vi as- 
sicurino delle future battaglie* Infiammati 
i Cartaginesi da queste esortazioni e vergo- 
gnandosi d' avere sempre a fronte un nemi- 
co, che mostrava di non temerli , venurcro 
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con tanto ardire alle mani, che sparsero ira 
i nemici lo spavento e li costrinsero a fug- 
gire colla perdita di quasi duemila uomini, 
div quattro centurioni, di due tribuni militari 
e di sei insegne. Ritornato Marcello al suo 
campo, si volse sdegnoso alle truppe e disse 
loro che non avea veduto in quel giorno uu 
Romano a combatlere. Mortificati per tal rim- 
provero i soldati si misero ad alta voce a 
gridare e a pregare colle lagrime il generale 
di far prova un' altra volta del loro corag- 
gio: Sii pro{>erollOi soggiunse allora Marcel- 
lo, onde possiate i^oi ascrivere il vostro 
perdono alla vittoria , e dimani v attendo 
armati nel campo» Venuto in fatti il mat- 
tino, si trovarono le truppe in ordine, e 
Marcello, facendo lode al loro valore, co- 
mandò che si mettessero nella prima linea 
tutti quelli, che nel giorno antecedente ave- 
vano o presa la fuga o perdute le insegne» 
per tergere il loro disonore nel sangue del- 
l' inimico; dichiarò ch'era d* uopo di vince* 
re o di morire e, che non v'era perdono per 
loro che colla vittoria. Quando ciò seppe An- 
nibale, e che dunque^ gridò, ciie pretende 
il nostro nemico? s'ei vince^ non è mai pa- 
go abbastanza d'incalzare il vintole s'egli è 
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sconfitto^ ritorna in campo e contende al 
citor la i^ittot ia. Ovdìna egli tosto alle 
d'iuconiinciarc la zuffa. La battaglia fu 
naia. Nulla obliavano i Cartaginesi per 
rarsi la gloria, che si aveano procurata, eM 
cavano ogni sforzo i Romani per compenMl 
il loro disonore. Vedendo Annibale che p» 
deva la sorte a lungo dubbiosa, fece avaiuM 
i suoi elefanti^ che misero lo scompìglio l 
il terrore nelle prime file dell' armata nM- 
ca: tutto l'esercito de' Romani presa anei- 
be la fuga, se uno dei tribuni, chiamalilk' 
oimio Flavio, prendendo l' insegna d* uA& 
queste compagnie in disordine^ non fosM> 
vanzato, forzando gli altri a seguirlo e ntt 
a volgersi contro gli elefantini quali seocett* 
dosi feriti, misero in rovina la fila dei snfli 
Marcello allora, approfittando dello isttniey 
slanciò la cavalleria sull'inimico e compì k 
disfatta. Perdettero i Cartaginesi cinque eie* 
fanti e ottomila uomini: tremila ne perdet- 
tero i Romani, ma nessuno di questi sord 
dalla battaglia senza ferite : ond' è che, nM 
potendo Marcello incalzare il nemico, ebbe 
tempo Annibale di ritirarsi. Fabio intanto, 
dopo aver presa la città di Manduria e fatti 
quattromila prigionieri, era accampato davanti 
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a Taranto* Questo assedio sarebbe stato lun- 
go e difficile, se non avesse Fabio avuta una 
intelligenza nella fortezza, che gliene agevolò 
sia conquista. Vi si presero tredicimila scbia* 

* TI, uii'^i^™^^^^ quantità d'argento in verghe 
'* ed in moneta, ottantasettemila libbre di peso 

* d* oro e quasi altrettanto valore in varii ar- 
' redi tolti da Marcello a Siracusa. Fabio pc 

rò fece uso di questo bottino con più ma- 
gnanimità, che non aveva fatto Marcello; poi- 
ché, interrogato quegli a qual oggetto do- 
vevano servire le statue degli Dei, eh' erano 
d'una prodigiosa grandezza e in atto di com- 
battenti; rispose : X/a^b/amo a quelli di Ta^ 
ranto i loro Numi sdegnati. Aveva Anniba- 
le camminato notte e giorno per soccorrere 
gli assediati e, quando seppe che la piazza 
era presa, gridò ; Hanno dunque il loro Art- 
nibale anco i Romani ? Per non far credere 
però che avess'egli presa la fuga, accampò 
cinque miglia lontano da Fabio e, dopo es- 
sersi colà trattenuto alcuni giorni, si ritirò 
a Metaponto, ove usò de'suoi soliti raggiri. 
Finse alcune lettere, che si spedivano dai 
principali della città a Fabio per avvisarlo 
che s'avvicinasse alle lor mura, essendo essi 
pronti a rendersi a lui (? a dargli in mano 
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la guaruigioiie dei Cartaginesi. Fabio ingan- 
nalo da queste lettere, fissò loro il giorno, 
in cui sarebbe arrivato. Vedendo Annibale, 
che Fabio secondava le sue inire^ fece una 
imboscata presso Metaponto. Fabio però, pri- 
ma di mettersi in viaggio avendo consultati 
gli auspicii, gli uccelli per due volte glieli 
predissero contrarii; e l'aruspice, esaminando 
gì* intestini d'una vittima, assicurò il gene- 
rale ch'era minacciato da qualche sventura. 
Tutte queste formalità religiose ritardarono la 
spedizione di Fabio; e vedendo Annibale che 
non era egli venuto nel giorno fissato, gl'in* 
viò gli stessi cittadini con altre lettere, che 
lo sollecitavano ad eseguire ciò, ch'erasì sta- 
bilito: ma sorpresi questi inviati e messi per 
sospetto all'esanle, scoprirono il tradimento. 
Neil' anno seguente Marcello fu nominato 
console per la quinta volta e gli fu dato 
per compagno T. Crispino. Quest' ultimo 
passò nella Lucania per far l'assedio a Lo- 
cro; ma poi l'abbandonò per unirsi a Mar- 
cello, quando si seppe che Annibale andava 
verso Lacinio. Accamparono i due consoli 
coi loro eserciti tra Venosa e Banzia, tre 
miglia r un dall'altro distanti. Non vedendo- 
si Annibale in istato di cimentarsi ad una 



DI ANNIBALE l55 

battaglia contro i due consoli^ cercò di e- 
seguir coir inganno ciò, che non poteva ot- 
tener colla forza. Credendo i con^soli che si 
sarebbe, consumata l'estate in picciole sca- 
ramucce, decìsero di riprendere l'assedio di 
Locro. Ordinarono a L. Cinzio di colà por* 
tarsi colla flotta e vi spedirono alcune trup- 
pe della guarnigione di Taranto per formar- 
ne l'assedio dalla part« di terra. 

Avvertito Annibale di queste disposizioni, 
spedi ad occupare la strada e nascose tre- 
mila cavalli e duemila uomini di- fanteria 
diètro le coste di Petelia {Policastro). La 
truppa diretta a Taranto cadde nell' imbo- 
scata, duemila soldati restarono uccisi, du- 
gento furoa fatti prigionieri ed il restante si 
salvò dentro le mura di Taranto. Questo 
fatto irritò Marcello, e subito marciò con 
tutto 1' esercito verso il nemico. Eravi tra le 
due armate un colle coperto di boschi a 
sparso ai due lati di fosse e dì rocce^ da 
dove scendevano varii fonti e ruscelli. Si 
meravigliarono i Romani come Annibale, es- 
sendovi arrivato il primo, non avesse occupa- 
to un posto così vantaggioso e l' avesse in 
vece lasciato in balia dei nemici. Annibale pe- 
rò credette più opportuna una tal situazione 
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per porvi delle imboscate: ond' è che libera 
lasciolla per invitarvi il nemico e di notte 
empi di soldati i boschi e le fosse per*sor- 
prenderlo^ persuaso che colà sarebbe venu- 
to. Non andò a vuoto il disegno di lui: in 
tutta l'armata romana non fuvvi uno, che 
non dicesse essere necessario d'impadronirsi 
di quel posto, primachè Annibale a loro dan- 
no l'occupasse. Marcello, indotto dalla co- 
mune opinione, disse a Crispino: Andiamo 
con alcuni di cai^alleria ad esplorare il si- 
to e là sul fatto meglio vedremo ciò, ehe 
dobbiamo noi fare. Prima però di colà por- 
tarsi ordinò dei sacrifizii : ma dalle viscere 
delle vittime immolate vennero predetti dub* 
biosi eventi. Ciò nuUadimeno esce dal cam- 
po e con luì conduce il suo compagno Cri- 
spino, suo figlio Marcello e Manlio tribuno 
militare, L. Arennio e M* Aulio, due gene- 
rali degli alleati e dugento venti uomini di 
cavalleria. Quando i consoli si furono allon- 
tanati dall'esercito^ Annibale li prese alle 
spalle cun un corpo di truppa e nello stes- 
so tempo uscirono i Numidi dalla imboscata: 
ond'è che, non potendo i Romani guada- 
gnare la collina occupata dal nemico , do- 
vettero usare del loro valore e combattere 
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da disperati. Nulla però valse il loro corag* 
glo per resistere ad uà torrente d' armati, e 
morto essendo rimasto Marcello e Taltro con- 
sole Crispino gravemente ferito , quei pochi 
soldati, che ancor restavano, sottrassero alla 
mischia il giovane Marcello e fuggirono a 
briglia sciolta al loro campo. Non mai era 
avvenuto ai Romani un disastro si grande 
di perdere i due consoli nello stesso tempo 
in una scaramuccia e di rimanere Tarmata 
loro senza guida e senza generali : funesto 
esempio, che insegna ai condottieri di eser- 
citi a non avventurare si facilmente colla lo- 
ro vita la salute dei popoli alla loro cura 
affidati. Annibale, quando seppe che Mar- 
cello era rimasto ucciso , portossi al luogo 
della battaglia ed, avvicinatosi al cadavere 
deir estinto generale, in vece d' insultare le 
spoglie d'un nemico, che tanto lo travagliò, 
si dolse della sventura di lui, d'essere cosi 
miseramente perito. Levò a lui di mano Fa- 
nello, con che suggellava le lettere e, dopo 
aver fatto coprire il cadavere di ricchi ar- 
redi, ordinò che fosse abbruciato e raccolte 
le ceneri e, chiuse in un'urna d'argento cin- 
ta d'una corona di oro, mandolle nel cam- 
po nemico al figlio , il quale sotterrare le 
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fece con tatta la pompa. Crispino j ramma- 
ricato per la morte dei compagno e inde- 
bolito dalle ferite, per le quali dovette soc- 
combere al finire dell' anno, approfittò della 
notte per mettere in sicuro Tarmata e si ri'» 
tirò sulle vicine montagne. Avvisò tosto le 
città di quei contorni, che Annibale posse- 
deva il sigillo di Marcello e che fede non 
si prestasse alle lettere, che fossero per es- 
aere scritte a suo nome. Non appena era cor- 
so l'avviso di ciò, che Salpe una ne rice- 
vette, con la quale Annibale a nome di Mar- 
cello avvisava i cittadini che nella notte se- 
guente sarebbe stato alle loro porte ^ e co- 
mandava che stessero pronti per eseguire i 
suoi ordini: ma quegli abitanti, ch'erano per 
gran ventura consapevoli della frode, si mi- 
sero in istato di trarne profitto. Annibale nel 
buio della notte giunse a Salpe. Erano alla 
testa della truppa i disertori romani, i quali 
in linguaggio latino chiamarono le guardie 
ad aprire la porta^ dicendo loro che il con- 
sole era arrivalo. Le guardie abbassarono il 
ponte e tutti quei traditori entrarono in fol- 
la nella città in numero di seicento. Entra- 
ti che furono, ruppero i cittadini il ponte 
e fecero man bassa su di loro. Annibale , 
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vedendosi caduto nel laccio da lui teso agli 
altri, pieno di rabbia e di dispetto ritornò a 
liOcro per farne levare l'assedio. Magone, 
che comandava nella piazza^ saputa la mor- 
te di Marcello, all'avvicinarsi d'Annibale fe- 
ce una furiosa sortita sui Romani , i quali, 
dopo avere sostenuto a lungo il combatti- 
mento, spaventati dall'arrivo dei INumidi, 
presero la fuga e si salvarono nelle loro na- 
vi. Avvisato Crispino che Annibale marciava 
verso la Calabria, ordin<ò al giovane Marcel- 
lo di condurre a Venosa l'armata, che co- 
mandava suo padre, ed egli^ in male stato 
di salute per le ferite, ritirossi colle sue le- 
gioni a Capua. Nella stessa estate Valerio 
passò dalla Sicilia nell'Africa colla sua flot-* 
la e, sbarcato a Quippia ^ diede il sacco a 
quei contorni. Avendo saputo poi che i Car- 
taginesi venivano a lui con ottantatrè vascel' 
lì, si rimbarcò sollecitamente, andò loro in- 
contro, li battè e ritornò a Lilibeo con un 
grosso bottino. Le due armate romane essen- 
do intanto rimaste senza capo e saputosi che 
£ Asdrubale preparavasì a passare le Alpi con 
un esercito numeroso per unirsi ad Annil)ale, 
seco portando gran somme d'oro, temevasi 
dai Romani che i Galli, invitati dal guadagno» 
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militassero sotto di lui^ond'è che furono elei* 
ti i nuovi consoli in M. Claudio Nerone e in 
M. Livio per la seconda volta. Nerone ebbe 
ordine di portarsi nella Lucania e nella Cala- 
bria e Livio di marciare nella Gallia per op* 
porsi al passaggio d'Asdrubale. Primachè; i 
consoli partissero da Roma» si ordinarono de' , 
sacrifìzii per espiare nuovi prodigii in quell'an- 
DO avvenuti, il più terribile de' quali era un 
infante nato a Frusilone, grande come un 
fanciullo di quattro* anni e senza sesso. Gli 
aruspici^ chiamati dalla Toscana, lo dichia- 
rarono come un presagio dei piii funesti e 
dissero ch'era d'uopo di toglierlo dal mon*» 
do 9 e fu perciò chiuso vivo l'infante in 
un'urna e dato in balia del mare. Durarono 
i sacrifizii nove giorni e venne comandata 
una processione di ventisette zittele, che tra- 
versarono la città, danzando e cantando un 
inno composto da Livio Andronico. Erano 
esse precedute da due bianche giovenche 
e da due statue di Giunone, fatte di legno 
di Cipro e seguite dai decemviri coronati di 
rami d'alloro e riccamente vestiti. Entrò la 
processione nel tempio di Giunone: le due 
giovenche furono sacrificate dai decemviri e 
vennero le due statue collocate nel tempio^ 
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Compite che furono queste cerimonie per 
placare gli Dei, attesero i consoli a far nuove 
leVe con tutta la sollecitudine, senza eccezio- 
ne di persona o riguardo, sapendosi già che 
Asdrubale passava le Alpi e che un corpo 
di ottomila Liguri eran sull'armi per unirsi 
a luì. Partiti i consoli pel loro destino, at- 
tendevano ad impedire che Asdrubale si unis- 
se ad Annibale. Secondò le loro mire T opi- 
nione, che aveva Annibale stesso, che suo 
fratello non sarebbe cosi sollecitamente sceso 
in Italia, rammentandosi i travagli, ch'egli 
aveva sofferti nel passaggio di quelle mon- 
tagne e i varii combattimenti, che fu co- 
stretto ad incontrare. Per la qual cosa egli 
ritardò ad abbandonare i quartieri d'inverno: 
ma Asdrubale trovò più facile il passaggio 
di quel che si credesse, mentre, oltre all'es- 
sere aperto il cammino dopo la discesa d' An- 
nibale, avvezzati que' popoli alla vista degli 
stranieri e persuasi de' Cartaginesi, accolsero 
Asdrubale a braccia aperte. L' assedio però 
di Piacenza, al quale egli si decise in mal 
punto e senza buon esito, tutto gli tolse il 
-frutto della -sua spedizione. Mentre Claudio 
Nerone marciava a gran giornate , Anniba- 
le, che guidava le sue truppe nel paese dei 
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Salentiui,fu attaccato da Ostilio Tubulo, che 
piombò sopra di lui, gli uccise quattromila 
uomini e gli tolse otto bandiere. Annibale 
si ritirò la notte nella Calabria e Nerone si 
avanzò nelle terre de' Salentinì e fu soprag- 
giunto da Ostilio a Venosa. Ora si scelsero 
uelle due armate quarantamila uomini di fan* 
teria e cinquecento di cavalleria, che Claudio 
Nerone condusse contro Annibale, menando* 
ne Ostilio il restante a Capua. Levò Anni* 
baie tutti i quartieri, che aveva nella Ca- 
labria, e s' avvicinò alla città di Agromento 
nella Lucania : ma il console Nerone, partito 
da Venosa, vi giunse quasi nello stesso tempo 
ed accampò a cinque miglia lontano dal ne- 
mico» Per alcuni giorni non successero tra 
le due armate che picciole scaramucce; ma 
si venne alla fine ad una battaglia decisa, 
nella quale Annibale fu battuto e perdette 
ottomila uomini, sei elefanti e nove insegne, 
mentre Nerone non perdette che cinquecen- 
to tra Romani ed alleati. Nel giorno appres- 
so Annibale restò chiuso nel suo campo e 
Nerone raccolse le spoglie dei nemici ch'e- 
rano rimasti uccisi, e fece abbruciare i ca- 
daveri* Scorsi alcuni giorni, accese Annibale 
alcuni fuochi nel suo campo dalla parte volt^ 
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ai RomaDi e, lasciandovi solo alcuni Numidi 
di guardia, si portò col favor delle tenebre 
verso la Puglia , e prima del giorno fa 
giunto ancor dai Numidi. Al venir della 
luce Nerone si meravigliò del silenzio^ che 
regnava nel campo nemico, né piii veggendo 
alcuno all'intorno, inviò degli esploratori e, 
inteso da questi che il campo era abbando'* 
nato, lo fece . saccheggiare dai soldati e nel 
giorno appresso tenne dietro ad Annibale , 
che, da lui giunto presso Venosa^ attaccò e 
gli uccise duemila uomini. Camminò Annibale 
notte e giorno tra le montagne per non es- 
sere sforzato a combattere, e pervenne a Me- 
taponto, ove, unitosi con Magone, ritornò per 
la slessa strada a Venosa e s' inoltrò sino a 
Canosa senza trattenersi. Asdrubale intanto^ 
costretto ad abbandonare l' assedio di Pia- 
cenza, avea spediti ad Annibale quattro ca- 
valieri galli e due Numidi con lettere. Que- 
sti, dopo aver traversata tutta l'Italia in mezzo 
a tanti nemici, caddero presso Taranto nelle 
mai di alcuni foraggieri romi^ni, che U con- 
dussero a Q. Claudio comandante della piaz- 
za. Vennero messi all'esame e, con le minaci 
ce dei tormenti obbligati a palesare la veri- 
tà, confessarono che portavano ad Annibale 
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le lettere di suo fratello Asdrubale; ond' è 
che furono condotti al console Nerone, il 
qualei letti i fogli e fatte ai prigionieri al- 
cune interrogazioni, giudicò essere quello il 
momento di prendere nuove misure secondo 
la circostanza del caso. Scrisse dunque al 
senato, esponendo il suo progetto, ed ordinò 
"* a tutt' i paesi, pei quali doveva passare con 
Tarmata» che si preparassero i viveri neces- 
sarii per le truppe e che fossero pronte del- 
le vetture per quelli^ che non potessero pro- 
seguire il cammino. Dopo ciò scelse tra' suoi 
seimila uomini di fanteria e mille di caval- 
leria e , lasciando il campo sotto gli ordini 
del suo luogotenente^ si mise tranquillamente 
in viaggio, fingendo di portarsi nella Luca- 
nia, ma tutto ad un tratto si volse a manca 
verso la Marca d' Ancona. Sparsa questa no* 
velia a Roma, vi destò maggior costernazione 
ed allarme di quello che vi suscitò due an- 
ni prima l'arrivo d'Annibale alle sue mura, 
e non sapevasi se lodare o biasimare la spe- 
dizione di Nerone. Quando si vide il con- 
sole molto inoltrato nel cammino, apri il 
suo disegno ai soldati e disse loro che la sua 
impresa era ardita e temeraria» ma d'altronde 
sicura^ mentre andava ad unirsi ad un'armata 
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assai forte per opporsi di concerto ad Aq- 
nibale, su cui li assicurava della vittoria. 
Fecero core ai soldati le acclamazioni dei 
popoli, pei quali passavano, che davano loro 
il nome di sostenitori della Repubblica e 
di liberatori di Roma e dicevano che aspet- 
tavano dal loro valore la salvezza e la liber- 
tà. Ciascuno offriva a gara alle truppe ci6, / 
che loro abbisognava, e senza risparmio, tal- 
ché fu costretta V armata, per non abusare 
di tanta prodigalità , a non trattenersi che 
per prendere quel riposo, ch'era chiesto dal- 
la natura. Livio era accampato in faccia di 
Siena cinquecento passi lontano d'Asdrubale. 
T^erone si trattenne dietro ad alcune mon- 
tagne e mandò ad avvisarlo del suo arrivo, 
chiedendogli se voleva che venisse a lui di 
giorno o di notte. Livio scelse il tempo del- 
la notte per non allargare il campo e dar 
segno della venuta del console , ed ordinò 
che ciascun tribuno alloggiasse un tribuno, 
ogni centurione un centurione e così mano 
a mano. Unita che fu in tal guisa V armata 
di Nerone a quella di Livio , non si volle 
perdere tempo a venire a battaglia, e, prima- 
che Annibale fosse al fatto della cosa, se ne 
diede il segnale. Àsdrubale vi si dispose, ma 
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aadò prima con uq corpo di cavallerìa a ri- 
conoscere la posizloue del ueaiìco, che gli 
parve assai cresciuto in numero, e dietro a 
questo sospetto fece battere là ritirata. Man- 
dò in seguito alcuni esploratori presso il cam- 
po di Livio per vedere se era aumentato e 
se vi si dava il segnale una o due volte. 
Riportarono gl'inviati che il campo non era 
più esteso di prima e che in quello del pre« 
tore Porcio non davasi i] segnale che una 
sol volta, ma due nell'altro di Livio: cosa, 
che fece sospettare ad Asdrubale che i due 
consoli fossero entrambi in quest'ultimo cam- 
po. Non sapendo egli dunque comprendere 
in qual modo essi avessero ciò eseguito e 
d' altronde non potendo uscir di timore di 
qualche sorpresa, si mise in viaggio al ve- 
nire della notte per guadagnare il Metaura 
con idea di passarlo, ma fu al mattino so- 
praggiunto da Nerone* con la cavalleria e ia 
seguito da Porcio e da Livio con la fanteria 
già disposta a combattere. Essendo le due 
armate Funa a fronte delF altra, i Romani 
attaccarono; Nerone si pose alla destra, Livio 
alla manca e Porcio nel centro. Cominciò la 
mischia tra l'ala manca dei Romani coman- 
data da Livio e V ala destra dei Cartaginesi 
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comandata da Asdrubale. Fu orrìbile la bat- 
taglia, ma, presi i Cartaginesi a fronte, a 
tergo e ai lati, furono al fin costretti a ce- 
dere. Diede Asdrubale tutte le prove d'un 
eroico valore coli' esporsi sempre il prìmo al 
periglio: ma vedendo in fine che la fortuna 
sì dichiarava per l' inimico e sdegnando di 
sopravvivere al rossore d'essere vinto, si spin- 
se in mezzo ad una coorte romana e, combat* 
tendo, mori da figlio d'AmiU^are e da fratello 
d'AnnibaJe. Non mai in una sola battaglia 
avevano per lo avanti uccisi i Romani tanti 
nemici, mentre ne rimasero sul campo cin- 
quantaseimila e cinquemila furon fatti prigio- 
nieri .-questa disfatta dei Cartaginesi alMetau* 
ro eguaglia quella de' Romani a Canne, ma 
costò loro assai cara, poiché perdettero an- 
ch'essi più di ottomila uomini. Nella noite 
àeguente Nerone parti per rìtornar nella Pu- 
glia e il sesto giorno pervenne al suo campo. 
Non si sa comprendere come Annibale abbia 
potuto ignorare si lungo tempo l' allontana- 
mento di lui. Questo suo fallo è assai pili 
grande di quello, che fece a Canne; perchè 
poteva impadronirsi del campo di Nerone e 
quindi tenergli dietro; giacché il coosole eoa 
settemila uomini non avrebbe fatta una lunga 
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resistenza; e» unendosi poi al fratello x\sdru<* 
bale^ è certo che avrebber disfatta l'aroiata 
di Livio, e così l'Italia sarebbe stata per- 
duta e finita la guerra: ma qualche T^ume 
protesse i Romani. La nuova della disfatta 
d'Asdrubale apportò a Roma una gioia tanto 
più grande, quanto piii inaspettata; e furono 
ordinate pubbliche feste per tre giorni in 
tutti i tempii a ringraziare gli Dei d' averla 
sottratta alla servitii, di cui era minacciata. 
Nerone^ ritornando al suo campo, gettò ia 
quello d'Annibale la testa di Asdrubale^ che 
seco aveva portata, e a lui spedi due Afri* 
cani per fargli sapere ciò, ch'era successo. 
Annibale^ commosso da questa doppia sven- 
tura della patria e di se. Ahi disse, io coni'' 
prendo la sorte funesta di Cartagine; e 
tosto^ levando il campo e i quartieri, si ri-» 
tirò nella Calabria. Sulla fine della state fu- 
rono Livio e Nerone chiamati a Roma e vi 
furono accolti con le maggiori dimostranze 
di giubilo e loro concesse il senato 1' onor 
del trionfo. Si elessero per l'anno seguente 
a consoli L. Veturio Filo e Q. Cecilio Me- 
tello, ch'ebbero ordine di andare contro di 
Annibale nella Calabria : ma niente impresero 
questi in tutto il corso dell'annata. Annibale» 
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d'altra parte indebolito dall' avuta disfatta, 
non diede loro alcuna occasione di venire 
alle mani, e i consoli non istimarono op^ 
poriuno di molestarlo ; cosa per lui molto 
gloriosa e onorevole. QuaF opinione infatti 
non dovevano essi avere di lui, non osando 
di attaccarlo, benché tutto malconcio ^e in 
disordine? Non si saprebbe perciò decidere 
s egli fosse più grande e più mirabile nella 
prospera che neir avversa fortuna. Facendo 
egli in fatti la guerra in un paese nemico, 
lontano dalla patria e con un^ armata com- 
posta di soldati tutti varii di linguaggio, di 
leggi, di costumi , di religione , e sapendo 
nondimeno tenerli a freno senza far nascere 
il' minimo ammutinamento contro di lui, an- 
corché mancanti di paghe, scacciati in sei 
giorni quasi dall'Italia e confinanti nella Ca- 
labria, è cosa degna d' essere da tutti ammi- 
rata. I Romani, che non mai s'erano sco- 
raggiati per le avute sconfitte, ora rinvigo- 
riti da sì felici successi, presero le misure 
le più forti per compiere la disfatta di An- 
nibale. Scipione, eletto console mal grado la 
«uà gioventù, ebbe ordine di passare nella 
Sicilia e Licinio Crasso , che gli era stato 
dato per collega, fu spedito, nella Calabria. 
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Ma ncir estate sorse tanto nel campo roma* 
no, che nel cartaginese una peste così ter- 
ribilej che uè gli uni^ né gli altri furono ia 
lutato di combattere. I Romani approfittaro- 
no di questo momento per ricuperare la cit- 
tk di Locro, che aveva abbracciato il partito 
d'Annibale. Dietro ad alcune intelligenze, che 
si avevano nella città, essi scalarono di not- 
te uno dei castelli e se ne impadronirono a 
forza di sangue, ritirandosi nell'altro la guar- 
nigione cartaginese, che lo difendeva. Avver- 
tito Annibale di ciò e conoscendo di quale 
importanza fosse per lui questa piazza, mar- 
ciò a soccorrerla e fece ogni sforzo per ri- 
cuperare la cittadella, che aveva perduta. Sci<* 
pione ne fu avvisato e parti tosto dalla Si- 
cilia con una flotta e prima della sera en- 
trò in Locro. Stava già pronto Annibale per 
dar la scalata, ma, incoraggiati i Romani dal- 
l'arrivo di Scipione, fecero una furiosa sor- 
tita, e, sapendo Annibale l' arrivo del con- 
sole, suonò la ritirata e la guarnigione del- 
l' altra cittadella lo seguì. Scipione gastigò 
i capi della rivolta, lasciò Pleminio al co- 
mando della piazza e fece ritorno a Messina* 
I Romani, che già avevano ricuperata la Si- 
cilia, la Sardegna e la Spagna, e scacciato 
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Annibale quasi da tulli i paesi, eh' egli oc- 
cupava io Italia, eseguirono il disegno da 
gran lerapo formato di far passare Scipione 
neir Africa, mal grado l' opposizioni di Fabio 
Massimo, che cercava ogni mezzo per impe- 
dirlo. Recossi dunque Scipione a Cartagine, 
portando nel seno di questa città nemica la 
guerra, ch'ella aveva osalo di poriare sino 
alle mura di Roma. Seiiipronio Tuditano, 
che era sialo eletto con Cornelio Ceiego, mar- 
ciò verso la Calabria, ove s' incontrò con An- 
nibale sulle terre di Croton a. Fu quesia piii 
lina zuffa di tumulto che una baliaglia. U 
console resiò battuto e perdette mille e du- 
genio uomini e si ritirò precipitosamente nel 
suo campo, dentro a cui l' inimico non osò 
di seguirlo. Nella notte seguente ordinò a 
Licinio, che comandava non lunge un corpo 
di truppe, di venire a lui con le sue legio* 
ni. Unite che furono le due armate, diede 
Sempronio una gran battaglia ad Abnibale: 
ma prima di dar principio pregò la Fortuna 
conosciuta sotto il nome di Primigenia e le 
promise un tempio^ se gli concedeva la vit- 
toria. La Dea esaudì i voli di lui, e i Car- 
taginesi furono battuti e messi iu fuga. An- 
Mibale, dopo aver perdali <][uattroaula uomini 
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ed undici insegne, condusse tutta in disor- 
dine ]a sua armata a Crotona. Magone suo 
fratello, eh' era passato nella Gallia per unir- 
si a lui e che aveva sollevata quasi tutta la 
Toscana, ebbe anch' egli la peggio e restò 
gravemente lerito in un combattimento con- 
tro Quintilio Varo e il proconsole M. Cor- 
melio. 

Appena fu Scipione arrivato nelF Africa, si 
«parse a Roma il grido delle felici sue im- 
prese e delle sue vittorie, talché furono i 
Cartaginesi costretti ad inviar deputati ad 
Annibale e a Magone, comandando a questi 
che abbandonassero l' Italia per venir in soc- 
corso della loro patria già ridotta all' estre- 
mo, Annibale, quando ricevette quest'ordine, 
era appena stato battuto da C. Servilio, con- 
sole di quell'anno, ond'è che senza frappor- 
re indugio imbarcò la sua armata. Prima pe- 
rò di partire fc^e passare a fil di spada tutti 
i soldati, che avevano ricusato di seguirlo e 
ch'eransi rifugiati nel tempio di Giunone. La 
santità di questo asilo non li salvò dal di lui 
furore; e, per lasciare un eterno monumen- 
to delle opere sue, inalzò nel tempio stesso 
un'ara, sulla quale fece scolpire a caratteri 
punici e greci le proprie imprese. A ninnò 
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non mài tanto increbbe di lasciare la patria 
per andare in esiglio, quanto dolse ad An- 
nibale r abbandono di questa terra nemica. 
Ciò molto spiacque anco ai Romani e sì la- 
gnarono dei generali , cbe non avevano sa- 
puto tenerlo a bada , com' era loro coman- 
dato ; e molto temevano che le forze de' Car- 
taginesi tutte cadessero contro Scipione. An- 
nibale intanto, portato da un vento favore- 
vole, giunse alle coste dell' Africa e discese 
a Lepeda, da dove condusse la sua armata 
a Maometta e poscia a Zamora cinque mi- 
glia lontana da Cartagine. Sentendo egli i 
progressi fatti da Scipione con l' armi e ve- 
dendo che non era possibile di mettervi ar- 
gine, cercò di venire a parlamento col ne- 
mico e gli fu accordato. Annibale, fu il pri- 
mo, che parlò a Scipione per indurlo a far 
la pace coi Cartaginesi e gli propose la Si- * 
cilia, la Sardegna, la Spagna e tutte le iso- 
le situate tra l' Italia e l' Africa con patto 
che non potessero i Cartaginesi mai più ri- 
peterle : ma Scipione rispose che non toc- 
cava al vinto a dar leggi al vincitore e che 
perciò pretendeva che o i Cartaginesi si ren- 
dessero a discrezione ai Romani o che nel 
giorno appresso si sarebbe deciso con l'arnM^ 
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se doveva essere Roma o Cartagine V arbitra 
del mondo* Dopo questa conferenza si ricon* 
dussero i generali ciascuno nel loro canjpo 
e si disposero alla battaglia , che fu lunga 
ed ostinata, ma al fine la vittoria si decise 
in favore dei Romani. I Cartaginesi perdet- 
tero quarantamila uomini tra morti e prigio- 
nieri, furono prese loro trentalrè insegne ed 
undici elefanti, e Scipione non perdette che 
circa duemila suldati. Annibale dopo avere 
fatto ogni sforzo da gran capitano si ritirò a 
Maometta ^ di là a Cartagine, ove dichiarò 
in pien seaato eh' era per loro necessaria la 
pace. Furono a questo oggetto per due vol- 
te spediti degli ambasciatori a Scipione, che 
ne stabilì a suo talento le condizioni. Gisco- 
ne, eh' era sempre stato del partito contrae 
rio ad Annibale^ voleva indurre il pojiolo a 
non riceverle : ond' egli sdegnato a lui s'av- 
vicinò e giii a forza lo trasse dalla tribuna. 
Questo fatto suscitò un gran tumulto nell'as- 
semblea^ per cui dovette Annibale scusarsi 
della sua imprudenza. Perorando egli in se- 
guito a favore della pace e mostrando il pe- 
ricolo, in cui era Cartagine, se non si rice- 
veva anche ai patti, che venivano imposti > 
vinse r opijiione e fu sottoscritto il Trattata 
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x:6W obbligo di pagarsi ai Romani diecimila 
talenti nello spazio di cinquanta anni , du- 
gento per anno. Annibale^ dopo la ratifica- 
zione del Trattato di pace e la partenza di 
Scipione, restò ancora sei anni a Cartagine 
fino al consolato di Catone e di L. Valerio 
Fiacco, nel qual anno, per togliersi egli al- 
l'astio de' cittadini offesi d'alcune novità, cott 
suo consìglio introdotte^ e per ischivare d'es- 
sere dato ai Romani ^ che avevano già spe- 
diti ambasciatori a Cartagine a domandarlo, 
vociferandosi d'esser egli d'accordo con An- 
tioco per far loro la guerra, risolse di fug- 
gir dalla patria. T^el giorno da lui fissato al- 
la fuga, per non dar sospetto ad\ alcuno del 
suo disegno* si fece sempre vedere nella pub- 
blica piazza. Al venir della notte uscì nasco- 
stamente dalla città, seguito da due domesti- 
ci, e si pQrtò in un luogo^ in cui aveva fatti 
apparecchiare dei cavalli. Trasferitosi con 
questi al mare, ove stava in pronto un va- 
scello, s'imbarcò sollecitamente ed approdò 
nello stesso giorno ad un' isola, in cui s'av* 
venne in altre navi cariche di merci. Nom 
sì tosto mise egli piede a terra che i mer- 
canti e i piloti gli corsero intorno in folla 
per salutarlo. Come un altro Ulisse, egli fece 
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loro mentite accoglienze e finse di essere da' 
Cartaginesi inviato ambasciatore a Tiro. Te- 
mendo però egli che questi vascelli, parten- 
do la notte, potessero altrove annunciare il 
suo arrivo in quell'isola, fece ordinare un 
sacrifizio, che fu seguito da un ricco ban- 
chetto, al quale intervennero e mercanti e 
piloti. Tra mezzo agli evviva della mensa 
colse Annibale il momento per sottrarvisi e 
senza esser veduto fece vela e giunse felice- 
mente a Tiro, dove fu ricevuto con dinio- 
stranze di giubilo: ma non si trattenne colà 
che alcuni giorni e si diresse ad Antiochia. 
U re era ad Efeso e suo figlio stavasi oc- 
cupato a celebrare alcuni giuochi solenni. A 
quest' ultimo Annibale si presentò e dopo di 
essere stato amichevolmente accolto andò ad 
Bfeso da Antioco, ancor incerto e dubbioso 
sulla guerra contro i Romani. Antioco, lieto 
dell* arrivo d'Annibale, faceva a lui tutti gli 
onori dovuti ad un sì gran capitano; e que- 
gli, fedele all'odio giurato ai Romani^ lo pres- 
sava a portare la guerra in Italia, ove avreb- 
besi trovato tutt(i ciò , eh' era d' uopo pel 
mantenimento dell'armata, e sarebbesi assol- 
data della truppa. Gli rappresentava che, se 
davasi tempo ai Romani di fare la guerra 
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fuor dell'Italia^ non eravi pìii allora ne re, 
né nazione capace di loro resistere. Chiedeva 
cento vascelli^ diecimila uomini di fanteria 
e mille di cavalleria, e lo assicurava che con 
questa flotta egli passerebbe nelF Africa e 
metterebbe in rivolta i Cartaginesi : e quan- 
d'essi non lo seguissero, si porterebbe in Ita- 
lia a far guerra a' Romani. Antioco , ammi- 
rando questi vasti progetti , tutto accordò. 
Annibale prima di nulla intraprendere stimò 
opportuno di disporre V animo de' suoi cit- 
tadini. A tal uopo servissi di un certo Ari- 
stone di Tiro, da lui sperimentato, che al- 
lora trovavasi ad Efeso, e messo questi al 
fatto di ciò^ che si meditava , lo spedì a 
Cartagine. Diede a costui i suoi ordini, gli 
accennò quelli, coi quali doveva abboccarsi, 
e lo ammaestrò di alcuni segnali, coi quali 
si sarebbe fatto conoscere agli amici d' es- 
sere da lui inviato. Giunto Aristone a Car- 
tagine, fu tosto preso in sospetto ed ognu- 
no discorreva di lui, talché , denunziata la 
cosa al senato, ebbe ordine di presentar- 
si. In sulle prime egli si difese assai bene, 
dicendo di non avere portate lettere alcu- 
ne a niun Cartaginese^ ma non seppe ad- 
durre un plausibile motivo intorno al suo 
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viaggio e mostrossi imbrogliato a risponde^ 
re ai rimproveri, che gli si facevano, di noa 
avere comunicato che con gli amici d' An- 
nibale. Sorse per questa cosa un gran con- 
trasto fra i senatori: gli unì volevano che 
si trattasse come una spia e che si man- 
dasse a Roma, e gli altri dicevano che il 
trattare cosi uno straniero senza una forte 
ragione poteva portare delle terribili conse- 
guenze ed esser d'un funesto esempio ai Car- 
taginesi. La cosa fu rimessa al giorno se* 
guente: ma Aristone, che temeva di se, s'im- 
barcò secretamente in tempo di notte dopo 
aver posto sull' ingresso del tribunale un af- 
fisso, in cui dichiarava di non esser egli ve» 
tìuto a motivo d'affari particolari, ma d'es- 
sere J^ato spedito per trattar col senato. Que- 
sta cosa fu fartta da lui ad arte per due fini, 
)' uno per rendere i principali de' nobili so- 
spetti al senato e il senato sospetto al popolo, 
l'altro per irritare i Romani contro i Carta- 
ginesi. Informati in fatti di tutto questo i 
Romani, spedirono ad Efeso due ambasciatori 
con scerete istruzioni e con ordine di por« 
tarsi quindi a Pergamo alla corte di Eume* 
ne, che stava aspettando un qualche pretesto 
per dichiarar la guerra ad Antioco. Intanto i 
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cortigiani di questo re, gelosi del favore, . 
che godeva Annibale presso di lui, procura- 
vano di metterlo in mala vista e di render- 
lo sospetto, talché Antioco s* indusse a pre- 
star loro fede e più non lo ammise ai con- 
gressi, che si tenevano sugli affari di Roma. 
Soffrì Annibale sulle prime un tal affronto 
con fermezza di animo, ma, credendo poi do- 
vuto alla sua gloria di giustificarsi, presen- 
tossi in pien consìglio a chieder al re la ca- 
,gion del suo cangiamento verso di lui, la qua- 
le udita, Antioco^ disse, Jin da fanciullo giù* 
r ai sull'ara in faccia agli Dei d'esser sem- 
pre nemico ai Romani. Perciò feci contro di 
loro la guerra per lo spazio di trentasei an^ 
ni non mai interrotti. Perciò fuggii dalla pa^ 
tria e seenni a voi^ e se ora voi tradite le 
mie speranze e la vostra gloria^ sarò costret* 
to a cercar altrove gV inimici di Roma. Io 
odio L Romani : mio padre, Amilcare, e gli 
Dei ne sono testimonii. Se voi vi decidete 
a portar loro la guerra^ ^' ^ff^o in me un 
amico fedele, pronto a prestarsi per voi col 
consiglio e con V opra. Ma se fate voi la 
pace con Roma^ da questo punto mi dichia^ 
ro vostro nemico. Un linguaggio così since- 
ro « violento commosse il re a segno che^ 
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dissipati tutti i sospetti, che aveva contro di 
lui, Jo aoifuise di nuovo alla sua confidenza 
e fu decisa la guerra. Pervenute a Roma le 
minacce di Antioco, si composero nuove le- 
gioni, s' unirono le truppe degli alleati e si 
spedì un esercito a far fronte al torrente 
nemico. Fu allora, come narrano alcuni Sto* 
rici, che nelle terre del console Domizio un 
bue proferì queste parole; Roma^ cave libi; 
per la qual cosa fu universale lo spavento 
e si procurò di placare gli Dei con pub- 
blici sacrifizii. La riconciliazione intanto di 
Annibale con Antioco, ben lunge dallo spe- 
gnere r invidia altrui, l'aveva accresciuta; 
mentre quando trattossi di spedire Annibale 
neir Africa colla flotta, che il re gli aveva 
promessa, tutti si mossero contro e Toade,^ 
uno dei principali dell' Etolia e confidente 
di Antioco, tanto fece che lo indusse ad ab- 
bandonare la saggia risoluzione e a più nou 
pensare che a passare nella Grecia. D'allo- 
ra in poi non ebbe più parte Annibale nei 
pubblici affari : e , se anche n' era talvolta 
cercato, non veniva seguito il parere di lui. 
S* avvide però bene Antioco, ma tardi, quan-^ 
to gli costò il non prestar fede ai consigli 
d'Annibale. Finita che fu la guerra nella 
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j&recla per la vittoria riportata dai Romani 
alle Termopile colla presa di Eraclea e di 
tutte le altre città occupate dagli Etolii, ab- 
bandonò Antioco r Europa e ritornò ad Efe- 
so, bve, persuaso dai suoi adulatori, si cre- 
deva in sicuro, né temeva che venissero i 
nemici a cercarlo persino neirAsia. Annibale 
solo fu quello, che vi si oppose.^ e ciò in 
fatti successe, che gli aveva predetto. Scac- 
ciato Antioco dal mare, dopo aver perdute 
contro la flotta romana e quella di Rodi, tut- 
te le navi in varii conflitti , al secondo de' 
quali Annibale pur ritrovossi , uni tutte le 
sue truppe e si ritirò nella Magnesia. I Ro- 
mani, comandati da Scipione l'Asiatico, 4o 
seguirono e si misero in ordine di batta- 
glia- davanti a luii Antioco sorti da' suoi trin- 
ceramenti e mise a cimento in una sola gior- 
nata tutto il suo regno. La mischia fu fe- 
roce e fu a lungo la sorte indecisa? ma An* 
tioco prese la fuga e perdette cinquantamila 
uomini di fanteria e quattromila di cavalle* 
ria senza il novero di. quelli, che rimas^l*o 
prigionieri al nemico. Tìnto in tal guisa An- 
tioco^ fu costretto a cercare la pace da' Ro- 
mani, i quali non la vollero concedere se 
prima non fosse stato Annibale nelle loro 

VCL. XIII I I 



\ 



i6a VITA 

mani. Annibale, avvisato di ciò e conoscen-^ 
do che Antioco nulla avrebbe rifiutato ai 
Romani, se ne fuggi di notte e si portò ia 
Creta ai Gortinii per ivi riflettere ove avesse 
a passare. Vide quest'uomo, sovra ogn' altro 
accortissimo, che, s egH non prendeva qual- 
che spediente sulla grossa somma di denaro, 
che portava con se, correva ivi gran rischio, 
attesa 1' avarizia de' Cretesi. Pensò dunque di 
empiere di piombo molte anfore e, coperta- 
ne la sommità con oro ed argento , depose 
queste alla presenza de' Gortinii nel tempio 
di Diana, fingendo di affidare alla probità 
loro le sue sostanze. Poiché ebbe costoro in 
tal guisa ingannati, nascose il suo denaro in 
certe statue di bronzo, che seco portava, ab- 
bandonando queste nella parte più scoperta 
della casa. Salvati così Annibale i suoi ave- 
ri, si portò in Ponto da Prusia, che amiche- 
volmente lo accolse e lo destinò generale 
della sua armata, usando dell' opera sua nel- 
la guerra, eh' egli aveva contro Eumene, re 
di Pergamo ed alleato dei Romani: e fu al- 
lora che, empiendo Annibale molti vasi di 
serpi, nel momento del conflitto li fece slan- 
ciare nei vascelli dell' inimico, il quale, non 
potendo difendersi ad un tempo e contro le 
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navi ostili e contro i serpenti, venne battu- 
to. Yisse Annibale gli ultimi anni della sua 
vita in un castello vicino al mare, a lui dò-^ 
nato dal re e che si era egli poi fabbricato 
in tal forma che aveva da tutte le parti 
delle sortite, come colui, che stava in con- 
tinuo timore, non quello gì' intervenisse, che 
poscia in fatti segi^i. Flaminio fu dai Roma- 
ni inviato alla corte di Prusia per trattare 
la pace tra Eumene e lui e per chiedere al 
re la morte d'Annibale. Prusia tutto fece 
per calmare Flaminio, per salvare il suo ami- 
co, il suo supplichevole, il suo ospite^ ma 
Flaminio fu inflessìbile e Prusia fu costret- 
to ad obbedire. Egli spedì dei soldati a cir- 
condare per ogni parte la casa di Annibale, 
cosicché non poteva sortire senza esser pre- 
so. Tentò il Cartaginese di sottrarvisi: ma , 
riuscitagli vana ogni prova, memore delle 
sue pristine virtù, prese un veleno, che sem- 
pre era solito a portar seco, e si diede da 
se stesso la morte. Così nell'anno settante- 
simo della sua vita finì un uomo, che a se 
tratto aveva l'ammirazione del mondo colle 
sue imprese e colle sue conquiste. Ma pei 
Romani, allora vincitori dell' universo , sarà 
sempre di disonore d'aver voluto prendersi 
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vendetta ài AoDÌbale, che più non potevaa 
temere e ch'era per loro anzi di gloria il 
disprezzii'e col lasciargli la vita. 





SCIPIONE 



jTublìo' CorDelio ScipioDe, della patrìzia 
e Dobilissìma famiglia de'CorDelii, il prìmo 
duce romano, contro di cui Annibale car- 
taginese ba combattuto in Italia, fu padre di 
Cornelio Scipione, sovrannomato l'Africtino 
dal nome di quella nazione da Ini vinta e 
soggiogata. Dopo aver egli riporute nella 
Spagna niolte Vittorie e varie imprese oca 
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r armi gloriosamente compiute^ morto alla fi- 
ne rimase in una battaglia contro i nemici, 
passando di fila in fila per sostenere i suoi, 
ove più ardeva la mischia. Da li ad alcuni 
giorni cessò di vivere suo fratello, Gn. Sci- 
pione, con simil destino combattendo ancb'e- 
gli valorosamente a difesa della sua patria. 
Questi due capitani oltre la gloria, che si 
erano acquistata nell'armi, viva lasciarono la 
rimembranza nel mondo della loro fedeltà^ 
della loro temperanza e delle loro virtù, per 
cui furono pianti non solo dai suoi, ma an- 
cora dagli stessi nemici, Gn. Scipione ebbe 
un figlio, chiamato P. Cornelio Nasica, uo-. 
mo consolare e trionfale, che fin dalla pri- 
ma gioventù fu creduto il più accostumato 
fra tutti quelli della città per esser accolto 
dalla madre Idea (i). Nacquero da lui i due 
tanto rinomati Scipioni, l'uno chiamato Asia- 
tico per avere sottomessa l'Asia e l'altro 
Africano dalla memorabile vittoria riportata 
sui Cartaginesi, come abbiam detto di sopra. 

(i) Ad onoro della gran madre Idea, cioè Cibele, furono 
al tempo di Scipione Nasica ìnsdtuite le feste megalesie, 
alle quali Scipione intervenne, benché le sole donne yì fos- 
sero ammesse. Si fece delitto a Clodio d^esserri entrato io 
abiti di donna per potere liberamente trattenersi colla mo* 
gUe di Giulio Cesace. Trad* 
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Di quest'ultimo impiendiam noi ora a scri- 
ver la Vita, non per render gloria al nome 
di lui, già celebrato abbastanza dagli Autori 
greci e latini, ma per porre sotto gli occhi 
altrui le sue imprese e la sua vita civile, 
onde, ammirandolo i princìpi ed i capitani, 
come una viva immagine di perfetta virtù, 
apprendano a seguirlo e ad imitarlo. 

P. Cornelio Scipione, dando nella sua pri- 
ma, età sicuri indizii di virtii e di coraggio, 
cominciò sotto la disciplina del padre ad es- 
sere ammaestrato in tutte le arti militari e, 
non avendo ancora compiuti gli anni dicias- 
sette, nel principio della seconda guerra pu- 
nica fu condotto all' armata. La sua maniera 
di vivere; la prontezza, colla quale prestavasi 
ad ogni cosa; il genio, con che si accostu- 
mava ai disastri ed agl'incomodi della guei^ 
ra^ gli meritarono grande approvazione da 
suo padre e gli ottennero presso i sò|dati 
stima e rispetto. Egli nudriva un' anima si 
coraggiosa e pronta ad ogni cimento, che 
divenne talvolta la meraviglia insieme e il 
terrore degli stessi nemici. La prima prova, 
che ne diede, fu presso il Ticino nella bat- 
taglia, eh' ebbe il console P. Cornelio con- 
tro Annibale, nella quale, come scrivono 
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il popolo convalidò la speranza, già da prima 
coucepita, che gli affari della repubblica a- 
vrebbero avuto sotto di lui un felice succes- 
so. Aveva in fatti Scipione non solo un cuore 
magnanimo e pieno d'ogni virtù, ma dotato 
era in oltre d'una singolare bellezza e d'una 
naturale ilarità^ cose tutte, che molto con- 
tribuivano a fargli guadagnare gli animi al- 
trui. Essendo dmique in lui la gloria militare 
unita a questi doni dello spirito e della natu^ 
ra, non si può giudicare se fosse più caro alle 
nazioni straniere per le civili virtù o più 
degno d'ammirazione pel suo valore nell'ar- 
mi. Sparsa egli aveva in oltre di se una ge- 
nerale superstizione: mentre, dopoch'ebbe ve- 
stila la toga virile, avendo in costume di 
montar ogni giorno al Campidoglio e sempre 
solo di entrare nel tempio, pensavasi che 
colà apprendesse egli cose arcane e scerete, 
da non essere ad altri comunicate, qual da 
prima si era creduto di Numa Pompilio (i). 
Oltre di ciò assicurano ancora taluni che 
nella stanza della madre di Scipione s'abbia 

(i) Finse questo secondo re de^ Romani di aver commer- 
cio colla Ninfa Egeria, onde le sue leggi fossero rispettate. 
Crede S. Agostino che questa Egeria fosse T Idromanzloy o 
l'arte d'indovinare col mezzo dell'acqua, la qual' arie era 
usata da Numa Pompilio. Trad. 
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sovente veduta una serpe, come già si dis- 
se di Alessandro re di Macedonia. Ora^ la- 
sciando tutte da un lato tai cose, partendo 
Scipione dall'Italia con diecimila fanti e con 
una flotta di trenta galere, fece vela verso 
la Spagna e, giunto in pochi giorni ad.Am- 
purias, fece sbarcar la sua gente e si diresse 
a Tarragona. A lui colà si presentarono mol- 
ti ambasciatori delle città alleate, ed egli a- 
jnichevolmente li accolse e paghi li rimandò 
alle patrie loro. Tutto intento Scipione ed 
occupato negli affari della guerra da lui in- 
trapresa estimò esser d'uopo d'unire alla sua 
armata gli avanzi delle truppe veterane, statt 
salvate dalla virtù di L. Marzio. Questi do- 
po la morte dei due Scipioni, essendo la 
Spagna quasi perduta e le legioni romane 
disfatte e messe in fuga, raccolse ed ordinò 
il restante delle due armate e contro la co- 
mune aspettazione sconfisse gl'inimici pieni 
di fasto per la vittoria già da loro riportata 
e con mirabil saggezza e valore sostenne la 
guerra nella Spagna contro tre capitani car- 
taginesi. Venuto adunque Scipione al luogo, 
in cui allora questa truppa teneva i quar- 
tieri d' inverno, destossi in tutti una sicura 
speranza di felici augurii, e, vedendo Scipione, 
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si rammencarano dei loro antichi generali , 
né fuvTi soldato , che saziar si potesse dal 
riguardarlo- Egli però date ch'ebhe ai sol- 
dati le doTute lodi^ d'aver mai sempre con* 
fermato in ogni evento il primiero coraggio, 
tributò sommo onore a L. Marzio per mo* 
strare che quegli, che confida nelle proprie 
virtù, invidia non deve avere della gloria de- 
gli altri. Passato che fu l' inverno, ordinò le 
nuove truppe e le veterane e volle prima 
d'ogn' altra cosa assediar Cartagena> mentre 
fra tutte le città della Spagna era questa la 
più ricca e la più necessaria a lui per ese- 
guire le sue mire. I capitani cartaginesi chiu- 
se Òl altronde avevano là dentro tutte le mu- 
nizioni e le ricchezze, lasciando tanto nella 
eittà, come nel castello una forte guarnigio- 
ne, mentre erano essi qua e là sparsi nelle 
campagne per impedir che dal nemico non 
venissero saccheggiati i paesi. Scipione, dis- 
posta avendo ogni cosa, la venne ad assa- 
lire per mare e per terra con tutta Tarmata. 
L'impresa sembrava molto lunga e difficile, 
essendo la città ben fortificata e pieni di tal 
coraggio quelli, che la presidiavano, che non 
solo stavano sulle difese, ma osavano ancora 
di far delle sortite e delle scorrerie insino 
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al campo nemico. Addiviene però talora di 
ottenere colla industria ciò, che non si può 
colla forza : era noto a Scipione che lo sta- 
gno non molto lunge dalle mura al di là di 
Cartagena cresceva e scemavasi colla marea^ 
di modo che potevasi talvolta passar a gua- 
do dalla parte, per cui era più facile l'ac- 
cesso alle mura. Pensando egli esser d*uopo 
di cogliere un' occasione cosi opportuna per 
prendere Cartagena, quando meglio gli sem* 
brò, dispose le truppe in ordine di battaglia 
e fece dare un furioso assalto alla città. Tra- 
scelse nello stesso tempo una compagnia di 
uomini i più coraggiosi e loro impose di 
passar lo stagno e di scalar le mura dalla 
parte meno difesa. Varcato in fatti ch'ebber 
questi lo stagno senza opposizione e trovan- 
do il luogo, al quale erano venuti, non guar- 
dato da alcuno, poiché tutte le forze erana 
dall' altro lato della città , montarono tran- 
quillamente sulle mura e presero i nemici 
alle spalle. I cittadini e quelli della guar- 
nigione, trovandosi in tal guisa sorpresi, ab- 
bandonarono le mura e, vedendosi da ogni 
parte assaliti, si diedero alla fuga. I Romani 
gì' ine alzarono si fortemente che presero la 
città e la saccheggiarono, trbvandovi molte 
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cose necessarie alla guerra e nportandone 
UQ grosso bottino. Scipione lodò grandemen- 
te i soldati e li premiò del loro coraggio. 
Ma siccome conveniva donare la corona mu- 
rale a quello, ch'era il primo montato sulle 
mura, due soldati vi furono, che a vicenda 
se la contendevano, e tal era il partito del- 
l' uno e dell' altro che poco mancò a non 
succedere un ammutinamento nella truppa. 
Scipione allora fece prudentemente unir il 
consiglio e disse che, sapendo egli come 
tutti e due eran nello stesso tempo mon- 
tati sulle mura, dava ad entrambi l' onore 
della corona. Sedata in tal modo ogni dis** 
sensione^ che poteva esser funesta, rimandò 
Scipione a tutte le città della Spagna gli o- 
staggi» che s' erano in gran numero trovati, 
in Cartagena^ e con questo suo atto d' uma- 
nità e di clemenza rappacificò molte nazio- 
ni e le indusse ad abbandonare i Cartaginesi 
e a ritornar ai Romani. La cosa però, che 
fra tutte i plausi gli accrebbe e la benevo- 
lenza, fu il tratto eroico usato da lui e che 
viene a ragione dagli scrittori proposto come 
un esempio di vera virtù ; tra il novero dei 
prigionieri gli fu tratta innanzi una giovi- 
ne damaj che ogn' altra sua pari vinceva in 
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grazia ed in bellezza. Scipione la fece custo- 
dire con tutta la cautela e l'onestà^ e quando 
seppe ch'ell'era moglie di Luccio, principe 
dc'Celtiberi (i), mandò a chiamare il giovine 
sposo di lei e gliela rese non tocca. Degne 
sono queste cose d'essere rammemorate, e 
merita Scipione di ricevere il frutto di tanta' 
umanità e continenza dagli elogi degli scrit- 
tori. Luccio non pose in oblio un si gran 
benefizio e, resa nota a' suoi sudditi la libe- 
ralità, la modestia e la virtù del duce ro- 
manoj da 11 a non molto ritornossene a lui 
con un grosso corpo di cavalleria. I capitani 
cartaginesi, Magone cioè e i due Asdrubali, 
conoscendo che la perdita di Cartagena era 
loro dannosa» scemando questa il loro cre- 
dito presso le nazioni straniere e dando non 
felici preludii sulla nuova campagna, procu- 
rarono da prima di nascondere il fatto e per 
quanto fu possibile cercarono poscia di di- 
minuirlo. Scipione intanto, fatta eh' ebbe al- 
leanza con molti popoli e principi della Spa- 
gna, diresse la sua armata contro Àsdrubale 
figlio d'Amilcare, onde venir con lui alle 
mani, primachè s^ avesse ad unire a Magone 

(i) Tra noi Aragonesi da Aragona, parte della Spagna 
intorno U fiume Kb^ro^ dove credonsi giunti i Celti. 
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e air altro Asdruhaìe. Era quegli accampato 
presso il fiun»^ Besula, e come colui , che 
assai confidava nelle proprie forze, altro non 
desiderava che di combattere : ma quando 
seppe l'arrivo di Scipione, abbandonò il pia* 
no e si ritirò sovra un colle dalla natura 
abbastanza difeso. Le legioni romane lo in- 
seguirono senza mai dargli posa e vennero 
ad attaccarlo fin dentro il proprio campo , 
ove nacque un combattimento non dissimile 
a quello d' un assalto di qualche città. I Car- 
taginesi, confidando nella fortezza del luogo 
e costretti dalla necessità^ la quale talvolta 
rende coraggiosi i più/ timidi e pusillanimi, 
sostenevano l' impeto de' nemici col massimo 
ardore. I Romani ài contrario^ pieni di spe- 
ranza e di ardire, animati dalla presenza di 
Scipione, combatterono da valorosi^ né ces- 
sarono giammai, finché, tutte adoprando le 
forze loro, vinsero le fortificazioni ed, entrati 
per più parti nel campo de' nemici, li mi-^ 
sero in fuga e costrinsero Asdrubale a riti- 
rarsi con alcuni de' suoi. Finita la battagliait 
Scipione secondo il suo costume fece chia- 
mare a se tutti i prigionieri spagnuoli e li- 
beri li rilasciò senza ricevere riscatto. Tro- 
vatosi tra i prigioni un nipote di Massìnissa^ 
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trattollo il Ramano con tutta la dolcezza e 
carico di ricchi doni rimandollo allo zio, in- 
segnando con ciò come debba un capitano 
essere non solo adorno di militari, ma an- 
cora di civili virtù ,• essendo bensì lo scopo 
della guerra la vittoria, ma il frutto di que- 
sta la liberalità e la clemenza. Da ciò sólo 
in fatti tutto deriva V onore e la gloria, che 
si tributa ad un generale vincitore, come al- 
lora addivenne, mentre un corpo di truppa 
spagnuola, essendo testimonio di un atto così 
generoso ed ammirando la clemenza dell'eroe 
romano, non potè trattenersi dal far om.ag-« 
gio alla virtù di lui e dal chiamarlo col no- 
me di re. Scipione però cercò subito di sop- 
primere questo nome tanto odioso a quel 
tempo alle orecchie de' buoni cittadini e con- 
trario alla libertà di Roma e si contentò di 
ammonir que' soldati, se amavano di non mo- 
strarsi ingrati verso di lui, a tutta conserva- 
re la lealtà e Y amicizia col popolo romano. 
Saputasi intanto dagli altri due capitani car- 
taginesi la disfatta di Asdrubale, tentarono 
tosto di riunirsi^ onde tenere tra loro con- 
siglio sugli affari della guerra. Il risultato 
decloro congressi fii che Asdrubale^ figlio di 
Amilcare, passasse in Italia, dov'aera Annibale 
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SUO fratello; che Magone e l'altro Asdruba-* 
le rimanessero nella Spagna; e che non si 
combattesse contro i Romani se non s'aves- 
sero ricevuti nuovi rinforzi da Cartagine. Par- 
tito che fu Asdrubale per l'Italia, Annone 
veone spedito da Cartagine per occupare il 
suo posto : ma tentando egli nel suo viaggio 
di far ribellare la Celtiberia, M. Silano d'or- 
dine di Scipione andò ad assalirlo e per gran 
ventura lo vinse e lo prese. Eravi una città,^ 
chiamata da quegli abitanti Oringe, assai ric- 
ca ed opportuna per rinnovare la guerra, e 
a questa diresse Scipione parte dell'armata 
per assediarla; ma, trovandola troppo bene 
difesa per poterla avere di primo assalto, la 
chiuse per ogni lato e pochi giorni dopo la 
prese e la saccheggiò. Avvicinandosi intanto 
Y inverno e la perversa stagione sforzando 
le due armate a prendere i quartieri, Sci- 
pione si ritirò a Tarragona; Magone ed As- 
drubale , figlio di Giscone , verso il mare. 
Nella seguente estate ricominciatasi la guerra 
nella Spagna con piii ardore di prima, i Car- 
taginesi è i Romani, disposte le loro trup- 
pe, vennero in battaglia presso al luogo, in 
cui già Asdrubale era stato sconfitto. Dòpo 
lunga mischia Sóipione restò vincitore e volse 
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in fuga i nemici e^ fattane grande strage sen- 
za dar loro tempo di riunirsi, con tanto fu- 
rore e violenza gì' incalzò che Asdr ubale e 
Magone furono costretti ad abbandonare la 
terraferma e a ritirarsi a Cadice dopo aver 
quasi perduta tutta 1' armata. Era vi tra i Car- 
taginesi un giovane guerriero di gran valore 
e di saggio consiglio, chiamato Massinissa, 
che, prendendo occasione di parlar secreta- 
mente a Silano, gli apri i primi sensi di a* 
micizia, indotto a ciò o dalla liberalità di 
Scipione o dal credere per lui piii sicuro il 
seguire il partito de' vincitori. Egli è questo 
quel Massinissdj che, in breve divenuto per 
la beneficenza de' Romani il più potente re 
della Tifumidia^ impiegò soventi volte la sua 
amicizia a vantaggio di Roma. In quest'an- 
no^ eh' era il decimoquarto della seconda 
guerra punica, la Spagna fu la prima naziò«* 
ne di quelle, che dimoravano in terraferma^ 
che fosse soggiogata sotto la gloriosa con- 
dotta del proconsole Scipione^ e fu buUaiU- 
meno V ultima, che venne ridotta in forma 
di provincia lungo tempo dopo da Cesare 
Augusto. Ora Scipione, non contento delle 
vittorie, the in s) breve tempo aveva nella 
Spagna ottenute, e volgendo nell'animo il 
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progclto sull'Africa, stimò pria di tutto ne- 
cessario di tentar ogni mezzo per guadagnar- 
si r amicizia di Siface, re della Mauritania. 
Avendo egli perciò spiata la volontà di quel 
re e vedendolo inclinato a far alleanza col 
popolo romano , abbandonò sul fatto ogni 
cosa e con due galere fece vela nelF Africa. 
Nello slesso tempo giunse pure colà da Ca- 
dice Asdrubale, figlio di Giasone, per l' og- 
getto medesimo e a chiedere anch' egli a Si- 
face amicizia per Cartagine. Accolse questi 
con tutta l'umanità e la grazia i due valo^ 
rosi capitani ed ordinò che entrambi man- 
giassero ad una stessa tavola e che nella 
stessa camera dormissero, onde non sem- 
brasse che l'uno fosse all'altro anteposto. As- 
drubale, meravigliato allora della magnani- 
mità e del coraggio di Scipione, previde il 
vicino perìglio, che per mano di lui si mi- 
nacciava a Cartagine e all'Africa tutta. Era 
il Romano ancor assai giovine, pieno di vir- 
tù e glorioso per tante vittorie, e non era 
da credersi che in sul fiore della sua età si 
potesse indurre piuttosto alla pace che alla 
guerra. Temeva d'altronde Asdrubale che 
Siface, mosso dall'autorità e dalla presen- 
za di Scipione, non prendesse il partito dei 
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Komani : e in fatti il suo sospetto si avverò. 
Imperciocché quantunque Sìface si mostras- 
se sul princìpio egualmente per entrambi in- 
clinato e prendesse premura per dar fine al- 
la guerra tra i Romani e i Cartaginesi; ciò 
nulla meno^ quando disse Scipione ch'egli 
non poteva cosa alcuna decidere sulla pace 
senza il consentimento del senato^ secondò il 
re il desiderio di lui e fece l' alleanza col 
popolo romano. Tornato che fu Scipione nel- 
la Spagna^ mise sotto la sua obbedienza per 
opra di L. Marzio, Anduxar e Castola con al- 
tre città, che rifiutarono di sottomettersi ai 
Romani ; e, portatosi quindi a Cartagena, fe- 
ce con gran pompa apparecchiare delle pub- 
bliche feste e dei giuochi, ai quali molti per- 
sonaggi intervennero non solo per esser spet- 
tatori, ,ma per combattere ancora. Furonvi 
tra gli altri gladiatori due Spagnuoli, chia- 
mati Corbi ed Orsua, che, tra loro dispu- 
tandosi il regno, finirono in quel giorno le 
contese, l'uno rimanendo ucciso per mano 
dell' altro, lo che sparse il terrore ne' riguar- 
danti, essendo quelli tra loro cugini. Frat- 
tanto, mentre Scipione andava macchinando 
tra se cose di maggior importanza di quelle 
da lui già compiute, cadde ammalato* Ciò 



4ì^MlMÌ p^i* ^u^^ 1^ Spagna e credatosi, 
C^MHa stoipre succede, peggiore il suo male 
di quello cli'era^non solo si ammutiuarono le 
nasioni spaguuole colla speranza di nuove vi- 
cende, ma ancora la stessa armata romana. 
Cominciò in questa a Tenir meno per la 
lontananza di Scipione T ordine e la disci- 
plina militare. Molti soldati di poi, non vo- 
lendo più restar soggetti al comando de' loro 
capitani , li esclusero e n' elessero di nuovi 
in due semplici soldati^ i quali osarono di 
ricevere il nome loro conferito da persone, 
che non avevano autorità; e a tal segno era 
ridotta la loro ambizione di farsi fio anche 
precedere dai fasci consolari. Gli Spagnuoli 
d' altra parte si ribellarono, e tra questi Man- 
donio ed Indibile. Aspirando entrambi al re- 
gno di Spagna, s'erano essi) dopo la resa di 
Cartageaa^ dati a Scipione; ma^ vedendo po- 
scia che continuameate si stendeva il poter 
de' Romani, se ne dolsero ed aspettavano 
occasione per abbandonarlo. Per lo che, pre- 
stando fede alle voci sparse sulla malattia di 
lui non solo, ma sulla vicina sua morte, mise- 
ro in piedi un' armata e portarono la guerra 
ai Suessitani) amici ed alleati del popol roma- 
no. Mentre nascevano questi tumulti nelle sue 
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truppe e in quelle degli Spagnuoli, Scipione 
risanò, e fu universale lo spayento ne'sedi- 
diziosi, i quali più non osarono di tentare 
cosa alcuna. Non avvezzo egli a queste in* 
surrezioni civili, benché fosse grandemente 
sdegnato coi traditori, pure per non far cre- 
dere che egli avesse a punire più del dove- 
re, rimise la cosa al consiglio, e fu colà 
proposto di gastigare soltanto i capi della 
rivolta e di perdonare agli altri, mentre in 
tal modo si sarebbe dato a tutti un esempio 
e sarebbe a pochi toccata la pena. Scipio- 
ne segui questo partito e fece tosto richia** 
mare a Cartagena le truppe, che si erano 
ammutinate. Ubbidirono que' soldati al co-, 
mando } gli uni lusingavano se stessi col 
supporre il lor fallo raen grave di quello, 
che non lo era; gli altri confidavano nella 
dolcezza del capitano, che non usava rigore 
nel gastigo, essendo avvezzo a dire che a- 
mava meglio di salvare la vita ad un cit«- 
ladino che di' dar morte a mille nemici. Era- 
si d'altronde sparso che Scipione li richia- 
mava onde unirli ad altra truppa, che atten- 
deva, per piombare sui due re, che facevano 
guerra ai Suessitani. Con la speranza adun- 
que di ottenere il perdono partirono quei 
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soldati da Succa, ove erano 1 e si portaro- 
no a Carta^ena. Il giorno appresso del loro 
arrivo, fattili Scipione venire nella piazza 
e levate loro le^armi^ furono circondati da 
altre legioni. Montando egli allora in lue* 
go eminente, mostrossi a que' traditori nella 
sua prima sanità e loro fece un aspro rim- 
provero e pieno di si giuste lagnanze , che 
non fuvvi alcuno tra 1 colpevoli, che osasse 
pel rossore d' alzare gli occhi da terra. Il 
rimorso del fallo commesso, il timore del 
gastigo toglieva- loro i sensi^ e Y aspetto del 
benefico capitano faceva arrossire gl'innocen- 
ti del pari che i rei : ond' è che universale 
era il silenzio. Finito eh' ebbe Scipione il 
discorso, fece condurre alla presenza di tutti 
i principali autori della sedizione, ai quali 
dopo averli secondo 1' uso fatti battere con 
le verghe, fece tagliar la testa, il cui spet- 
tacolo fu d'orrore e di spavento agli astanti. 
Sedato in tal guisa ogni tumulto, volle Sci-» 
pione dagli altri soldati un nuovo giuramen- 
to e dichiarò poscia la guerra a Mandonio 
e ad Indibile. Vedendo questi che i capi 
della rivolta nell' esercito romano erano stati 
puniti, perdettero ogni speranza di ottenere 
il perdono e raccolta un' armau di ventimila 
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uomini di fanteria e di duemila di cavalleria, 
si mossero incontro ai Romani. Scipione, 
avvisato di ciòj primachè quei due re potes- 
sero aumentare le forze o che altre nazioni 
si ribellassero» s'affrettò a partire da Carta- 
gena per portarsi a far loro fronte. Erano 
quelli accampati in un luogo assai forte e 
tanto si confidavano nella loro armata, eh Wa- 
no pronti a provocare l'inimico e a ricevere 
la battaglia, se questa venisse lor presentata. 
Alcuni giorni dopo in fatti, essendo assai 
vicini i due eserciti, si venne alle mani e 
con tanto furore d'ambe le parti, che rimase 
per qualche tempo la vittoria indecisa: ma 
gli Spagnuoli alla fine, circondati da tutte 
le parti , rimasero vinti e pochi di loro a 
grande stento si salvarono colla fuga. I due 
re, vedendo che tutto per essi era perduto 
e che pili non v' era speranza, spedirono am- 
basciatori a Scipione a chiedergli perdono 
ed a pregarlo umilmente d' accoglierli. Sci- 
pione, quantunque memore degli oltraggi da 
loro fatti a lui e al popolo romano, nulla- 
dimeno, pensando essere più onorevole il vin- 
cere l'inimico colla dolcezza e colla clemen- 
za che coir armi» loro perdonò» contentan- 
dosi di esigere da loro una somma d'argento 
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per pasare i soldati. Massinissa frattanto par- 
li da Cadice e per presentarsi a Scipione e 
conferoiargli di persona T amicizia, che gli 
aveva già offerta col mezzo di M. Silano, e 
per conoscere un uomo per valore e per vir- 
ili tanto chiaro e da lui grandemente stima- 
to. Non fu questo re deluso nell'opinione, 
eh' egli ^veva di Scipione, e tale lo ritrovò, 
quale Y aveva tra se figurato* I doni in falli 
dello spirito, posseduti da lui, erano supe- 
riori a quelli di ogn' altro, e vedovasi in Sci- 
pione una non so quale bellezza, unita ad 
un contegno maestoso e sovrano, che desia- 
va in altrui meraviglia. Era egli dolce ed 
affabile con quelli, che gli si presentavano, 
eloquente nel suo dire, venerabile ne' costu- 
mi e d' una grazia singolare per guadagnare 
il cuore di tutti. Massinissa adunque^ quando 
lo vide, ne rimase così meravigliato che non 
poteva saziarsi dal riguardarlo. Gli si mo- 
strò grato della liberalità usata al nipote e 
gli promise di dargli prove dell' amicizia tra 
loro stabilita: amicizia in fatti, che inviola- 
bilmente mantenne col popolo romano sino 
alla morte. Ecco come di nuovo tutti i po- 
poli della Spagna riconobbero l'impero ro- 
mano e fecero con quello alleanza. Cadice 
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Stessa, tratta dall' esempio delle altre città, 
venne a rendersi spontaneamente ai Romani. 
Se è lecito credere alla fama, ella è questa 
una nazione antichissima e stabilita dai Ti- 
ri , come fu Cartagine nelF Africa e Tebe, 
nella Beozia. Riacquistate le Spagne da Sci- 
pione e di la scacciati i Cartaginesi, lasciò 
al comando di quella provincia L. Len- 
tulo e Manlio Accidio, ed egli tornossene 
a Roma. Arrivato che fu alla patria , il se- 
nato lo accolse fuori della città nel tempio 
di Bellona e Scipione espose a mano a ma- 
no le cose da lui gloriosamente operate e 
disse che aveva sconfitti in più battaglie for- 
mali quattro capitani e distrutte quattro ar- 
mate nemiche i ch'aveva scacciati i Cartagi- 
nesi fuor delle Spagne, e che non v' era 
colà nazione alcuna, che non fosse richia- 
mata air obbedienza del popolo romano. Il 
senata giudicò queste cose degne del trion- 
fo: ma non essendosi ancora questo permesso 
a chi era soltanto proconsole, non fu de- 
cretato a Scipione, il quale pure non sof- 
ferse che per suo motivo fosse derogato al- 
l' antico costume. Venuto a Roma, Scipione 
fu dal comun voto eletto console: narrasi 
che fu immensa la folla di gente .accorsa 
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per vederlo: i cittadini allora non solo^ ma 
gli stessi stranieri^ tutti desideravano che fo»* 
se egli spedito in Africa per far la guerra 
ai Cartaginesi: ed essendo Scipione stesso 
del medesimo sentimento, disse che ne a* 
vrebbe chiesto il consenso al popolo, se il 
senato si fosse opposto a cosi lodevole ìm« 
presa. Eranvi in fatti alcuni de' padri con- 
trarii a questa spedizione, fra i quali Fabio 
Massimo, personaggio molto autorevole. In- 
stava d' altra parte Scipione, mostrando con 
forti ragioni esser questo il solo mezzo per 
vincere i Cartaginesi e scacciare Annibale fuor 
dell'Italia. Dopo aversi a lungo su ciò dispu- 
tato, si diede a lui il comando della Sicilia e 
gli fu permesso dal senato di passar con tutta 
r armata in Africa, se ciò trovasse egli uti- 
le e vantaggioso al pubblico interesse. Reso 
noto questo decreto, ognuno già prediceva 
domata l'Africa e cosi finita la guerra. Sci- 
pione però conosceva tutte le difficoltà, che 
s' opponevano alle sue mire^ essendo esausto 
il pubblico tesoro e non potendosi far nuo- 
ve leve, mentre tutto il fiore della gioventii. 
era stato perduto nelle sconfitte ricevute 
da Annibale. Ciò nulla meno, per appagare 
r altrui aspettazione, fece apprestare tutto 
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ciò, eh' era necessario alla guerra. Molti po- 
poli della Toscana gli porsero aiuto: alcuni 
gli offersero dei boschi per costruire navigli, 
alcuni delle armi ed altri in fine e grani e 
foraggi necessarii all' armata : cosicché, alle^ 
stitasi ogni cosa nello spazio di quaranta 
giorni, Scipione parti dall'Italia e fece vela 
yerso la Sicilia. Quando egli fece la rivista 
delle truppe, scelse principalmente quelli già 
avvezzi a portare le armi sotto M. Marcello. 
Guadagnò i Siciliani parte colla dolcezza e 
parte col rigore e li costrinse a prestargli soc- 
corso nella guerra, che aveva, finita la quale> 
pensava di portarsi nell'Africa, quando la sta- 
gion lo permettesse. Dicesi che Scipione, scelti 
trecento nobili giovani in varie città di quel- 
la provincia, lor comandasse di presentarsi a 
lui un giorno stabilito con armi e cavalli. 
Avendo quelli eseguito V ordine ricevuto e 
portati essendosi al luogo destinato, il con- 
sole loro propose o di seguirlo in Africa o 
di cedere Y armi e i cavalli a tanti altri^ che* 
già teneva apparecchiati. Quei giovani al- 
lora, chiedendo di rimanersene, alle loro fa^ 
miglie^ Scipione sostituì nel loro posto tre- 
cento altri Romani, condotti senz' armi fuo- 
ri dell'Italia, per equipaggiarli a spese dei 
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il tempo di prendere ì quartieri d'inverno, 
quando Scipione, volendo disporre non solo 
le cose necessarie alla guerra, ma ancora 
ordinare gli affari della Sicilia, si portò a 
Siracusa. Colà seppe che molti si lagna- 
vano di alcuni soldati italiani, i quali non 
volevano secondo V ordine del senato re^ 
stituire il bottino da loro fatto in città: 
egli ve li costrinse colla forza e con ciò 
acquistossi la benevolenza e la stima di tut- 
ta la Sicilia. C. Lelio, ritornando dall' Afri- 
ca con un ricco bottino, avvisò Scipione che 
ir re Massinissa sollecitamente lo attendeva 
e che lo pregava a passare nelV Àfrica, se 
gli affari della sua patria glielo permetteva- 
no, mentre lo stesso desideravano molte al- 
tre nazioni stanche di servire ai Cartaginesi 
e piene di desiderio di darsi ai Romani. Que- 
sta spedizione non sarebbe stata da Scipione 
differita^ se avesse potuto trovar persona atta 
come lui a sostenere gli affari della Spagna : 
ma le cose della Sicilia gliela impedirono. 
D' altronde stavagli molto a cuore PLeminio^ 
il quale, da lui lasciato a Locri, aveva assai 
malamente trattati e derubati que' poveri a- 
bitanti: per lo che essi irritati erano disposti a 
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tutto sofferire, piuttosto eh' essere soggetti ad 
un upmo sì perverso e scellerato. Giunti per- 
tanto a PiOma gli ambasciatori di Locri si la- 
gnarono in pìen senato degli oltraggi ricevuti 
da Pleminio, per cui que' padri pubblicarono 
forti decreti non solo contro Pleminio, ma an- 
cor contro Scipione. Gli amici di Scipione, tro- 
vata ampia materia di calunniarlo, osarono di 
spargere che a lui eran note le vessazioni fat- 
te da Pleminio a quelli di Locri e le ribellio* 
ni dei soldati, ma che aveva trascurato per 
sua negligenza di porvi rimedio. Aggiungeva- 
no che r armata della Sicilia era inoperosa, 
senza regole e senz' ordine, e che lo stesso 
capitano era dato anch' egli all' ozio ed alla 
voluttà. Facevasi più di tutti sentire' Fabio 
Massimo, il quale decretò che fosse Scipio- 
ne richiamato sul fatto dalla Sicilia e che 
gli fosse tolto il comando di quella pro- 
vincia. Quest' ordme parve a tutti troppo 
violento e rigoroso. Per la qual cosa i se* 
natori, dietro il consiglio di Q. Metello, 
spedirono dieci ambasciatori in Sicilia per 
verificare le imputazioni fatte a Scipione 
con ordine che, trovandole vere» lo faces- 
sero tosto ritornare in Italia» come era il 
comando del senato; e che, se poi erano 
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quelle inventate dall' invìdia de' suoi nemici, 
inviassero Scipione all'armata e l'esortassero 
a cominciare la guerra. Pervenuti gli amba- 
sciatori nella Sicilia e fatto da loro un di« 
ligente esame $uUa condotta di Scipione, noa 
lo trovarono in cosa alcuna colpevole ,' se 
non che d'essere egli stato troppo negligen- 
te nel non por rimedio alle ingiurie fatte 
da Pleminio a quelli di Locri, essendo trop- 
po liberale nel premio e troppo clemente nel 
gastigo. Quando poi videro gli ambasciatori 
la sua armata, i suoi vascelli e tutti gli ap- 
parati per la guerra^ rimasero sorpresi e, ri- 
tornando quindi alla patria^ fecero i dovuti 
elogi a Scipione e, reprimendo tutte le ca- 
lunnie degl'invidiosi, diedero al senato ed al 
popolo la sicura speranza della vittoria. Ap« 
pena Scipione ebbe così tolti i sospetti, che 
si avevano di lui^ nuove cose insorsero ad 
amareggiargli lo spìrito. Vennero gli amba- 
ciatori di Siface ad annunziargli che il loro 
re fatta aveva l' alleanza coi Cartaginesi e 
contratta parentela con Asdrubale, prenden* 
do in moglie la figlia dì lui: per lo che lo 
avvertiva dì ntdla intraprendere nell' Africa, 
mentre egli dichiaravasi amico degli amici 
de' Cartaginesi e nemico dei loro nemici. 
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Scipione rimaDdò tosto gli ambasciatori a Si- 
face, onde il motivo della loro venuta non 
fosse noto al campo^ e pregò il re che,. ram- 
mentandosi dell' alleanza e della fede pro- 
messa, nulla tentasse d'indegno del nome ro- 
mano e di lui. Ciò fatto , uni le truppe e 
loro disse che gli ambasciatori di Siface e- 
rano venuti in Sicilia, lagnandosi del suo ri^ 
tardo nel portarsi colà, come Massinissa gli 
aveva già fatto sapere^ e che perciò conve- 
niva disporsi a passare nell'Africa: e coman- 
dò che ognuno apparecchiasse le cose> neces- 
sarie pel viaggio. Sparsa appena tal nuova 
nella Sicilia, venne tosto a Lilibeo una gran 
moltitudine di gente per desiderio di vedere 
la flotta romana a far vela. Disposte eh' eb- 
be Scipione tutte le cose, partì da Lilibeo: 
e tanto era il suo desiderio di varcare 'il 
mare che tempesta non v'era, né vento, che 
ponesse ritardare il suo viaggio* Quando ciò 
si seppe a Cartagine^ fu tale la costernazione 
di tutta la città, che tosto si suonò all' arme 
e si misero le guardie alle porte ed alle mu* 
ra^ .mentre da M. Regolo in poi, cioè nello 
spazio di cinquant' anni, nessun capitano ro- 
mano era eotratq con forte esercito nell'Afri- 
ca. Il solo nome poi di Scipione accresceva 
VOL. xni i3 
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il loro limare, mentre noa avevan essi alcun 
capilauo capace di stargli a fronte. Asdru« 
Lale, figlio di Giscone^ ave^a^allora gran ri- 
nomanza di valore, benché fosse stato già 
vinto e scacciato dalla Spagna dallo stesso 
Scipione. In lui adunque e nel re Siface ri- 
posero i Cartaginesi ogni speranza e noa 
'Cessavano di pregar l'uno e d' amnionir l'al- 
tro a prestarsi sollecitamente a soccorrerli. 
Mentre pertanto Asdrubale e Siface attende- 
vano ad unire insieme le loro armate, An- 
none, figlio d'Amilcare^ che presidiava i paesi 
vicini, si presentò ai Romani. Scipione, dato 
ch'ebbe il guasto alle terre ed arricchita 
l'armata di un grosso bottino, erasi ritirato 
nelle vicinanze di Utica, per renderla in suo 
potere, se stato gli fosse possibile. Nello stes- 
so tempo Massinissa giunse al campo roma- 
no^ ardendo di desiderio di far la guerra a 
Siface, da cui poco prima era egli stato scac- 
ciato dal regno paterno. Scipione, che aveva 
costui conosciuto in Ispagua^ come uomo di 
coraggio e di valore, lo inviò a scoprire l'ar- 
mata nemica, primachè i Cartaginesi si rin- 
forzassero, e gli ordinò di usare tutti i mez- 
zi possibili per costringere Annone di vent- 
re a battaglia, Massinissa esegui gli ordini 
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ricevuti e cominciò a provocare V ìdÌiuìco , 
conduceadolo a poco a poco ove Scipione 
lo attendeva. I Cartaginesi erano già stanchi, 
quando i Romani freschi e riposati gli as- 
salirono. Annone fu sbaragliato nel primo 
impeto, molti de' suoi rimasero uccisi e po- 
chi se ne salvarono col fuggire qua e là di- 
spersi. Dopo questa vittoria era Scipione per 
ritornare all' assedio di Utica, ma Asdrubale 
e Siface lo fecero desistere dall' impresa, ve- 
nendo con due grosse armate ad accamparsi 
davanti a lui. Ciò vedendo Scipione, levò 
subito l'assedio e si ritirò sovra un'altura, 
da dove teneva bada ad un tempo al nemi- 
co ad Utica e ai suoi vascelli^ che stavà« 
no suir ancora. Tenuto intanto il tempo di 
mettere le truppe ai quartieri d' inverno , 
mandò a Siface per sapere cosa pensasse 
e per distorlo dall' alleanza de' Cartaginesi. 
Sapeva Scipione che per le nozze di Sofo^ 
nisba e per le persuasioni di lei non solo 
egli aveva abbandonata l'amicizia de'Roma^^' 
nt, ma che li voleva distruggere contro la 
promessa sua fede; ma d^ altra parte pensa- 
va che, annoiato che si fosse di quella, can- 
giato avrebbe partito. 
Siface, intese le ricerche ài Scipione, rispose 
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che nou voleva in modo alcuno abbandona- 
re l'alleanza de' Cartaginesi^ ma che d'altra 
parte amava che si finisse la guerra, e che 
egli si sarebbe interposto per la pace. Sci- 
pione udi volentieri questa proposizione, che 
gli apriva la strada a nuovi progetti. Scelse 
egli perciò fra' suoi de' vecchi soldati e, ve- 
stitili da schiavi, li mandò in compagnia de- 
gli ambasciatori e gì' instrui su ciò, che do- 
vevano fare. Intanto che gli ambasciatori e 
Siface parlavano tra loro della pace, questi 
si sparsero sul campo del nemico, spiando 
attentamente ogni cosa, e$ fatto ciò più vol- 
te, resero di tutto avvertito Scipione, il qua- 
le, dopo aver molto temporeggiato sui trat- 
tati, finse non esser possibile un accomoda- 
mento e fece mettere in ordine la flotta, co- 
me volesse tornare all'assedio di Utica. Spar- 
se egli tal voce e. la rese comune, onde i 
nemici vi prestassero fede: ma, radunati poi 
tutti i capitani e gli uffiziali dell'armata, 
loro confidò il suo disegno. Li avvisò che 
;ì due campi nemici non erano molto tra 
loro discosti e che avevano formate le loro 
•tende di rami, cosicché era facile ad abbru- 
ciarli amendue. Chiamò quindi a se Massi- 
«lissa e C. Lelio e loro ordinò di assalire a 
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mezza notte II campo di Siface e di appic- 
carvi il fuoco, mentre egli andrebbe dall'ai- 
trb lato ad attaccare i Cartaginesi. Massinis- 
sa e Lelio eseguirono esattamente l'ordine 
avuto: assalirono all'ora stabilita i Numidi 
ed appiccarono il fuoco al loro campo. Que- 
sti, credendo da prima che l'incendio fosse 
accidentale, corsero per estinguerlo 3 ma, tro- 
vandosi poi chiusi fra le legioni nemiche e 
vedendosi incalzati da tutte le parti, presero 
la fuga. Dall'altro lato, ove trovavasi l'ar- 
mala di Scipione, fu similmente quasi ab- 
bruciato il campo de' Cartaginesi e furono 
questi da lui sbaragliati e dispersi. Asserisco- 
no alcuni Scrittori che in questa sola notte 
rimasero morti sul campo quarantamila uo- 
mini tra Cartaginesi e Numidi. Quando si 
seppe questa sconfitta a Cartagine^ grande fu 
la costernazione de' cittadini , ed alcuni vo- 
levano che si richiamasse Annibale dall'Ita- 
lia, ed altri che si cercasse da Scipione la 
pace. Il partito però d'Annibale, eh' era for- 
te e contrario a quelli, che cercavano la pa- 
ce, fece sì che si ordinarono altre leve per 
ricominciare la guerra. Siface dunque ed A- 
sdrubale, rinforzati di molte truppe i lo- 
ro eserciti, vennero ad accamparsi davanti 
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air ÌDÌmico. Scipione, di ciò avvertito, senza 
frapporre ritardo, decise di dar loro ]a bat-* 
taglia, intanto che i suoi erano pieni di ar- 
dire e di speranza* In sul principio, essendo, 
vicini i due eampi, non si fecero che alcu- 
ne scaramucce: ma, venuti poi a formale 
combattimento, i Romani pugnarono con tal 
ardore che al primo impeto sbaragliarono i 
Numidi e i Cartaginesi^ e molti ne uccisero. 
Asdrubale e Siface si salvarono a stento dal- 
la strage colla fuga e Scipione spedi Mas- 
sinissa e C. Lelio colla cavalleria leggiera ad 
inseguirli. Giunto Siface nella Numidia e di 
là al suo regno paterno, levò in massa gran 
moltitudine de' suoi e, venendo all'incontro 
di Massi nissa e di Lelio, lor presentò la bat- 
taglia. I suoi soldati non erano né in nu- 
mero, né in valore eguali a quelli dell'ini- 
mico, ond'è che fu sconfitto e fatto egli stes- 
so con molti chiari personaggi prigioniero 
da Massinissa. Sparsa la nuova che si con- 
duceva Siface prigioniero al campo, grande 
fu l'allegrezza de' Romani: ma quando poi 
lo videro carico di catene e in uno stato co- 
sì lagrimevole^ tutti si mossero a compassio- 
ne, rammentando la grandezza di lui. Sci- 
pione benignamente lo accolse e gli chiese 
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per qual morivo s'era egli cangiato di ani- 
mo e si era indotto a far la guerra ai Ilo- 
mani. II re allora, rammentandosi dell'antica 
fede ed amicizia giurata, rispose francamente 
che Sofouisba da lui amata lo ayera spinto 
ad operare cosi ingiustamente verso i Ro- 
mani, e ch'era giusto il gastigo, ch'egli sof- 
friva^ servendo cosi agli altri d'esempio a 
non rompere la fede promessa. Vinto e pre- 
so Sìface, andò Massinissa a Cirta, città ca- 
pitale del regno, e, di quella impadronitosi^ 
trovò Sofonisba e di lei divenne amante. El- 
la coitainciò tosto a sedurlo colle carezze e 
fece tanto che Massinissa le promise di ab- 
bandonare i Romani; e per meglio condur- 
re a fine Y impresa fece quella sua moglie. 
Tutte queste cose furono riportate a Scipio- 
ne, il quale molto si rammaricò^ mentre era 
noto che Siface era stato bensì vinto da Mas- 
sinissa, ma sotto la condotta e col mezzo dei 
Romani, e che perciò tutto quello, che a 
lui apparteneva, dipendeva dal loro giudizio. 
Per la qual cosa se Massinissa senza il con- 
senso di Scipione aveva ' intrapreso di soste- 
nere la causa di Sofouisba, sembrava ch'e- 
gli schernisse il potere di lui e la maestà dèi 
popolo romano. La aua condotta d'altronde 
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era assai iosoffribile agli occhi del Romano, 
il quale nelle sue vittorie aveva sempre schi- 
vato ogni consorzio con donne prigioniere* 
Sdegnato egli perciò grandemente con Mas^ 
siuissa, benché in faccia altrui non lo dimo- 
strasse e lo accogliesse con tutta V amicizia, 
trattolo in disparte, severamente lo sgridò. 
Conobbe quel re che non poteva a meno 
d'ubbidire ad un capitano assai moderato, 
ma d'altronde, quando l'uopo lo esigesse, 
molto severo ; per lo che ritiratosi nella sua 
tenda dubbioso e piangente e riflettendo che 
gli era impossibile di mantenere la promessa 
data a Sofonisba, mandò a lei alcuni veleni, 
cui ella prese e volontariamente si diede la 
morte. I Cartaginesi intanto, vedendo che 
avevano ricevute sconfitte di tal conseguen- 
za e che le cose erano ridotte a tale che più 
non conveniva pensare d'estendere il domi-- 
nio» ma solo di cercare i mezzi per difen- 
dersi, chiamarono Annibale dall'Italia. Tor*- 
nato questi nelF Àfrica, cercò subito d'abboc-. 
carsi con Scipione per conchiudere la pace } 
e, fissato il luogo del congresso^ si unirono 
i due capitani per dar fine a tante discor- 
die. Ma Scipione propose ad Annibale tali 
coudizioni, che ben mostravano che al popol 
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romano non incresceva la guerra e ch'egli^ 
come giovine^ avea più speranza d'ottenere 
la vittoria che voglia d'accordare la pace. 
Sciolto però ài congresso, si disposero amen- 
due alla battaglia; e dal valore di questi due 
illustri capitani pendeva la sorte di Carta- 
gine e di Roma. 11 luogo, in cui nacque que- 
sto memorabile fatto d'armi, fu^ come di- 
cesi, a Zama, ove i Romani vincitori, respin- 
ti prima gli elefanti e volta quindi in fuga 
la cavalleria Ujemica, piombarono con tale 
ìmpeto sui Cartaginesi, che li disfecero. An- 
nibale sano e salvo si sottrasse alla strage 
dopo aver tutto operato ciò, che gli sug- 
geriva il coraggio e '1 valore, talché riscosse 
gli applausi dagli stessi nemici. Dopo que- 
sta vittoria, Scipione trovando Vermina, fi- 
glio di Siface, che conduceva soccorso ai 
Cartaginesi, lo mise in fuga, e venne col-^ 
l'armata fin presso le mura di Cartagine j 
pensando, come avvenne, che que' cittadiai 
verrebbero supplichevoli a chiedere amicizia. 
I Cartaginesi in fatti, benché fossero stati i 
primi ad imprendere la guerra, essendo ora 
sconfitti e scoraggiati dall' aver veduto vinto 
lo stesso Annibale, per cui diffidavan di poter 
più oltre difendersi^ spedirono ambasciatori 
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a Scipione per pregarlo della sua clemenza 
e dì comporre con loro la pace. Fattisi io- 
tanto a Roma gran progetti suH'Africa, ap- 
parecchiavasi Y uno de' due consoli di colà 
portarsi per far là guerra. Scipione^ temendo 
che la gloria da lui acquistata non fosse ad 
un altro attribuita, condiscese più facilmente 
alle inchieste dei Cartaginesu II trattato del- 
la pace fu stabilito dal vincitore, il quale 
ToUe pria di tutto che fossero abbruciate le 
navi nemiche^ che secondo alcuni erano più 
di cinquecento: ciò, che fu di luttuoso spet- 
tacolo a quei cittadini, i quali mandavano 
d' ogni parte gridi e pianti, come se Carta- 
gine stessa allora perisse: esempio funesto 
all'umana fralezza ! Quelli, che da prima cre- 
devano di dar legge all'universo, dopo aver 
quasi soggiogata tutta l'Italia e portato l'as- 
sedio a Roma, furono in breve tempo ridot- 
ti a tale che, vìnti e sconfitti, loro non ri- 
masero che le mura di Cartagine e queste 
ancora chieste in dono all' inimico. Imposto 
Scipione fine alla guerra, per decreto del 
senato non solo restituì Massinìssa nel suo 
regno paterno, ma a lui cede ancora gran 
parte dì quel di Siface e lo rese uno dei 
più possenti re dell'Africa: ed, ordinati tutti 
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gli affari di quella provincia e fatti i do- 
vuti compensi a chi meglio li meritava, ri- 
condusse la sua armata in Italia. Gran folla 
di gente d' ogni nazione accorse allora a 
Roma per vedere un capitano così valoro- 
so, che ritornava alla patria carico di pal- 
me e trofei; e Scipione entrò in città eoa 
magnifico trionfo. Scrive Polibio che il re 
Siface fu tratto allora dietro il carro: ma 
dicono altri ch'egli fini prima i suoi gior- 
ni. Molti capitani, che prima, durante la 
guerra punica e in seguito^ durante la ma^ 
cedonica e 1' asiatica , trionfarono , fecero 
portare davanti a loro molti vasi d' oro e 
d' argento e seco trassero maggior nume- 
ro di prigionieri , che non fece Scfipione : 
ma la sconfitta di un solo Annibale e la glo- 
ria d'aver condotta a fine una guerra si lun- 
ga resero il trionfo di lui piti celebre e de- 
coroso, che non lo resero l' apparato e la 
pompa degli altri; mentre, dopo la perdita 
dell' Africa, non fuvvi nazione^ che si vergo- 
gnasse d'essere vinta dal popolo romano; e 
fu l'Africa come il mezzo, per cui si estese 
la possanza dell'impero di Roma tanto in 
Macedonia che nell'Asia e in tutte le parti 
del mondo. Tornato che fu Scipione a Roma, 
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venne subito decorato di dignità e di onori 
civili. In un'assemblea, che si tenne per l'eie-' 
2Ìone dei censori, benché molti di nobili fa- 
miglie aspirassero a tal posto, ciò nulla me- 
no Scipione ed Elio Peto furono a tutti gli 
altri anteposti ed amendue si diresaero da 
probi e giusti cittadini. Fu in appresso Sci- 
pione eletto a presidente del seuato, dignità 
solita a conferirsi soltanto a quelli, che era- 
no pervenuti a suprema dignità pei loro me- 
riti e pei benefizii fatti alla Repubblica. Poco 
tempo dopo fu egli eletto console per la se- 
conda volta e gli fu dato per socio Sempro- 
nio Longo, figlio di quel Sempronio, chQ 
Annibale sconfisse alla Trebbia. Nacquero a 
quel tempo discordie tra Massinissa e i Car- 
taginesi pei confini delle lor terre, a sedar 
le quali il senato spedi colà Scipione con al- 
cuni commissarii: ma questi, inteso il motivo 
delle dissenziooi, nulla vollero decidere, per- 
chè intanto i Cartaginesi, occupati e trava- 
gliati dalle discordie civili, non avrebbero 
pensato a tentare altre imprese. Era in fat- 
ti allora necessaria questa precauzione ai 
Romani, avendo essi guerra con Antioco, . 
presso. cui erasi rifugiato Annibale, il quale 
non cessava giammai di attizzare gli antichi 
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nemici contro di loro e di cercarne di nuoyi 
e di tentar ogni mezzo per indurre i Carta- 
ginesi a scuotere il giogo loro imposto da 
Scipione col titolo di pace. Ottenuta poi non 
molto dopo dai Romani la vittoria e scac- 
ciato Antioco fuor della Grecia, decisero di 
portare la guerra nel!' Asia coli' addossarne 
r incarico a Scipione , come a uomo nato 
per condurre a fine con Y armi ogni più dif- 
ficile impresa. Ma essendo consoli L. Sci- 
pione e C. Lelio e desiderando amendue 
d' aver il comando dell' Asia^ era dubbioso 
il senato a qual di questi due dovesse darsi 
r impresa. Avendo però Lelio molta stima 
presso que'padri, cominciò il partito a de- 
cidersi per lui: lo cbe vedendo P.Scipione, 
maggior fratello di Lelio^ pregò il senato a 
non far questo disonore alla famiglia e disse 
che suo fratello era pieno di tanta virtù e 
valore eh' egli stesso sarebbe stato il suo 
luogotenente. I senatori accolsero con graa 
giubilo r esibizioni di Pubblio, si decretò, 
che suo fratello andasse in Grecia per far 
la guerra agli Etolii e che di là facesse vela 
neir Asia^ se ciò stimasse opportuno^ ad at- 
taccare Antioco^ seco con ducendo Pubblio 
Scipione per opporlo ad Annibale, il quale 
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{(uerreggiaya nelle truppe di quel re. Ma chi 
UOQ ammira la geuerosisà di P. Scipioue, ora 
usata eoa Lucio? Benché egli avesse vinto 
Annibale, trionfato sui Cartaginesi e supe- 
rato ogn' altro nelle vittorie^ di buon grado 
Bullameno si sottomette al comando del fra- 
tello, onde fosse quegli preferito all' onore 
d' ottenere la provincia al suo socio, si bea 
affetto alla patria. L. Scipione adunque ot- 
tenne gran gloria in questa guerra, appro- 
fittando dei saggi consigli di Pubblio. Egli 
passò prima nella Grecia e per sei mesi tra- 
vagliò gli Etolii e di poi stornò dall' ami- 
cizia di Antioco Prusia re della Bitinia. Giun- 
to che fu neir Asìa^ gli ambasciatori di An- 
tioco vennero a lui per trattare la pace^ ma 
vedendo che nulla potevano ottenere, si di- 
ressero a suo fratello Africano. Dissero que- 
sti a lui che' Antioco gli rimanderebbe il fi- 
glio, suo prigioniero, e che lo pregava d'an- 
dare a lui come compagno nel comando del 
regno, bastando a lui solo di conservare il 
titolo di re» Scipione, sempre grande e lo- 
devole in tutto, rispose che riceverebbe il 
figlio come uq^ dono prezioso e distinto e che 
cercherebbe di dargliene il compenso; ma che 
in quanto ai pubblici affari, volendo egli 
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fìaire la guerra, si disponesse a ricevere quel- 
le coudizioDÌ di pace» che verrebboiio a lui 
imposte dal popolo romano. Antioco, secon- 
do la promessa, mandò a P. Scipione il suo 
figlio, stato preso, come narrasi, nel prin** 
cipio della guerra, mentre passava da Calcide 
ad OrcsLé Questa generosità del re fu assai 
cara a Scipione e non senza motivo, perchè, 
dopo sì lungo tempo vedendo il figlio, rin- 
novò quasi il suo spirito travagliato da ma- 
lattia. Egli diede segni di gratitudine ad An- 
tioco per tanto favore 9 lo consigliò per boc- 
ca degli ambasciatori di non venire in bat- 
taglia, finché non sapesse ch'egli fosse ri- 
tornato al campo. Antioco, indotto dall'au- 
torità d' un sì gran personaggio, stette fermo 
nel suo campo, temporeggiando la guerra 
colla speranza di aver accesso al console 
col mezzo di Africano. Ma, accampatosi poco 
dopo il console presso Magnesia e stimolando 
r inimico, fu il re costretto a venir in bat*- 
taglia. Dicesi che Annibale fosse a questa 
presente. Essendo Antioco vinto e sconfitto, 
ricorse ad Africano, il quale, risanato ddlla 
malattia, era ^giunto al cfampo alcuni istanti 
dopo la battaglia , e per mezzo suo impe* 
irò quel re di trattar la pace col consoli». 
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Venuti che furouo al campo gli ambasciatori 
d* Antioco a chieder a suo nome la pace, 
disposto a riceverla al voler de' Romani, A- 
fricaoo rispose che non era costume de' Ro- 
mani né il lasciarsi vincere dalle sventure^ 
né troppo rendersi orgogliosi nei prosperi e- 
venti; che proponeva ad Antioco gli stessi 
patti, a lui già proposti prima della vittoria, 
cioè ch'egli nulla tentasse suU' Europa^ che 
abbandonasse l'Asia dal monte Tauro sino 
al fiume Tanai^ che pagasse per' yent' anni 
un tributo^ che desse venti ostaggi a scelta 
de'Romni e che cedesse Annibale cartagi- 
nese in loro potere. Accettò Antioco que- 
ste condizioni, rendendo grazie al popolo ro- 
mano d'avergli tolte tante cure coli' assegnar- 
gli un regno così angusto, mentre il più del- 
le volte le ricchezze e i regni troppo estesi 
sono il motivo di gravi affanni e di cure. 
Bello ed elegante è ciò, che scrisse Teocrito 
a questo proposito : 

Io le ricchezze posseder del figlio 
Di Tantalo non bramo o ai^er sì presti 
jàl corso i pièy di vincere i leggieri 
Fugaci venti. Chieggo soly d' affanni 
Scei^ro e da cure^ a mio talento al margo 
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Cantar d'un fonte le dolci acque e chiare 
O mirar d' alto colle il mar soggetto. 

Vinto che fu il più potente re dell' Asia e 
condotta a fine una guerra sì grande, ritor- 
nò il console a Roma, e gli fu dato l' onor 
*del trionfo. Meritò égli d'essere chiamato 
l'Asiatico, per aver soggiogata quella provin- 
cia, come da prima suo fratello ebbe il no- 
me di Africano dopo la conquista dell'Afri- 
ca. P. Scipione, per consiglio di cui aveva 
suo fratello tanta gloria acquistata, non re- 
stò senza onori, e dai due censori T. Q. Fla- 
minio e M. CI. Marcello fu per la terza vol- 
ta eletto presidente del senato. La famiglia 
de' Cornelii aveva allora ricevuti tutti gli o- 
nori i più chiari e 1' autorità di P. Scipione 
era giunta a tal grado che un privato non 
poteva più oltre desiderare in una città li- 
bera. Si mosse allora l' invidia de' nemici e 
si accusò Scipione d' avere ritenuti per se i 
tesori d'Antioco in vece di versarli nel pub- 
blico erario. Scipione, certo della sua inno- 
cenza, si mostrò obbediente al magistrato e 
sicuro di se comparve nella pubblica piazza, 
ove si difese da uomo onesto e da buon cit- 
tadino. I tribuni però non contenti di ciò 

YOL. XIII l4 
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seguitarono ad accusarlo^ fondati non sulle 
ragionii m* s^l sospetto. Nel giorno appres- 
so adunque all' ora stabilita Scipione^ scor- 
tato da' suoi amici, si presentò di nuovo e, 
traversando tutta l'assemblea, montò sulla 
tribuna e disse : Mi rammento, o cittadini^ 
che questo è il giorno^ in cui io vinsi An-- 
nihale e i Cartaginesi^ onde^ lasciando a 
parte ogni contesa^ mi sembra giusto che 
si salga al Campidoglio a rendere grazie 
agli Dei. Dette queste parole, egli discese, 
e tutta la moltitudine lo seguì non solo al 
Campidoglio^ ma in tutti i templi della città^ 
dando a lui segni di benevolenza e di gra- 
titudine. Fu questo per Scipione V ultimo 
giorno di gloria, mentre di poi pensò di sot- 
trarsi al tumulto della città e di vivere pri- 
vato in una campagna. Egli, vedendosi dopo 
tanti benefizii cosi mal corrisposto dalla pa* 
tria^ si ritirò a Linterno e cede di buon 
grado all'invidia dei nemici^ piuttosto che 
sostenere la sua grandezza con \ armi. I tri- 
buni lo accusarono allora di contumacia, e 
suo fratello L. scusò la di lui assenza col 
dire che s'era colà portato a motivo di sa- 
lute. Tiberio Gracco, emulo di Africano ne- 
gli onori, accettò per giusta la scusa e contro 
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l'opinione di tutti difese la causa di Scipio- 
ne, ora lodando grandemente, ora rimpro-' 
vcrando i nemici di lui: per la qual cosa 
n senato lo ringraziò^ meravigliato anch'es- 
so dell' ingiuria, che si faceva a un sì gran 
cittadino. Dicesi che P. Scipione abbia di 
propria mano stracciato il libro, che L» vo- 
leva presentare al senato per rendere conto 
dell' amministrazione del fratello, e ciò aver 
egli fatto non ad arte e a malizia, ma solo 
per non degnarsi di dar ragione della sua 
condotta, che abbastanza doveva essere co- 
nosciuta. Narrasi ancora che nella cena fatta 
al Campidoglio volevasi indurre P. Scipione 
a dar la sua figlia più giovine in isposa a 
Tiberio Gracco e che, fattagli appena tal 
proposta, Scipione ritornò a casa, e, palesata 
la cosa alla moglie, questa non vi accon- 
senti: lo che piacque a Scipione^ essendo 
anch' egli dello stesso consiglio. Da alcuni 
Scrittori viene ciò attribuito a Tiberio il fi- 
glio, mentre Polibio ed altri degni di fede 
asseriscono che Cornelia fu maritata con 
Gracco dopo la morte del padre. Intorno 
alla morte di Scipione sono discordi gli Au- 
tori: altri dicono ch'egli morì e fu sepolto in 
Roma, e a lor difesa citano un monumento 
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suto cretto a lui presso la porta Capeoa, 
sul quale vi erano tre statue, due di P. e 
di L. Scipione e la terza del poeta Ennio, 
la qual cosa si accorda con ciò, che scrisse 
Cicerone: // nostro Ennio ^ egli disse^fu as-- 
sai amato da uà f rie ano il grande e perciò 
fa riposto sul sepolcro di lui. Altri , ed è 
r opinion e la più comune, scrivono che Sci- 
pione morì a Lin terno e che colà si fece 
seppellire, onde la sua patria cosi ingrata non 
celebrasse i suoi funerali. In quel luogo gli 
fu eretto un sepolcro, sul quale s'era posta 
una statua, cui Tito Livio assicura d'aver 
veduta e che fu poi atterrata da un fulmi- 
ne. Presso Gaeta in oltre trovansi questi ver- 
si incisi sovra un vaso di bronzo, posto in 
cima ad una tomba: 

Presa Cartago edAnniballe i^into^ 
Steso il dominio del romano Impero^ 
Già fredda spoglia in questo avello estinto 
Giace Scipione y VAfvican guerriero. 
Quel^ ch'espugnò V Europa e trasse ai^vinto 
Di Libia il suolo a Roma prigioniero, 
A morte cesse, e questa tomba il serra: 
SY breve il corso è d'ogni cosa in terra* 
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Circa al tempo della sua morte, dopo avere 
lungamente esaminato, trovai presso alcuni 
Oratori greci che Scipione visse sino all'età 
di anni cinquantaquattro. Egli, vivendo, fu 
col suo valore e colle sue virtìi l'ammira- 
zione dì tutti e fu sì gratide la fama delle 
sue imprese che per ogni dove accorreva in 
folla la gente a vederlo e, quando egli an- 
cora si ritirò a Linterno, andarono a lui ìn- 
fìoo de' briganti per desiderio di conoscere 
un tanto eroe, essendo la forza della virtti 
di tal valore, di trarre a maraviglia di se i 
buoni non solo, ma ancora i malvagi. 
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^e consideriamo le gesta di Scipione e 
di Annibale, reggiamo apertamente che me- 
ritano amendue il nome di valorosi guerrie* 
ri e che non furono soltanto eguali ai più 
bellicosi re e principi, che vissero a que' 
tempi, benché allora fiorisse il nerbo del 
valore marziale^ ma a quelli ancora, ch'erano 
stati prima di loro. Fa sol meraviglia che 
a fronte del possente partito contrario, che 
essi avevano nella patria^ con che cercavasi 
di tutti rovesciare i loro consigli e i loro di- 
segni, sia stato possibile che abbiano soste- 
nuti affari di tanta importanza e sieno riu- 
sciti con esito felice in imprese sì gran- 
di e si malagevoli. Quante opposizioni non 
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dovette superare Scipione prima d'essere spe- 
dito neir x^frica a portare la guerra ai Car- 
taginesi ? mentre Fabio Massimo ed altri 
principali della città erano a lui contrarii? 
e d' altra parte qual avversario non ebbe 
Annibale in Annone, capo dell'opposto parti- 
to? Se dunque questi due capitani, vinte le 
difficoltà, che si frapponevano alle lor mire, 
hanno condotte a fine cose degne di peren- 
ne memoria, non è ciò da ascriversi alla 
combinazione d'un felice evento, come a 
molti addiviene^ ma al loro valore, alla in- 
dustria, al consiglio. 

Fa meraviglia la fierezza e V ardire di An- 
nibale, che, dopo avere saccheggiata Sagun- 
to, abbia osato di venire dall'estreme parti' 
della terra sino in Italia a cimentarsi in im- 
prese, in vano tentate da' suoi predecessori; 
e che, dopo aver guadagnate molte batta- 
glie, abbia piantato il suo campo in faccia 
alle mura di Roma e indotti i re stranieri 
e le più lontane nazioni a far la guerra ai 
Romani. Altri lodano Scipione per aver egli 
sconfitti nella Spagna quattro generali nemi- 
ci, per aver disfatti e fugati altrettanti eser- 
citi numerosi e per aver vinto e preso il 
{)otente re Siface. Sovra tutto a lui si dà 
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vanto per ia memorabile vittoria riportata 
sovra di Auuibale. Se Fabio, dicon essi> fu 
lodalo per non essere stato vinto da Anni-* 
baie» quale stima non si dovrà avere per 
Scipione, che ha disfatto in piena battaglia 
un tanto valoroso e temuto capitano e con- 
dotta a fine una guerra così dannosa per Ro- 
ma ? Scipione d' altronde ha sempre com- 
battuto in campo aperto e cimentò la sua 
forza con quella dell' inimico, che Annibale 
, al contrario usò sempre degli strattagemmi 
e degl' inganni. Lodasi Annibale per avere 
saputo con tanta destrezza mantenere sì a 
lungo la pace e la concordia nella sua ar- 
mata, composta da tante sorte di nazioni, in 
tutto il tempo in cui fece la guerra ai Ro- 
mani, senzachè nascesse nel suo campo al- 
cuna sedizione. Si biasima d' altra parte per 
non aver saputo trar profitto dalla sua vit- 
toria, dopo la memorabil disfatta data al ne- 
mico, e per aver lasciati corrompere i sol- 
dati fra le delizie e le voluttà, talché quelli 
non più sembravano, che avevano sconfitti 
i Romani alla Trebbia, al Trasimeno e a 
Canne. Fa orrore la poca fede e la crudeltà 
di lui. Qual cosa crudele in fatti non fu 
quella di far venire al suo campo una donn% 
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d* Arpl co' suoi figli e di farli tulli insie- 
me abbruciare vivi ? cbe si dirà di quelli , 
cb' ei fece barbaramenle morire nel tempio 
di Giunone Lacinia, quando parti dall' Italia? J 
Per ciò, cbe spetta a Scipione, se noi pre- 
stiam fede agli Scrittori i più imparziali ed 
accreditati, lo troveremo un capitano assai 
cauto e moderato, e non solo valoroso ed 
esperto nella guerra^ ma assai umano e cle- 
mente dopo la vittoria. Ben sovente i suoi 
nemici hanno esperimentata la virtù di lui| 
ì vinti la di lui clemenza e tutte le nazioni 
la sua fede e la sua lealtà. Ma la continen- 
z^ e ]a liberalità usata in Ispagna colla gio- 
vane dama prigioniera e con Luccio prin- 
cipe dei Celtiberi, è degna soprattutto di 
grandissima lode. Sì Annibale, cbe Scipio- 
ne furono ameudue amma.estrati nelle scien- 
ze ed amarono entrambi e rispettarono gli 
uomini dotti. Annibale ebbe gran familia* 
rità con Sosilo lacedemone e Scipione eoa 
Ennio. Dicesi che Annibale fosse tanto ver- 
sato nelle lettere greche , che abbia scritto 
in lingua greca la Storia de' fatti di Manlio 
Vulso. Nei loro tratti familiari erano pieni 
di grazia e di sensatezza ed Annibale .ii| 
particolare era nelle sue risposte acuto e 
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iiiccante. Aotioco ìd fatti, messe eh' ebbe in 
campo contro i Romani le truppe, dod ben 
fornite d'armi> ma riccameute vestite, inter- 
rogò Annibale, se la sua armata potesse es- 
ser bastante ai Romani. Sì, rispose il Car- 
taginese, ancorché i nemici fossero più che 
mai avidi di bottino. Si può però dire con 
ragioDe che, quantunque Annibale abbia fat- 
te memorabili imprese, pur nuUameno queste 
tidondarono mai sempre a danno della sua 
nazione. Egli fu il motivo, per cui dovette 
la sua patria sostenere una guerra eosì pe- 
ricolosa e cbe poi fìnl colla totale ruina di 
Cartagine. Scipione al contrario sostenne io 
tal guisa gli affari della Repubblica, con- 
servò la sua patria ed accrebbe la potenza 
de' Romani cbcj rifletteDdo al Gne, ch'egli 
ebbe, non si può a meno di chiamare Roma 
ingrata, la quale meglio amò cbe Africano 
suo difensore sortisse dalla cittk, piuttosto 
che reprìmere e gastìgare il furore e 1' au- 
dacia d' alcuni suoi sleali nemici. Vero Ò 
che il senato ringraziò Tiberio Gracco per 
aver egli difesa la causa di Scipione e che 
il popolo segui Scipione stesso in tutti ì 
templi della città, non curandosi dei tribu- 
Ip avevano accusato, ond'è che la 
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maggior parte de' cittadini pareva inclinata 
a vendicare i torti a lui fatti: ma Scipione, 
pieno di fortezza d' animo, amò meglio di 
non curare i suoi nemici e di abbandonare 
la città, piuttosto che suscitarvi una guerra 
civile. Egli non ha mai prese l^armi con- 
tro la patria , ne stimolati i re e le nazioni 
straniere per tentare d' impadronirsi di Ro- 
ma^ da lui arricchita ed ornata di tante spo- 
glie e trionfi, come han fatto Coriolano, Al- 
cibiade e molti altri, de' quali parlano le 
Storie antiche. Fu sempre geloso di con- 
servare la libertà a Roma ^ ed è perciò solo 
che in Ispagna rifiutò il titolo di re, con 
cui venne acclamato: si lagnò col popolo 
romano, quando voleva crearlo console e 
dittatore perpetuo, e proibì che gli si erges- 
sero statue, a lui già decretate nel Campi- 
doglio: i quali onori tutti furono di pòi dai 
cittadini soggetti conferiti a Cesare, che dis- 
fece Pompeo. 

Ora, per raccogliere tutto ciò, che si è 
detto, non sono questi due valorosi capitani 
da paragonarsi tra loro tanto per le virtù 
morali e civili, per le quali Scipione me- 
rita su di Annibale il vanto, quanto pel loro 
valore e per le loro imprese nelF armi. Evvi 
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però quidebe somiglianza nella loro morte« 
avendo amendue compiti i loro giorni fuor 
della patria, benché Scipione non condanna- 
to, come Annibale, siasi volontariamente tra- 
scelto V esìglio. 
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Du 



/icono gli Storici che Cadmo figlio di 
Agenore, avendo fatto vela dalla Fenicia ael- 
l'Europa, abbandonò la Tracia, io cui s'era 
trattenuto, e per comando di un Oracolo 
venne nella Beozia. Finita eh' egli ebbe colà 
la guerra cogli Spartani e fatta con loro 
alleanza, alcuni di quegl' illustri personaggi 
si trasferirono a Tebe, e da loro u^cirooo 
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molle antiche e nobili schiatte^ dall' una del- 
le quali discese Polinno, padre di Epami- 
nonda. Vogliono alcuni ch'egli derivasse da 
Udeo, donde pur nacque il divino Tiresia : 
ma, che che ne sia^ ei fu d' origine tebana 
e d* una di quelle nobili famìglie, delle quali 
si narra che la maggior parte dei discen- 
denti portassero dalla nascita sulla lor pelle 
un serpente, insegna da loro anche usata 
ucir armatura e negli scudi. Ma disse il vero 
Euripide che la dignità della nascita si per- 
de, se le ricchezze vengono meno^ mentre 
la povertà degli antenati di Epaminonda fe- 
ce sì che la loro stirpe quasi ignota restas- 
se. Farmi però che si sia ingannato il Poe-? 
ta, quando scrisse che nulla giova all' uomo 
Tesser nobile e virtuoso, se la miseria è con 
lui; mentre Epaminonda a fronte della in- 
digenza, in cui nacque, sali ai più alti onori 
della repubblica ed amico e discepolo di Pla- 
tone fu uno de' più dotti filosofi e il primo 
fra i Greci. 

Polinno adunque ebbe due figli, Cafisia 
ed Epaminonda. Egli fece questi ammae- 
strare in tutte le scienze liberali ed oneste^ 
e specialmente Epaminonda, che aveva lo 
spirito più posato ed inclinato alla virtù» 
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desideroso d' ascoltare e d' apprendere, umile, 
docile ed ubbidiente* Secondo il costupie 
dei Tebani apprese Epaminonda a suonar 
la cetra e a cantare da un certo Dionisio, e 
in quanto alle lettere ad alla filosofìa ebbe 
per sua gran ventura un illustre precettore. 
Quando i Pitagorici furono dal contrario par- 
tito scacciati dalle città d' Italia, alcuni di 
essi si raccolsero a Metaponto per trattare 
delle cose loro^ ma sollevatisi alcuni sedi- 
ziosi, appicarouo da ogni lato il fuoco alla 
casa, in cui erano e li abbruciarono, tran- 
ne Filolao e Liside, clie, essendo ancor gio- 
vani e coraggiosi, si salvarono, passando in 
mezzo alle fiamme. Filolao fuggì nella Lu- 
cania presso alcuni amici : ma Liside andò 
più oltre e giunse fino a Tebe, ove Polinno 
lo accolse e lo pregò ad essere .precettore 
di Epaminonda, ch'era bensì assai giovine , 
ma di già molto maturo e che dava di se 
grandi speranze. Il Filosofo si fece a colti- 
vare lo spirito di lui e in breve lo ammae- 
strò in ogni scienza e virtù, talché era ma- 
lagevole di rinvenire un più saggio e vir- 
tuoso. All' età di quindici anni cominciò ad 
esercitarsi al corso, alla lotta e al maneg- 
gio dell' armi, le quali cose tutte facilmente 
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wf apprese, si diede di nuovo alle scienze. E' 

/:'. egli assai prudente e grave, poco loquaci 

ma avido sempre dì udire. e d'imparare, e 
sicché Spintaro di Taranto , essendo sta 
presso di lui lungamente a Tebe, diceva i 
DOQ aver trovato giammai un uomo, cbe s 
pecse tanlo e che parlasse meno di Epam 
nooda. Se irovavasi in qualche adunanza, 
cui si tenesse discorso di filosofìa o di a 
fari pubblici, non se ne partiva giamm: 
primachè la questione non fosse sciolta. Ni 
amava giammai i detti arguti e le dìspu 
spinose d' alcuni, cbe fanno consistere la I 
ro scienza tutta in parole^ ma d'altronde e 
egli assai £ìdo nel suo discorso, come lo m 
slra la disputa, eh' ebbe con Teanoro, la qu 
le merita d'essere a questo luogo riferii 
Vissuto ch'ebbe Lisìde per molt' anni a T 
be, morì e fu onorevolmente sotterrato d 
suo discepolo Epaminonda. Arceso» uno d 
principati filosofi pitagorici, rimasti in Si< 
Ha, sapendo cbe Liside era a Tebe e n( 
potendo per la vecchiezza andare a visita 
lo, ordinò con testamento che fosse quel 
trasferito vivo in Italia e, se mai avesse ce 
sato dì vìvere, cbe si trasportassero almei 
1 le ceneri di lui. Le gnerre, che a quei lem 
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ìiitervennero , impedirono che ciò fosse sul 
fatto eseguito : ma quando le strade furono 
libere, i Pitagorici spedirono a Tebe Tea- 
noro, il quale, trovando Liside già sotterra- 
to, si portò ad Epaminonda ed in presenza 
di Polinno e di Cafisia gli disse ch'era in- 
caricato da'suoi compagni di dargli ùn^ gros- 
sa somma d'argento per compensarlo della 
benevolenza usata a Liside. Epaminonda fe*^ 
ce i dovuti ringraziamenti , ma rifiutò l' of- 
ferta e rispose : Non ha molto a Giasone 
capitano de' Tessalonicesh che pregommi di 
^icei^ere delt oro in dono, dissi che facea* 
mi un torto a muovermi guerra e a tentare 
di corrompere col denaro me, semplice cit'- 
tadino d'una città libera e suddito alle leg^ 
gi: ma in quanto a te, o Teanoro , io ap-^ 
proi^o il tuo consiglio, perchè onesto e vir^ 
tuoso; ma ti dico che rechi una medicina 
a persone^ che non ne hanno d' uopo. Sup^ 
pongo che, sapendo tu che a noi si faceta 
la guerra^ ci avessi recate armi per difen* 
derci, e che giunto a npi^ trovandoci in pa^ 
ce ed in amicizia coi nostri vicini e crS" 
dendo di non dover lasciar quest'armi <| 
quelli^ che non ne potevano far uso^sU venu* 
/p ad apportarci soccorsa contro la povertà, 
vaL. xni i5 
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come se ijuesta ci travagliasse: ma elFè im 
vece per noi cosa dolce e piacevole e ci 
chiwnUim felici d averla presso di noi, e 
perciò non ci è mestiere^ né d' arrni^ né de 
denaro per farle fronte. Dirai perciò a' tuoi 
compagni eh* essi adoprano assai onesta-- 
mente le lor ricchezze^ ma che hanno a 
Tebe degli amici, che sanno far buon uso 
della povertà. Per ciò^ che spetta al man-' 
tenimento fatto a Liside ed alla sepoltura 
data al cadavere di lui^ siamo noi abba* 
stanza compensati dagli ammaestraménti^ 
ch'egli ci ha dati. TcaDoro a ciò fece molti 
riflessi sul retto e mal uso delle ricchezze 
e disse che se la poverià per se non è nx^ 
male, non sono d* altronde le ricchezze da 
rigettarsi. Allora Epaminonda soggiunse: So^ 
novi in noi varie inclinazioni^ le une na* 
turali, che^ nate con noi, ci traggono a se^ 
condare ciò, che ci è necessario in questa 
vita y le altre straniere^ radicate in noi dai 
pregludizii, le quali^ prendendo a poco à 
poco forza sullo spirito nostro, ci strasci- 
nano a se con più violenza delle naturali. 
La ragione col soccorso della virtù ci of- 
fre soventi volte il mezzo di vincere le 
concupiscenze naturali; ma è d'uopo di 
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tutta la forza del costume e delV uso per 
superare le straniere. Dopo aver di ciò Epa- 
minonda addotte le prove, proseguì : Se la 
l^^e ernie vieta di non derubare di notte 
i vicini, né di spogliare i passeggieri , né 
di tradire per denaro gli amici o la patria, 
colui, che da queste cose si astiene, non 
dovrà dirsi perciò virtuoso, mentre forse è 
ritenuto doli* offendere altrui dal solo tir 
mor del castigo : ma quegli,- che spontanea- 
mente ri/iuta i giusti guadagni, permessi dal- 
le Icggif quegli si accostuma a tenersi lun* 
gè da ogni ingiusto ed illegittimo possesso. 
Non è possibile che V anima si astenga dal- 
V appetire ciò, eh' è illecito, se prima non si 
è avvezzata al disprezzo del guadagno, quanr 
do era in sua balia di farlo : quindi è che 
impunemente si commettete delle ingiusti- 
zie, e di mala voglia noi c^ asteremo dal* 
l'oltraggiare i nostri simili, quando il van^- 
taggio lo chieda. Ma un uomo, che avrà 
rinunziato ai doni degli amici, alle offerte 
dei re e cu favori della fortuna, non sarà 
mai indotto a commettere ingiustizie, pro-^ 
curerà di agire onestamente e non avrà nel 
suo cuore rimorso alcun per queUo,che ope- 
rm. Da questo discorso fatto da £pai]ùaoada 
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a Tcauoro si pu^ dedurre il suo disiateresse; 
«u di che è d'uopo di riferire un altro fatto 
molto importaute. Diomedoute da Cizico a ri- 
chiesta di Artaserse s'era impegnato a cor- 
romperlo cou denaro. Venne questi con graa 
somma d'oro a Tebe e con cinque talenti 
guadagnò l'animo di ìMicUo, giukvinetto allora 
molto amato da Epaminonda. Micito sì portò 
ad Epaminonda e gli aperse il motivo della 
venuta di Diomedonte. Ma egli in faccia di 
Diomedonte stesso rispose: Non è di mestìe^ 
ri di denaro, perchè se il re chiede cose^ 
jche sieno utili ai Tebani, sono disposto a 
farle gratuitamente : ma se le cose^ che ri- 
cerca, sono ai Tebani contrarie^ egli non 
ha oro od argento , che basti ; impercioc" 
che non anteporrei le ricchezze di tutto il 
mondo alt amore verso la patria. Che tu^ 
non conoscendomi, mi abbi tentato e mi ab- 
bi creduto simile a te^ non me ne fo me- 
ras^igUa : ti perdono ; ma esci incontanente 
dalla città , affinchè , non avendo potuto 
corromper me, non corrompi gU altri. Tu^ 
o Micito, restituisci il suo denaro a costui, o 
che^ se noi fai tosto^ io ti porrò nelle mani 
del magistrato. Diomedonte allora lo pregò 
che gli fosse permesso d'uscire con sicurezza 
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dallo Stato e portarsene seco le cose sue; 
che s'aveva recate. Questo, disse, ti accor^ 
derò^ non già per riguardo tuo, ma di me 
stesso; acciocché, se mai fossi rubato, nori 
(vi sia chi dica che per furto venisse alle 
mie mani ciò, che ho rifiutato di ricadere 
per dono» Ed avendogli domandato dove vo* 
lesse avviarsi, ed avendo risposto che ad A- 
tene, gli diede uomini di scorta^ perchè vi 
giugnesse senza pericolo. Né questo ancora 
gli bastò: ma di più per mezzo di Cabria 
ateniese fece che senza offesa alcuna pren- 
desse imbarco. Benché fosse Epaminonda as- 
sai povero, gli era tanto famigliare la po- 
vertà^ che cosa alcuna non volle mai accet- 
tare né dalla patria, né dai suoi amici. Di>- 
vendo egli condurre Tarmata dei Tebani nei 
Peloponneso, chiese ad iiuprestito cinque scu- 
di da un cittadino, e a Pelopida, uomo aìs*^ 
sai ricco e suo grande amico, non fu mai 
possibile di fargli cosa alcuna r ice ve re» per- 
chè apprese Pelopida da lui ad essere umi- 
le, sobrio e morigerato. Usava in vece Epa* 
minonda delle sostanze degli amici per sollie- 
vo degli altri Se alcuno dei suoi coocittadi- 
xii era prigioniero presso i nemici o se qual- 
che povera figlia aveva d' uopo del soccorso 



alimi pel 9^^ eollocaiiimto^ iuii¥a gli amici 
• da loro e§igeT9^ pardtameale cw, ch'era 
Aesiierì» e qaiudi cuoduceTa daTaati ad essi 
i beoe^*^ oode lor ne sapessero grado. Uà 
marno passo ancora più oltre e mandò ad un 
ricco ciiladino di Tebe nn suo aaùco pove- 
ro a chieder^ in dono seicento scndL Que- 
gli, aorpcnao dalla dBmanda, andato ad Epa* 
minonda onde sapere il motivo» per cui gli 
comandava di pagar qnesu somma. Eccole^ 
gli rispose: questi essendo un uom giusto 
è papero, e tu, perchè hai molto rubato al 
pubblico^ sei ricco. Era egli così morigerato 
nel suo vivere e uemico d'ogni superfluità, 
che invitato una volta a pranzo da un suo 
vicino, al vedere il solenne apparato delle 
vivande e dei profumi, ^ che^ disse, tutto 
ciò? io credeva che tu facessi un sagrifi" 
%io e non apparecchiassi un cumulo di co* 
se superflue^ e in ciò dire se ne parti. Tro- 
vandosi un giorno a tavola con alcuni ami- 
ci, M mise a bevere dell' aceto e, chiesta a 
lui di ciò la ragione. Io noi so^ rispose, ma 
so bene che tal hes^anda è opportuna per 
farmi soi^s^enire come si vive presso di me. 
Non era egli austero con se, né tanto ami- 
co della povertà, perchè avesse sortito dalla 
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natura un'anima coDtraria alle dolcezze della 
vita^ mentre aveva anzi un cuor nobile e 
magnanimo; ma cercava colla condotta d'una 
vita SI esatta ed irreprensibile di raffrenare 
ì disordini, che regnavano fra i Tebani, per, 
ricondarli alla morigeratezza decloro mag- 
giori. Un giorno in fatti la città celebrava 
una pubblica festa ed erano tutti tra i ban- 
chetti ed ì giuochi. Egli in vece, né sparso 
d' unguento, né riccamente vestito, tutto pen- 
sieroso passeggiava solo per Tebe. Taluno 
de' suoi amici, così trovandolo, gli domandò, 
perchè solo e sì mal in arnese andasse qua 
€ là vagando; ed ei rispose: affinchè voi 
tutti possiate intanto tranquillamente ineh^ 
hriare e banchettare senza pensiero^ che 
vi molesti* Tali e simili altri tratti^ usati da 
Epaminonda, ci fanno conoscere la tempe- 
ranza di lui : ma basti il già dejtto jper ora^ 
e passiamo ad ammirare le altre sue virtii^ 
per le quali utile si rese e vantaggioso allt 
patria. Era tale la di lui modestia, che loiv- 
tano tenevasi da ogni posto di onore e li^ 
fiutava ogni impiego per darsi tutto alla fi- 
losofia. Qìiando però i Lacedemonii chiese- 
ro soccorso ai Tebani, a quel tempo aoco<r 
ra loro alleati ^ Epaminonda di età d' anni 
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• ae f^*® '® *^™** ® ^* ®"^^^ anch'e- 
nii ^itri. Allora si fu che comÌDciò 
I j jfnicisia con Pelopida, che durò sino 
i/j goorte. Essendo entrambi accampati l'uno 
gppresso deir altro contro gli Arcadi nel pian 
di Manli, avvenne che una colonna di La- 
cedemoniiy nella quale essi erano , cede al- 
l'impeto del nemico e si volse in fuga. Epa- 
minonda e Pelopida, disposti piuttosto a mo- 
rire che a prender la fuga, fecero fronte, 
finché ferito in sette luoghi cadde Pelopida 
sovra un monte di morti. Allora Epaminon- 
da, benché credesse il suo compagno già e- 
stinto^ sostenne solo contro molti la zuffa 
per difendere il corpo e le spoglie dell' ami- 
co. Ma ferito anch' egli nel petto e in un 
braccio, era già per soccombere, quando, op- 
portunamente sopravvenuto il re Agesipoli , 
lo salvò in un coli' amico. In appresso poi 
i Lacedemoni], fatti nemici ai Tebani, s' im- 
padronirono del castello di Tebe, chiamato 
Cadmèa, e diedero il comando della città ad 
Archia, Filippo e Leontida, capi della con- 
giura, per sottrarsi alla violenza dei quali 
Pelopida e molti altri se ne fuggirono e fu- 
rono banditi a suon di tromba. Epaminonda 
non fu molestato e si lasciò in città còme 
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uomo tutto dato allo studia e non abile a 
tramar cosa alcuna^ mentre, quand'anche ciò 
volesse^ si credeva incapace per la sua mi- 
seria. Intanto che Pelopida e i suoi compa- 
gni, ricovrati in Atene, studiavano i mezzi 
per liberar la lor patria, Epaminonda, senza 
farsi conoscere, procurava di' destar nimici- 
zia nei giovani di Tebe contro i Lacedemo^ 
nii. Egli trovava il momento di farli lottare 
insieme: poi quando vedeva i suoi steai a 
terra e superati, gli rimproverava, dicendo 
essere- per loro di disonore il sofferire che 
quelli lor tenessero il piede sul collo, e ohe 
ben si vedeva che non erano ne si fortigne 
sì robusti al paragone. Pelopida al fine co' 
suoi, disposte le cose loro^ poterono una se* 
ra penetrare in Tebe e si portarono presso 
un certo Carone e colà si unirono in nu* 
mero di quarantotto. Epaminonda era a parJ^ 
te di tutto^ e qualche giorno prima si tentò 
di persuaderlo, onde anch' egli entrasse ùélh 
la congiura e prendesse le armi contro i. ti- 
ranni, sembrando strano che ne fosse. coA 
restio e che non s' impiegasse pel vantaggio 
della patria. Ma egli rispose che con Gor* 
gida ed altri amici sarebbe stato prónte}, 
quando non si fosse sparsa il. sangue de'suoi 
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• j:»i'»l contrario che desiderava d' 
'tniouoe dalla, strage altrui e che amava 
eglio ài attendere roccasionej in cui sen- 
•n eolp^ alcuna potesse prestarsi al vantag- 
gi0 comune, essendo egli certo che la siror 
gè non si sarebbe ritenuta nei limiti del do- 
vere* iSoit ceriOf egli prosegui, che Pericle 
e Pelopida si volgeranno specialmente con-- 
tro gli autori della tirannia^ ma un Eumol'- 
pida (t) ed alt ri ^ uomini pieni di violenza 
e di furore colfai^or delle tenebre non de- 
porranno giammai le armi^ finché non a^ 
eranno tutta sparsa la città di cadaveri. È 
necessario^ disse, d'altronde che qualcuno 
sia immune dalla strage^ onde il popolo enr 
tri meno in sospetto e creda che noi /'e- 
sortiamo a sollevarsi a buon fine. Ciò nul- 
lameno l'impresa fu eseguita: furono uccisi 
i tiranni, liberata la città, il castello di Cad- 
xnèa si rese a patti e fu concesso a Lisan- 
drida lacedemone ed agli altri, che ne ave- 
vano il comando, di sortir sani e salvi col- 
la guarnigione e coi loro bagagU. 

(i) Si chiàmaìrano con tal nome i lacerdoti, efae assU 
•teyaQO a certi notturni sacrifizii in onore di Bacco, cosi 
detti da Eumolpo, figlio di Musèo e di Orfeo , loro capo 
ed istitutore. Il Trmd: 
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Fu questo il principio delle lunghe guerre 
<iei Lacedemoni! coi Tebani, ai quali si uni- 
rono gli Ateniesi. Epaminonda^ benché noo 
amasse che il riposo per attendere a' suoi 
istudii, pur fu costretto da Panmene^ uno 
eie' principali di Tebe, a seguire le armi, e 
diede in varii tempi prove luminose di corag-^ 
gio e di valore, talché a grado a grado egli sali 
a' più alti impieghi della repubblica : e i suoi 
cittadini, che non avevano fatto conto di 
lui fino all'età di quarant* anni, poiché l'eb- 
bero conosciuto, affidarono a lui le truppe; 
ed egli conservò Tebe vicina a perire, sot- 
trasse tutta la Grecia al giogo degli Sparta- 
ni e gloria ottenne a se ed alla sua patria* 
Agesilao in fatti, entrato nella Beozia con 
ventimila uomini di fanteria e cinquemila di 
cavalleria, presentò la battaglia ai Tebani: 
ma questi, non credendosi abbastanza forti, 
non la vollero accettare, e col soccorso degli 
Ateniesi e per la saggia condotta di Epa^* 
minonda e di Pelopida si tennero cosi bene 
sulla difesa che Agesilao fu costretto a ri- 
tirarsi. I Tebani allora si presentarono alla 
città di Tespe e, sorpresane la guarnigione, 
4a tagliarono a pezzi e poi tentarono di da- 
re r assalto alle mura , ma , nulla potendo 
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fieoodussero Y armala a Tebe. Nel- 
^ lo cui si ritiravano, Febida spanano. 



^llo, che 8 era impadronito con t radimene 
io àel eastéllo di Cadmèa, comandando al- 
lora in' Tesbe, part\ dalla città e pieno di 
Ardirla Henne dietro ai Tebani, ma perdette 
piti di cinquecento uomini ed égli stesso^ 
rimate ucciso sul campo. Da li a non molto 
gli Spartani vennero in campo coltro quelli 
di Tebe, i quali> avendo guadagnati dlcutìi 
posti vantaggiosi, impedivano all'inimico A 
dar il guasto ad alcuni paesi vicini, come 
avevano fatto per lo avanti. La battaglia fa 
lunga e sanguinosa, ed aveva Agesilao qual- 
che vantaggio, ma al fine i TebAni piomba- 
rono in sì gran numero sovra di lui, che lo 
sconfissero e, rimaneiido egli stesso ferito, lo 
costrinsero a ritirarsi. Fu questa la prima 
volta, in cui i Tebani non si conobbero agli 
Spartani inferiori ed eressero up trofeo iù 
segno della vittoria, osando d'indi in poi 
di far loro fronte con più coraggio e valore. 
Ciò, che però gli animava piii d' ogn* altra 
cosa, era la presenza, il consiglio e '1 comàn"- 
do di Epaminonda. Qualche tempo appressò 
si portarono con un grosso corpo di truppe 
ad Orcoméno, ma nulla poterono ottenere. 
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mentre la guarnigione spartana era assai forte, 
e fece una sortita per dar lor la battaglia, la 
quale fu ostinata. Quantunque però gli Spar- 
tani fossero in numero niaggiorei i Tebani 
li disfecero ( ciò, che non era per lo avanti 
accaduto) e cosi niaggiormente si animarono 
a difendersi dall' inimico. Nell'anno seguente 
Artaserse re di Persia» volendo portar ]a 
guerra nell'Egitto e d' uopo avendo di forze 
straniere, propose di sedare i torbidi della 
Grecia, sperando che> essendo in pace, sof- 
frirebbero più facilmente che si facessero 
delle leve nei loro paesi, e a questo oggetto 
spedi suoi ambasciatori. I Greci, stanchi d'una 
guerra sì lunga, accolsero volentieri i trat- 
tati di pace;« si stabili che tutte le città del- 
la Grecia rimarrebbero libere ed userebbero 
delle lor leggi. 1 soli Tebani non permisero 
che ciascheduna città patteggiasse separata- 
mente da se, ma volevano che tutte quelle 
della Beozia fossero comprese sotto quella 
di Tebe. Gli Ateniesi vi si opposero, e nel- 
l'assemblea degli Stati della Grecia Callistra- 
to difese le loro ragioni. Epaminonda so- 
stenne dal suo lato con tanta forza il diritto 
dei Tebani che restò la cosa indecisa, e nel 
trattato di pace coachiuso con tutti gli altrjl 
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Créci noo fyfono compresi i Tebaoi. Ad 

. ^gggiooB però di Epaminonda ebbero questi 
*J corMgff^ ài contravvenire agli ordini di 
tatto il resumte della Grecia. Gli Ateniesi 
e git Spartani, che da piii anni si disputa* 
vano il primato della Grecia, lo avevano al* 
lora tra loro diviso; talché il mare spettava 
agli uni e la terra agli altri. Era contrario 
alle lor mire che i Tebani aspirassero a que- 
sto primato, e a tal oggetto cercavano di 
smembrare da Tebe le città della Beozia': 
tanto più che i Tebani, assai forti e robusti 
e gonfii per le vittorie poco prima Iriporta- 
te sugli Spartani, volevano disputare loro 
la superiorità della Grecia, confidandosi as- 
sai nel valore e nella saggezza de'ior capitani 
ed in particolare di Epaminonda. In questa 
divisione di cose quelli di Platea, città del* 
la Beozia, desiderando di unirsi agli Ate- 
niesi, chiesero loro delle truppe, promettendo 
loro di dare la città nelle lor mani. I go- 
vernatori della Beozia^ sdegnati perciò e vo- 
lendo prevenire la guarnigione degli Ateniesi, 
(ecero marciare un corpo di truppa e giun- 
sero presso Platea» senzachè quelli della cit- 
tà se n'avvedessero, di modo che parte di 
essi furono sorpresi dalla cavalleria e gli altri 
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si salvarono eutro la città. Non avendo però 
essi chi lor prestasse soccorso, furono co« 
stretti di ricevere quei patti, che loro im-» 
posero i Tebani^ e dovettero abbandonar la 
città con proibizione di mai più ritornar nel- 
la Beozia. Ciò fatto, i vincitori distrussero 
ed abbruciarono Platea e saccheggiarono la 
città di Tespe loro nemica. I Greci intantO| 
pressati di nuovo dagli ambasciatori di Serse, 
videro ch'era d'uopo una pace generale j e 
si unirono per tal oggetto a Sparta i depu- 
tati di tutte le città. Epaminonda, che non 
era ancora bastantemente noto e che amava 
di non farsi troppo conoscere, mentre nelle 
sue spedizioni aveva anteposto al suo proprio 
r avanzamento di Pelopida , suo compagno 
ed amico, ma assai celebre per la sua scien- 
za presso tutti i Greci, fu colà spedito dai 
Tebani. Yeggendo questi che tutti gli altri 
deputati inclinavano per il partito di Agesi- 
lao, ebbe il coraggio di parlar francamente 
non a difesa dei soli Tebani, ma di tutta v 
la Grecia, e mostrò che la guerra arricchiva 
la sola città di Sparta a danno di tutte Tal* 
tre città della Grecia. Per questo motivo 
ei consigliava a tutti di stabilire una pace^ 
.stabile con unanime oonsenso e con esatta 
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equità, code Mtease ad esser permanente. Ve- 
dendo Agesilao che tutti gli astanti udivano 
con piMcere a parlare sì decisamente della 
pice e <^hG pendevano dalla bocca dell' ora- 
iore, chiese ad Epaminonda s'egli non cre- 
desse giusto e ragionevole che tutta la Beo- 
sia fosse rimessa in libertà. Egli prontamente 
gli rispose col chiedergli, se anch'esso del 
pari giusto non credesse e ragionevole di 
porre in libertà la Laconia. Sdegnato allo- 
ra Agesilao^ gli replicò di rispondere fuor di 
enigma e di rispondere apertamente s'egli 
non metterebbe tutta la provincia della Beo- 
zia in libertà: ma Epaminonda gli replicb 
lo stesso per la Laconia. Tal cosa irritò ..a 
segno Agesilao che,' quasi adendosi di que- 
sto nuovo m^otivo di dissapore, e per la ni- 
)micizia antica giurata ai Tebani, in sul fat- 
to cancellò il loro nome dalla lista di quel- 
li, che dovevano esser compresi nella pace^ 
e loro intimò incontanente la guerra, la qua- 
^e^ in mal punto impresa dagli Spartani, fu 
cagione della loro rovina. Furono costretti 
i{ue' di Tebe a sostenersi da se soli contro 
i pemici, perchè niuua città prestò loro soc- 
corso, avendo accettata con giuramento la pa- 
^e, e ciascuno già li credeva disfatti. Fecerq 
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dunque gli Spartani marciare a Tebe il re 
Cleomene colla sua armata, Giunto a Cher- 
soneso con diecimila uomini di fanteria e 
mille di cavalleria, sì accampò per aspettare 
le truppe degli alleati. Sentendo i Tebani 
la venuta dei loro nemici, scelsero Epami* 
Donda per capitano e gli diedero sei altri 
distinti personaggi, onde ei potesse da que- 
sti aver . soccorso e consigli. Consultarono 
gli oracoli: gli uni lor promettevano la vit- 
toria e gli altri lor minacciavano la scon- 
fitta. Epaminonda comandò cbe quelli, che 
promettevano la vittoria, si collocassero a 
mano destra della tribuna ed a sinistra quel- 
li, che minacciavano la sconfitta : ciò fatto , 
montò sulla tribuna e così parlò ai Tebani : 
Se vi disponete ad obbedire ai vostri ca-- 
pitani e ad armarvi di coraggio contro i 
nemici, questi saranno i vostri oracoZi (quel- 
li mostrando a mano destra); ma se manca- 
te di valore e temete il periglio (accennan- 
do a manca), a/Zora avrete questi altri- Fe- 
ce egli in appresso arruolare "^utti quei Te- 
bani, ch'atti erano a portare le armi, ed in 
alcune parti della Beozia quegli trascelse, 
che gli sembravano opportuni alla guerra. 
Mentre era intento ìa tal guisa a comporre 
YOL. xui 16 
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r armata, gli fu raccontato^ che un uomo as* 
sai probo e bene ancor disposto nella per- 
sona era morto nel suo letto: O Ercole! 
allora ei gridò^ e perchè mai trascelse di 
morire in sì grand' uopo della patria ? Sor 
leva dire non esservi morte più onesta di 
quella, che incontravasi in guerra, e che il 
corpo d' un valoroso soldato doveva essere 
avvez 20 ai travagli ed alle fatiche. Era egli 
perciò nemico di queHi, che erano tròppo 
pingui, e per questo sol motivo rimandò un 
soldato, dicendo che appena quattro scudi 
bastavano a coprirgli il ventre. Ordinata o- 
gni cosa, fece uscire Y armata da Tebe, com- 
posta di soli seimila uomini. Neiruscire dal- 
la città parve ancora a molti soldati d' ave- 
re funesti presagi sulla loro spedizione, men- 
tre incontrarono nn araldo, che secondo una 
antica cerimonia riconduceva un vecchio uo- 
mo seco, come se questi se ne fosse fug- 
gilo, e gridava ad alta voce: Non lo guido 
fuori di Tebe, ne lo faccio morire; ma lo 
rimeno e gli salico la vita. Alcuni presero 
questo incontro come nunzio di sventure, e 
nacque tra loro gran tumulto: altri si trat* 
tennero dall' esternare ì\ loro timore, onde 
non sembrasse che volessero distorre dalla 
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sua impresa Epaminonda, il quale da quelli, 
che gli stavano vicini, consigliato, prima di 
passar piii oltre, di consultare il volo degli 
uccelli, recitò questo verso di Omero: 

È della patria il più felice augurio 
In difesa pugnar: 

e con una così pronta e franca risposta tol- 
se ogni dubbiezza dall'animo degli astanti: 
ma nacque un altro presagio forse più fu- 
nesto del primo. Marciava davanti a lui un 
araldo, il quale portava un'asta, alla cui ci- 
iha erano attaccate alcune banderuole, delle 
quali usavasi per dar il comando ai soldati. 
Sorse un vento e, staccando le banderuole 
dell'asta, seco le portò e le avvolse intorno 
ad una colonna quadrata, eretta sopra un 
sepolcro di alcuni Lacedemonii e Pelopon- 
nesii colà uccisi in una battaglia contro À-^ 
gesilao. A questo evento alcuni de' veterani 
cercarono di nuovo di persuaderlo, onde l'ar- 
mata non andasse piii oltre, giacché parevi 
che gli Dei vegliassero in sua difesa; ma 
non cede Epaminonda al consiglio altrui 9 
mentre più confidava nell'oggetto giusto ed 
onesto, per cui combatteva , che si scorag- 
giasse neir opra dai siuìstri presagi. A prova 
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della sua pers uasioue nell' Impresa^ neiratto, 
in cui seguiva le tracce degli Spartani, tuo- 
nò io cielo, e taluno, cercandone a lui di 
ciò la cagione^ Ciò, rispose, significa che i 
nemici han perduto il cervello, mentre veg^ 
go che, ai^endo essi dei posti assai vantag^ 
giosi per accampare, si sieno in vece si- 
tucUi ove sono. Essi in fatti stavano aspet- 
tando il soccorso degli alleati ; ma questi 
non comparirono^ prestando forse più fede 
al discorso fatto da Epaminonda a Sparta 
contro r ambizione dei Lacedemonii. Fece 
egli adunque con le maggiori precauzioui 
guadagnare dall'armata il distretto presso la 
città di Coronèa e colà accampò. Cleombro- 
lo, sentendo che i Tebani avevano occupato 
quel posto> e disperando di poter passare 
per là, fece marciare le sue truppe per la 
Focide e^ costeggiando la marina per una 
strada assai diffìcile e disastrosa^ pervenne 
al fine senza alcun danno nella Beozia e^ 
cammino facendo, s'impadronì di alcune pic- 
ciole città e di alcune galere, che trovò lun- 
go la costa, finché, arrivato a Leuttra, vi si 
trattenne per dar riposo ai soldati stanchi 
dal viaggio. I Beozii incontanente si mosse- 
ro contro il neoiicQ; ma, passate ch'ebbero 
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alcuna montagne e scoprendo nella pianura 
di Leuttra un' armata così numerosa , rima- 
sero sorpresi. S'unirono allora i capi per 
decidere se si doveva passar più oltre e com- 
battere, o ritirarsi e cercar qualche altro sito 
più vantaggioso. Le opinioni furono eguali: 
tre di quelli proponevano la ritirata e tr^ 
altri con Epaminonda erano di parere di 
cola restare per combattere. In questa divi- 
.sione di sentimenti nulla si decideva, quan- 
do, capitato Pelopida, s'attenne anch' egli al 
partito di Epaminonda, onde si determina- 
rono di venire alla battaglia. Epaminonda, 
che vedeva i suoi scoraggiati dalla supersti- 
zione dei presagi, cercava ogni mezzo per 
toglier loro la diffidenza. A questo oggetto 
da alcuni, ch'erano* venuti nuovamente da 
Tebe, fec' egli spargere che non si sapeva 
ove fossero state trasportate le armi , che 
pendevano dal tempio di Ercole, ma che d'al- 
tronde era comune opinione della città che 
i Semidei e gli antenati le avessero essi tol- 
te per usarne a soccorso de' loro nepoti. In- 
dusse ancora un altro a dire che veniva al- 
lora dal tempio di Trofonìo (i) e che il 

(i) Questi fu un insigne architetto, il quale, avendosi fab- 
bricato sotterra un tempio in Beosùa, che fu poi chiamato 
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Jiame, che colk dava gli oracoli, impose a 
lui di comandare ai Beo2Ìi che, quando essi 
^ressero disfatti i nemici nel piano di Lent- 
^jy iosiituissero annui giuochi solenni ad 
ooore di Giove (i). Per dar peso a tutte 
queste finzioni, Leandria di Sparta, bandito 
dalla patria e che allora combatteva in fa- 
vor dei Beozii, nelF atto di animare i sol- 
dati a porre in uso il loro valore, giurò che 
gli Spartani erano minacciati da un antico 
oracolo di perdere il loro primato^ quando 
sarebbero stali vinti dai Tebani nel piano di 
Leuttra. Gli Spartani in fatti avevano molti 
oracoli, che gli ammonivano a ben guardarsi 
da Leuttra : ma questa predizione era assai 
dubbia ed equivoca, essendo un tal nome 
comune alla Laconia« all'Arcadia e alla Beo- 
zia. Epaminonda, quando vide i suoi da tut- 
te queste cose abbastanza incoraggiti, gli uui 

la cayerna di Trofonio, starasi colà rincliiuso e indoTÌ* 
.naya le cose avvenire. Morto finalmente Trofonio di fa- 
me , entrò in quella caverna uno spirito, il quale dicesi 
che rispondesse a chi lo consultava sul futuro. Coloro, che 
andavano per consultarlo, mettevansi ignudi a sedere sulla 
soglia della caverna, d^onde erano dentro spinti da un ven- 
to improvviso e, ricevutane la risposta, erano per nn' altra 
apertura in simil modo a terra trasportati. Jl Trad. 

(i) Ehhero da ciò origine le feste, che celebravamo ogni 
anno i Beozii in Lebadéa. // TratL 
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« gli esorlò a combattere da valorosi, giac- 
ché presagio alcuno più non opponevasi alle 
loro armi, e finì con queste parole: Se mai 
morremo^ o concittadini^ sarà per noi di 
gloria la morte, giacché morremo^ combat^ 
tendo per la patria, per le ceneri dei no-- 
stri maggiori, per la religione. Sotto la con- 
dotta di Giasone venne intanto in sp^ccorso 
dei Tebani i|n corpo di circa duemila uo- 
mini, ed accampandosi tra i due eserciti, li 
consigliò a far tregua per alcuni giorni. Yor 
gliono alcuni Scrittori che ciò sia accaduto 
dopo la giornata diLeuttra^ma si è qui segui- 
ta r opinione di Diodoro Siculo, come la più 
ragionevole. Mentre adunque Cleombroto si 
ritirava dalla Beozia, incontrò un grosso corpo 
di Spartani e di alcuni loro alleati, che sotto 
il comando di Archidamo, figlio di Agesilao, 
venivano in suo soccorso^ poiché irritati quel- 
li di Sparta dal vedere i nemici così pieni 
di superbia e di ardire, volevano ad ogni pat*r 
to reprimere T orgoglio e l'audacia. Uniti che 
furono Cleombroto ed Archidamo, sia che si 
vergognassero di mostrare d' aver tema del- 
rinimico,sia che fosse spirata la tregua o che 
non avessero alcun riguardo dall' astenersi 
di rompere i pattì^ ritornarono incoptaueut^ 
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restò in vita, scortato dalla truppa là più va- 
lorosa^ pugnò con coraggio e ritardò la 
vittoria ai Tebani: ma quando cadde estin^ 
to sotto il peso delle ferite^ più non vi 
fu argine alcuno all' impeto dei nemici : 
nuUadimeno fecero gli Spartani un ultimo 
^sforzo e , respingendo per qualche tratto i 
Beozii ^ ricuperarono il corpo del loro re* 
Tal loro vantaggio però non durò molto ^ 
mentre Epaminonda , animando i suoi , piom- 
bò di nuovo suir inimico e intieramente lo 
disfece e sbaragliò; e contro le piti temute 
nazioni della Grecia ebbe il vanto di ripor- 
tare una vittoria , da niun capitano per lo 
avanti ottenuta. Ciò , che formava però la 
gloria maggiore per Epaminonda , era d' aver 
disfatti gli Spartani , essendo ancor viva sua 
madre e Polinno, e cosi conservata la vita * 
loro e quella della sua patria, mentre gli 
Spartani, se vincevano, erano disposti a tutti 
trucidare gli abitanti di Tebe. In tutto il 
giorno della vittoria egli mostrossi allegro 
oltre V usato , ma nel dì appresso apparve 
melanconico e pensieroso. Gli chiesero al- 
cuni suoi amici se nato gli era qualche si^ 
Bistro accidente ; ed egli rispose : Conosco 
di essermi ieri troppo insuperbito ed oggi 
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modero la mia gioia. Cercavano gli Spar* 
tani di nascondere più che potevano la loro 
perdita; ma Epaminonda ordinò che. si se- 
parassero i morti , tra' quali si trovavanp 
mille e più Lacedemonii e trecento Beozii. 
Altri fanno ascendere il numero degli Spar- 
tani sino a quattromila. Nacque questa batr 
taglia al principio del second' annp della 
centesima decimaseconda Olimpiade. 

Perduta in questo giorno gli Spartani la 
loro fama e il loro antico splendor^, non 
perdettero perciò tutto il coraggio, anzi per 
compensare e dar qualche ristoro a; quelli, 
che avevano avuto lo scampo dalla disfat- 
ta , Agesilao entrò con Tarmi nell' Arcadi^ 
e si contentò di prendere una picciola città 
sul territorio di Maoli e» fatte alcune scor-^- 
rerie, si ritirò. Sostengono alcuni che que- 
sto fu il motivo , che indusse Epaminonda 
a passar nella Laconia. Altri pensano diver^ 
samente e dicono che Licomede , capitano 
degli Arcadi^ essendosi portato fin presso 
Orcomeno, uccise in un combattimento Po- 
litropo spartano e dugento de' suoi» tentando 
d'impadronirsi della città, e che gli Arca-r 
di , vedendosi troppo deboli per far a lui 
fronte , cercassero l' alleanza e il soccorsa 
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dei Tebani. Che cbe ne sia, la nimicizia 
Data .tra gli Spartani e gli Arcadi , di cui 
Manli era la città capitale, fu ili motivo ^ 
per cui i Tebani si unirono cogli Arcadi e, 
seguiti dai loro alleati, sotto la condotta di 
Epaminonda entrarono nella Laconia eoa 
quarantamila uomini di truppa ed altri tren- 
tamila > cbe li seguivano. Gli Ateniesi man- 
darono Ificrate con duemila uomini in soc- 
corso degli Spartani : ma prima del suo 
arrivo , era già Epaminonda entrato in di- 
verse parti della Laconia e saccbeggiato avea 
tutto il piano, non guastato da alcun nemico 
nello spazio di seicento anni, dappoiché i 
Dori cioè eran venuti ad abitarlo. Gli Spar- 
tani volevano allora far una sortita, ma Age* 
silao si ritenne, mostrando lo svantaggio» 
cbe avevano ad abbandonare la città per 
opporsi ad un nemico così possente. Epa- 
minonda intanto discese coli' armata lungo 
il pendio del monte di Taugete verso ìi 
fiume Eurota, cbe era allora per le nevi 
più gonfio dell'usato. Tentò d'indurre Age- 
silao a venire in battaglia, ma questi uou 
volle sortire dal suo campo ^ cosicché, do- 
poch'ebbe Epaminonda foraggiata tutta la 
Laconia, i^itirò Tarmata carica di bottino: 
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e quantunque Agesilao meritasse gran lode 
per aver difesa la sua città ^ ciò nullameno 
EpaminoDda indebolì tanto il paese colle 
sconfitte 9 che diede , e specialmente con 
quella di Leuttra , che d' indi in poi Sparta 
pili non potè riaversi, né restituirsi nelFo- 
nore e nella possanza di prima. A fronte 
del soccorso dato dagli Ateniesi ai Lacede- 
monii , Epaminonda ritrasse salva la sua 
truppa , anzi più ricca ed in numero accre- 
sciuta : ed anzi, per ischernire maggiormente 
gli Spartani e far loro onta maggiore, con- 
sigliò agli Arcadi e agli altri alleati di ri- 
fabbricare e popolare di nuovo la città di 
Messene, dagli Spartani molto tempo prima 
distrutta. Fu accolto il progetto, e fece egli 
cercare gli antichi abitanti , che ancora esi- 
stevano , e nello spazio di circa tre mesi , 
fatti di nuovo innalzare i già demoliti edi- 
fizii , mise nello stato primiero una delle 
più illustri ed antiche città della Grecia : 
opra, che più d'ogn' altra sua impresa lo 
rese commendabile. Usciti gli Spartani al- 
quanto di timore, patteggiarono cogli Ate-- 
iìiesi, lasciando a questi il primato del mare 
e quello di terra ritenendo per loro: e quin- 
di coir aiuto degli Ateniesi e col soccorso 
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questi non osarono di uscire e rimasero 
entro le fortifìcaziooi , alle quali diedero 
due o tre volte i Tebani T assalto > ma inti* 
tilmente, essendone respinti. Trascelse al- 
lora Epaminonda il fiore della sua armata 
e cosi 9 sforzando la guardia degli Spartani, 
costrinse questi ad aprirgli il passo e lor 
mal grado entrò nel Peloponneso. Di là presef 
il cammino verso Epidauro e Trezena e ne 
'Saccheggiò il territorio: ma non potè im- 
padronirsi delle città , essendo queste di- 
fese da forti guarnigioni: mise però tale 
spavento in alcune altre che gli si resero 
volontariamente. Condusse quindi l'armata 
« Corinto » ove disfece il nemico e lo in- 
edito fin contro le mura. Alcuni de' suoi 
furono così temerarii che, troppo confidan- 
do nel loro coraggio, si frammischiarono 
coi fuggitivi ed entrarono nella città : la 
qual cosa tanto atterrì i Corinti che tutti 
rifuggirono nelle loro case. Cabria però li 
rìspinse ed alcuni ne uccise 9 per cui fece 
ergere un trofeo, come se avesse riportata 
una gloriosa vittoria. I Beozii intanto si avan- 
i^aronq più vicino a Corinto , e Cabria colle 
sue truppe fuori accampò della città in un 
sito molto per lui vantaggioso. Fecero le 
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due armate alcune scaramucce, nelle quali 
si portò eoa tanto valore che lode ottenne 
da Epaminonda medesimo. Quelli intanto , 
che avevano invidia della gloria di Epami- 
nonda , Io accusarono di tradimento , poi- 
ché egli, quando entrò a forza nel Pelo- 
ponneso, potendo mettere tutti a fil di spa- 
da i nemici , ne risparmiò il sangue , onde 
quelli quasi a lui solo ne sapessero grado: 
tna ecco come egli si difese contro le ca- 
lunnie de'suoi nemici e con qual' accortezza 
mostrò la sua integrità ai suoi concittadini: 
Tra quelli , che mal soffrivano la gloria di 
lui, eravi Meneclide, oratore assai eloquen- 
te , ma vizioso e maligno. Questi , veggendo 
che Epaminonda acquistavasi tanto onore 
con r armi , non cessava dall' esortare i Te- 
bani alla pace , per non dipendere sempre 
dal comando di un capitano. Tu vuoi in" 
gannare i tuoi cittadini^ Epaminonda un 
giorno gli rispose in piena assemblea , lor 
consigliando a depon^e le armi: mentre 
che tu loro proponi la pace, cerchi di 
porre i ceppi ai lor piedi: la guerra ap^ 
porta la pace e questa non si può a lun- 
go godere se non da quelli^ che attendono 
a conservarla con V armi. Si volse quindi 
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agli astanti e disse: Se voi amate di avere 
il dominio sugU altri Greci , d' uopo è pas- 
sar i giorni sotto le tende al campo e non 
alla lotta* Egli conosceva che colF ozio ve- 
niva meno il valore dei Beozii , e perciò 
cercava ogui mezzo per tenerli in esercizio 
coir armi. Per questo motivo quando venne 
il tempo dell' elezione de' capitai^ e che i 
suoi cittadini volevano su di lui far cadere 
la zuffa, ei disse loro: Ben riflettete pri-" 
ma di scegliere, J^i avverto che ^ se voi me 
scegliete a capitano , voi tutti venir dovrete 
alla guerra* A questo oggetto egli disse ai 
Beozii eh' era impossibile di conservare i loro 
paesi^ quandoché gli abitanti non tenessero 
sempre lo scudo sul braccia e la spada alla 
mano. Ciò non facea perchè non amasse la 
pace e la solitudine per attendere alla filo- 
sofia; o perchè più temesse per quelli che 
difendea, che per se stesso; poiché anzi era 
accostumato a vegliare e ad astenersi dal 
prendere cibo alcuno > mentrechè i Tebani' 
facevano delle feste e s' abbandonavano alle 
dissolutezze : ma egli troppo li conosceva ; 
e non v' era cosa , che più gli stesse a cuo- 
re che di tenere lontano l' ozio dalla sua 
armata. Del pari che l' ozio abborriva nei 
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suoi r avarizia; e s'egli lor permetteva qual- 
che vòlta di raccogliere il bottino, voleva 
che. fosse questo impiegato pel pubblico 
vantaggio. Non istimava buon soldato chi 
cercava di arricchirsi: ed una volta accor- 
tosi che il suo scudiero aveva ricevuto una 
grossa somma di denaro da un prigioniero 
per dargli la libertà, dammi il mio scudo, 
gli disse , e \^attene altroi^e a passare il re- 
stante della tua vita. Conosco che da one* 
sto cittadino più. non i^orrai esporti ai tra^ 
itagli della guerra, come hai fatto per lo 
aitanti , or che sei divenuto ricco ed opu- 
lento. Benché foss' egli però così giusto j 
pure Meneclide non cessava di rimprove- 
rarlo e gli disse che attendeva ad ingran- 
dirsi più che non avea fatto il re Agamen- 
none: ma Epaminonda a ciò rispose che 
Agamennone per dieci anni continur noa 
potè impadronirsi d'una città e ch'egli in 
un sol giorno colla disfatta dei Lacedemoni! 
aveva liberata la patria e tutta la Grecia 
col valor dei Tebani. Egli però e Pelopi- 
da furono assai male ricompensati dei loro 
servigi prestati olla patria , mentre al loro 
ritorno dalla Laconia furono con alcuni altri 
VOL. xiri 17 
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beotarchl (i) accusati, che, essendo già cor- 
so il tempo, in cui cessava la loro autorità, 
si avessero questa ritenuta per quattro mesi 
ancora oltre il prefisso dalie leggi. Pelopida 
ottenne d'essere assolto^ ma Epaminonda voi- 
le che i compagni facessero cadere tutta la 
colpa sovra di lui e che dicessero d'essere 
stati costretti dalla sua autorità. Presentatosi 
in fatti Epaminonda ai giudici, confessò d'a- 
ver derogato alla legge, ma, in vece di scu- 
sarsi, si fece a noverare 1^ sue memorabili 
imprese, eseguite in questa spedizione e in 
questo medesimo tempo, in cui s'era rite- 
nuto il comando, e soggiunse d'esser con- 
tento di morire, quando sovra la sua tom- 
ba si scrivesse il motivo della sua condan- 
na, onde sapessero i Greci che si era dan- 
nato a morte Epaminonda per aver soggio- 
gata la Laconia e condotti colà i Tebani ad 
arricchirsi ^ per aver ripopolata la città di 
Messene, dugento e trent'anni da che era 
stata distrutta dagli Spartani; per aver in*- 
sieme unite in amicizia tutte le nazioni e le 
città dell'Arcadia e in fine per aver data ai 
Greci la libertà. I giudici , quando udirono 
dalla bocca di lui medesimo una difesa cosi 

(i) Cioè capi delU Beozia. // Trad, 
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inagnamma e giusta, s' alzarono dalle sedie 
e non vollero nemmeno prendere i voli per 
giudicare. Non volle egli però rispondere ìil 
faccia al popolo alla seconda accusa a lui 
da^a, d' aver cioè troppo rispettato per suo 
particolare interesse i Lacedemonii , e par- 
tissene dall' assemblea. Il popolo quindi am- 
mutinato contro di lui non lo confermò nel 
suo posto, e furono eletti altri capitani in 
sua vece per passare nella Tessaglia: e cre- 
dendo di fare a lui onta e dispetto , gli si 
comandò di entrare anch' egli in questa spe- 
dizione come semplice soldato ; ma egli di 
buon grado ubbidì, ed ecco che ne avven-' 
ne: spedito Pelopida per la seconda volta 
nella Tessaglia, onde rappacificare il popolo 
con Alessandro, tiranno di Fere, non avuto 
riguardo né alla sua dignità di ambasciatore, 
ne alla sua Repubblica, fu da quel tiranno 
trattenuto con Ismenia come prigioniero. Per 
la qual cosa giustamente sdegnati i Tebani;» 
colà spedirono un'armata dì ottomila~uomini 
di fanteria e cinquecento di cavalleria, ma 
sotto il comando di capitani malavveduti, i 
quali, non sapendo trar profitto dalle circo- 
stanze, pensarono a retrocedere senza tentare 
impresa alcuna. Neil' i$ tante che si ritiravano» 
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Alcssaudroj cVcra di loro pili forte ia ca« 
yallcria^ si mise ad inseguirli^ facendo maa 
Lassa su quelli, cli*erauo alla coda. Non pò* 
tendo essi dunque né avanzare^ né far froa- 
te al nemico , trovavansi a cattivo partito : 
tanto più che di giorno andavano mancando 
i viveri. Ma, quando avevan quasi perduta 
ogni speranza di poter mettersi in salvo, i 
soldati e i capitani pregarono Epaminonda^ 
ch'era tra la fanteria^ di por riparo al dis- 
ordine. Allora egli trascelse i piii corag- 
giosi della fanteria leggiera e con questi e 
con tutta la cavalleria si mise alla coda del- 
l'esercito e s'oppose con tanto vigore al ne* 
mico che, seguitando a combattere e a di- 
fendersi, protesse la ritirata di tutta la trup- 
pa e la condusse a salvamento. Questa im- 
presa coronò di nuovo la sua gloria, confuse 
i suoi nemici e gli acquistò grande stima e 
henevolenza presso i suoi cittadini: e veden- 
do il popolo stesso che Epaminonda smen- 
tiva col fatto le calunnie, che i malconsigliati 
avevano vomitate contro di lui, lo elesse ooi- 
vellamente a capitano generale, onde ritor- 
nasse in Tessaglia con un' altra armata. Al 
di lui arrivo colà e per la fama di Epami- 
nonda tutta la nazione si sollevò contro il 
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tiranno e le stesse sue truppe e i suoi ca- 
pitani desideravano che fossero in tal guisa 
vendicate tante malvagità da lui commesse 
per lo passato. Epaminonda però rifletteva 
al suo onore e alla salvezza di Pelopida* 
Temova che V amico fosse per essere sacri- 
ficato dal tiranno, quando vedesse questi per- 
duta per se ogni speranza: quindi è che cer- 
cava di temporeggiare sotto pretesto di fare 
i necessarii apparati e teneva in tal guisa a 
freno l'orgoglio e l'audacia di AlessandrOj 
il quale, atterrito dal solo nome e dalla fama 
di Epaminonda, spediva continuamente am- 
basciatori per giustificarsi. Ma Epaminonda 
noH volle giammai che i Tehani trattassero 
uè pace, né alleanza con un uomo così scel- 
lerato, ed acconsentì soltanto ad una sospen- 
sione d'armi di trenta giorni^ togliendogli dal*' 
le mani Pelopida ed Ismenia, coi quali ri- 
tornatosene a Tebe, continuò la fedele ami- 
cizia col primo, senza mai voler partecipare 
delle ricchezze di lui, e vivendo, come per 
lo avanti, coli' usata morigeratezza e sempli- 
cità. Per far maggiormente conoscere quanto 
fosse egli contrario ad ogni riguardo ed a- 
mico della libertà, di cui pompa ne faceva 
pubblicamente, oUr« ciò che disse a Sparta 
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io presenza del deputati della Grecia contro 
gli Spartani ed Agesilao^ addurremo noi altri 
esempi. Fatta avendo quegli di Argo alleanza 
coi Tebaui^ spedirono gli Ateniesi ambascia- 
tori agli Arcadi per cercare di trarli al loro 
partito* Questi ambasciatori incominciarono 
ad ingiuriarsi e ad accusarsi a vicenda, tal- 
cliè Epaminonda, che colà trovavasi, s'alzò 
dalla sua sedia e disse: Nella nostra città 
fuvvi fino ad ora un parricida ed in Argo 
un matricida: noi però abbiamo scacciati 
€ banditi dai nostri paesi coloro^ che han- 
commesse tali scelleratezze, ma gli Ateniesi 
gli hanno entrambi ricevetti. Avevano gli 
Ateniesi contratta amjpizia col tiranno Ales- 
sandrOj<^ nemico ijHplacabile dei Tebani, il 
quale vantavasir che avrebbe data a questi a 
mangiare la carne per mezzo obolo la lib- 
bra, Epaminonda^ che ciò seppe, disse : Ed 
essi ci somministreranno le legna, che san 
necessarie per far cuocere tanta carne, e 
\ queste andremo noi a tagliare nel loro pae- 
se, se essi oseranno di allontanarsi dalle 
cose già stabilite. Ciò avvenne in fatti, quan- 
do egli andò nella Tessaglia e liberò il suo 
caro amico Pelopida. Ma il tiranno, che pro- 
metteva la carne a così buon mercato, potè 
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allora a stento salvare la vita, bencbè da 
li a non molto fosse punita l'audacia di lui, 
come appare dalla Vita di Pelopida. Ciò, che 
era però in Epaminonda degno veramente di 
meraviglia, era la sua moderazione e la sua 
temperanza, per cui incontrava di buona vo- 
glia ogni cosa pel vantaggio della patria sen- 
za mai adirarsi né contro se stesso^ né coa- 
tro gli altri, e serbandosi sempre eguale^ 
qualunque si fosse la circostanza^ qualun^ 
que r impiego , in cui si trovasse , di cui 
eccone un esempio. I suoi malevoli, creden- 
do di avvilirlo, lo fecero per invidia eleg- 
gere una volta soprantendente alle g abelle ^^ 
mentreché altri piii insufficienti a paragone 
di lui occupavano i posti più onorevoli. Egli 
però nulladimeno non rifiutò l'impiego, anzi 
fedelmente l'esercitò, dicendo non essere il 
magistrato, che mostri qual sia F uomo, ma 
bensì l'uomo, che mostri qnal sia il magi- 
strato. Poco tempo dopo che Epaminonda 
fu ritornato dalla Tessaglia, vennero gli Ar- 
cadi sconfitti da Àrchidamo> e gli Spartani 
non perdettero un sol uomo: per lo che fu 
da loro questo giorno distinto col nome del- V 
la battaglia senza lagrime. Prevedendo egli 
adunque cW gli Arcadi non sarebbero la»- 
sciati ili pace , loro consigliò di fabbricare 
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quella città, cbe fu poi detta Megalopoli. 
Ora, finché essi erano in guerra con quelli di 
£lide loro vicini, Epaminonda non si perde 
d'animo e, sempre njiacchinando cose grandi 
pel vantaggio della patria^ parlò a' suoi cit- 
tadini e gli esortò a fortificarsi per mare e 
a procurare d' ottenere la sovrauiià. Il di* 
scorso fu a lungo prima da lui meditato, e 
addusse nuove ragioni per mostrare eh' era 
questa una impresa onorevole e vantaggiosa: 
e i Tehani in fine, prestando fede a' suoi 
consigli, ordinarono tantosto qhe si fabbri- 
cassero cento galere e che si mandasse a 
Rodi, a Scio e a Bizanzio per pregar quei 
popoli che li secondassero nella loro intra- 
presa. Epaminonda stesso fu a questo ogget- 
to destinato 3 e> partito egli con una flotta» 
s' incontrò in viaggio con quella degli Ate- 
niesi, da loro espressamente spedita per rom- 
pere il diseguo ai Tebani: ma egli la fece 
retrocedere, e, seguitando quindi il viaggio, 
ottenne T intento e trasse al suo partito tut-^ 
ti quelli» ai quali egli chiese soccorso. 

Dopo la morte di Pelopida alcuni di Man^ 
tinéa , temendo d' esser costretti a render 
ragione delle oppressioni e dei ladronecci 
da loro commessi» se insieme univan^i gli 
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Arcadi con quelli di Elide , tanto fecero che 
suscitarono due fazioni: quelli di Mautinéa 
eran capi dell' una e i Tegeati dell' .altra. 
Le cose s' inoltrarono a tal segno che si 
stabili di decidere il contrasto con l'armi; 
e spedirono i Tegeati a chieder soccorso 
ai Tebani , i quali elessero a quest' oggetto 
Epaminonda per capitano supremo. Quelli 
di Mantinéa , spaventati pel soccorso , che 
dava la Beozia ai loro nemici, chiesero in- 
contanente aiuto dagli Ateniesi e dagli Spar- 
tani, nemici acerrimi dei Beozii. Epaminon- 
da, che trovavasi non molto lungi da Man- 
tinéa , fu avvisato che Agesilao e gli Spar- 
tani erano già usciti in campagna e che 
davano insieme il guasto alle terre dei Te- 
geati. Egli, riflettendo che la città di Sparta 
esser doveva senza guarnigione, tentò di 
fare una impresa veramente degna di lui, 
ma che per gran ventura di quella città gli 
andò a voto. Partì adunque una notte da 
Tegéa, senzachè quelli di Mantinéa se ne 
avvedessero ; e , prendendo un' altra strada 
diversa da quella fatta da Agesilao^ andò 
sotto le mura di Sparta. Benché egli usas- 
se tutte le possibili cautele, favvi chi rese 
di ciò avvertito Agesilao, il q ''la mandò 
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subito avviso a tutti di ben guardarsi da una 
sorpresa, ed egli intanto s'avvicinò coi suoi 
al campo dei Tebani , i quali , venuto il 
giorno , erano già intenti a dar 1' assalto alla 
città. Agesilao diede allora prove del suo 
valore, ma Arcbidamo^ suo figlio, ed Isada, 
figlio di Febida^ si portarono veramente con 
tutto il coraggio. Epaminonda , vedendo gli 
Spartani accampati in quei contorni , tosto 
s' avvide che la sua impresa era stata sco*-' 
perta : nullameno non cessò di fare i suoi 
sforzi , benché combattesse con gran disav- 
vantaggio per la situazione., e continuò co- 
raggiosamente, or danno facendo, or rice-> 
vendone, finché venuti gli Spartani e giunta 
insieme la notte , fece suonare la ritirata. 
Sapendo che quelli di Mantinéa venivano 
anch' essi con alcune truppe , condusse il 
suo esercito un poco lunge dalla loro città 
« si accampò e, fatta riposare l'armata^ si 
mise quindi in cammino per sorprendere 
quelli , eh' erano rimasti in Mantinéa. Nul- 
ladimeno però , benché egli usasse tutte le 
necessarie precauzioni, il suo disegno andò 
a -voto. La prosperità dei Tebani era forse 
venuta al suo colmo e la Grecia era vi- 
cina a perdere questo illustre personaggio > 
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^alle mani di cui si tolse per due volte una 
luminosa vittoria. Nello istante medesimo, 
in cui egli s' avvicinò a Mantinéa> giunsero 
d' altra parte seimila Ateniesi , guidati da 
Egeleco , il quale , lasciata una competente 
guarnigione entro le mura , dispose il re- 
stante della truppa al di fuori, e, venuti 
da Ij^ a non molto gli Spartani uniti a quelli 
stessi della città , si apparecchiarono alla 
battaglia e spedirono intanto per ogni parte 
a chieder soccorso da tutti gli alleati. Si 
unirono in un corpo di venticinquemila di 
fanteria e di duemila di cavalleria. Gli Ar- 
cadi d' altra parte , i Beozii e i loro confe- 
derati ascendevano a trentamila pedoni e 
a tremila cavalli. Nacquero le prime scara- 
mucce tra la cavalleria: quella però degli 
Ateniesi non potea star a fronte a quella 
dei Tebani , non perchè fosse o meno va- 
lorosa o meno addestrata , ma perchè noà 
era ben comandata. I Tebani al contrario 
eran ben agguerriti^ e disfecero i nemici ^ i 
quali però nel ritirarsi non danneggiarono 
la loro infanteria : anzi nel mentre che fug- 
givano , incontrarono alcune truppe spedite 
in soccorso dagli Arcadi da Negroponte é 
le tagliarono a pezzi. Appena venne quindi 
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alle mani la fanteria , si destò ila guerra la 
più crudele^ mentre per lo avanti non s'era 
ancor trovato un numero così grande di 
Greci gli uni contro gli altri in battaglia , 
né cosi prodi capitani, né soldati si valo- 
rosi. Le due nazioni , che si vantavano di 
essere le piii temute in guerra^ i Tebani 
cioè e gli Spartani , erano V una dell' altra 
a fronte j ed incominciarono le prime a ci- 
mentarsi tra loro col massimo ardore e nac- 
que una mischia cosi ostinata che, nluno 
curando la propria vita e tutti aspirando 
alla vittoria, ancorché molto sangue fosse 
sparso, pendeva questa indecisa: ond' é che 
Epaminonda, pensando -che fosse d'uopo 
deir opera sua per venirne a fine , si risolse 
ad esporre la sua vi^ medesima. Uni incon- 
tanente d'intorno a se le truppe piii scelte 
e con queste si diresse al centro dell'eser- 
cito nemico e, marciando egli alla testa dei 
suoi , col primo colpo uccise di propria 
mano il capitano degli Spartani. Incorag- 
giati allora maggiormente i suoi, fecero tanto 
ìmpeto sul nemico , che , non potendo que- 
sti più difendersi^ fu costretto a ritirarsi e 
a cedere il campo ai Beozii^ i quali furono 
^osto sopra di loro, incalzandoli e seguendoli 
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con tanto ardore, che in breve tempo tut- 
to il suolo fu coperto di un monte di 
morti. Gli Spartani però, vedendo che era- 
no perduti , non cessando Epaminonda di 
inseguirli, pieni di sdegno e di furore, ri- 
destarono il loro coraggio e tutti in un 
punto piombarono sopra di lui, coprendolo 
con un nembo di , dardi. Egli ora questi 
scherniva, ora li rintuzzava con lo sèudo, 
ma tanto era il lor numero che venne ia 
più luoghi ferito, ed egli dalle ferite me- 
desime toglieva la freccia e contro quello la 
scagliava , che gliela aveva diretta. Ma al 
fine dopo aver combattuto con tanto corag- 
gio e valore e fatto ogni sforzo per gua- 
dagnare la vittoria alla patria , uno tra i 
Laconi, chiamato Anticrate, lo percosse con 
uno sparo (i) nel petto, di modo che il le- 
gno si ruppe e il ferro col tronco Mmase 
nella ferita. Cadde al suolo Epaminonda, e 
a tal vista tanto s' inferocirono i Tebani , 
che costriasero i Lacedemonii a prender la 
fuga, e, dopo averli a lungo seguiti, ritor- 
narono al loro campo per raccogliere i morti. 
Si fece pertanto battere la ritirata e cosi 
cessò la battaglia , per la quale eressero 

(1} Arme rozza e rusticana. 
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grandezza d' animo , dolcezza , umanità for- 
mavano il carattere di lui. Finché visse , 
mantenne alla patria il dominio di tutta la 
Grecia, che subito cede dopo la sua mor- 
te. Ma la lode e T encomio^ maggiore per 
Epaminonda si è, che dovettero i Tebani 
dar sepoltura al suo corpo a pubbliche spe- 
se , non trovandosi in sua casa la più. pie- 
ciola somma di denaro per usarne a tal 
uopo. Si specchino in Epaminonda quelli j 
cui sono appoggiati i pubblici affari » e che 
a poco 4 poco si fanno emuli delle ric- 
chezze d' un Attalo. 
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XXmÌDta duodecimo di nome e decimo^ 
ftettimo re di Macedonia , della schiatta del 
Temenidi o Caranidi, che regnarono quat* 
trocento uovant' anni* contando da- Carano 
sino ad Àntipatro, in cui comincib un'altra 
stirpe, dalla sua prima donna di nazione il- 
lirica, chiamata Euridice, ebbe tre figli, Ales- 
sandro cioè, Perdicca e Filippo. Alessandro, 
TOL. xm 18 



essendo succeduto a suo padre^ non regnò 
che uu auoo, nel corso del quale ebbe guer- 
ra con Tolommeo Alorite»suo fratello spu- 
rio. Questi, per dar fine alle loro contese^ 
chiaourono Pelopida, eh' era allora in Tes- 
saglia^ ed egli li rappacificò e per sicurezza 
del Trattato prese in ostaggio Filippo e tren- 
ta altri giovani delle più illustri famiglie del- 
la Macedonia e li condusse a Tebe. 

Nel tempo» in cui Perdicca regnò ^ cioè 
per lo spazio di cinque anni, soggiornò Fi- 
lippo nella casa di Panmene^ col quale Epa^ 
minonda aveva grande amicizia^ per cui cre- 
dettero alcuni che studiasse egli filosofia da 
Liside pittagorico. Ma aveva allora Epami- 
nonda assai piii anni di lui, e non è possi- 
bile che sieno stati condiscepoli, quando non 
si voglia dire che abbia Epaminonda conti- 
nuati i suoi studii in tutto il corso della 
vita. £ però probabile eh' égli, ammirando la 
virtù di Epaminonda, procurasse d' imitarlo 
ed apprendesse da lui in parte ad essere 
quello che fu tra l' armi : ma la continenza, 
la giustizia, la magnanimità e la clemenza^ 
che grande sovra ogni modo resero Epami- 
nonda, non ebbe Filippo né dalla natura, né 
dalla educazione^ uè dallo studio. Possedeva 
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nuUameno delle doti assai lodevoli^ come 
apparirà dalla storia della sua Vita: e atte- 
sta Teofrasto cK' egli è stato il re più gran- 
de della Macedonia, non solo in prosperità 
di fortuna, ma in saggezza, in bontà, in mo- 
derazione di costumi. A fronte del Trattato, 
conchiuso da Pelopida, venne Alessandro uc- 
ciso a tradimento da Tolommeo, che si usur- 
pò il regno e che del pari poscia morì per 
mano di Perdicca, fratello di Alessandro. Que- 
sti, disfatto in una battaglia dagli Schiavoni,' 
restò sul campo^ e Filippo, eh' era l' ultimo 
dei tre, dal luogo, oy' era ritenuto in ostag- 
gio, se ne fuggi nella Macedonia e venne a 
succedere nel regno, cui trovò in critiche 
circostanze, mentre nelF ultima battaglia era- 
no morti più di quattromila Macedoni e quel- 
li, eh' eransi salvati^ non volevano più venir 
alle mani cogli Schiavoni. Gli Ungheresi d'al- 
tronde facevano delle scorrerie nella Mace- 
donia e gli Schiavoni si riunivano per ritor- 
narvi. Pausania^ sostenuto dal re di Tracia, 
ne aspirava al regno, e volevano gli Atenie- 
si stabilirvi nel soglio un certo Argéo^ per 
cui spedivano una grossa flotta per mare e 
tremila uomini di fanteria per terra, guidati 
da Manzia. Filippo s' armò di coraggio e si 
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fece con sagge rimostranze ad assicurare i 
Macedoni; ristabilì la disciplina militare9.equi- 
paggio ì soldati e li fece giornalmente ■ ad-> 
destrare ed inventò fra le altre cose la ma«* 
niera di comporre il Battaglion quadrato 
per chiudere la fanteria, che d'indi in poi 
si' chiamò falange macedonica. Acquistatasi 
coi doni e colle promesse la benevolenza dei 
sudditi, benché fosse ancora assai giovane» 
decise di sostenersi contro tutti, ma non eoa 
forza aperta , se non quando l' uopo lo ri- 
chiedesse. Veggendo egli perciò che gli Ate^ 
niesi facevano ogni sforzo per avere la città 
di Anfipoli . e che a questo oggetto tentava- 
no di porre il regno di Macedonia nelle ma* 
ni di Argéo, lor questa egli cede spontanea- 
mente e ne levò la guarnigioi^e. Quanto ai 
Pannoni ( altri leggono Peoni/) od Unghere- 
si^ egli spedi ambasciatori e corruppe gli uni 
coli' oro, gli altri guadagnò con promesse , 
di modo che tutti si contentarono di stare in 
pace con lui. Collo stesso mezzo troncò la 
speranza di Pausania, guadagnando con doni 
il re di Tracia, che lo sosteneva. Per ciò, 
che spetta a Manzia, capitano degli Atenie- 
si, egli venne bensì coli' armata sino a Me- 
tona, ma colà si fermò e~ spedi Argéo coi 
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soldati stranieri, che seco si aveva condotti, 
alla prima città^ alla quale Argéo avvicinan- 
dosi, fece chiedere agli abitanti se essi vo- 
levano riceverlo ed essere i primi , per cui 
motivo egli entrasse in possesso della Ma- 
cedonia: ma, vedendo che quelli non si pren- 
devano gran cura di lui, volse addietro il 
cammino. Filippo, che sempre lo seguiva, gli 
diede la battaglia, uccise la maggior parte 
de' suoi e spinse il restante sino ad una pic- 
cola montagna , ove egli tanto li serrò che 
furono costretti a rendersi e a cedere a lui 
ciò, che era di pubblico diritto, salvando la 
vita e gli equipaggi ai soldati. Questa pri- 
ma vittoria animò i Macedoni e fece loro 
concepire buone speranze per l'avvenire. Al- 
lora fece egli pace cogli Ateniesi e, senten- 
do che il re de'Pannoni era mor to, entrò a 
mano armata nel loro paese e a forza di 
sangue se li assoggettò. Di tanti suoi nemi- 
ci più non gli rimanevano che gli Schiavo- 
nì, i quali andò ad attaccare con diecimila 
uomini di fanteria e seicento di cavallerìa. 
Si trattò un accomodamento, ma il loro re 
Bardille, fidandosi nelle vittorie da lui ri- 
portate per lo avanti sui Macedoni e nel va- 
lore de' siM)i, si mise in campagna e presentò 
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la battaglia^ la quale essendo lunga ed osti* 
nata^ Filippo si portò da valoroso, sbaragliò 
gli Scbiavoni^ settemila de' quali restarono 
sul campo ed il restante si salvò colla fugai: 
ond'è che di poi riuniti insieme^ s' accorda- 
rono e resero a Filippo tutte le città, che 
essi occupavano dipendenti dalla Macedonia. 
Gli Anfipolitani guardavano da molto tempo 
di mal occhio Filippo e, mentrechè egli era 
altrove occupato, gli fecero dei torti, pei 
quali decise di far loro la guerra. Avendoli 
dunque assediati con una numerosa armata 
ed avvicinate le sue macchine alle loro mu- 
ra, vi fece breccia ed, entrandovi a forza, 
discacciò quelli, ch'erano a lui male accetti 
ed usò tutta l'umanità e la dolcezza con gli 
altri. Questa città, situata in luogo assai van- 
taggioso, sui confini della Tracia, fu molto 
utile all'ingrandimento di Filippo, poiché 
per mezzo di quella ebbe 11^ suo potere Chi- 
tro e fece alleanza con quell^ di Olinto, al- 
lora assai forti^ per cui egli e gli Ateniesi an- 
davano a gara di guadagnarli. Ma Filippo, 
impadronitosi di Potidéa, ne scacciò la guar- 
nigioue ateniese, trattandola onèstamente e 
rimandandola sana e salva alle loro case, non 
perchè egli amasse gli Ateniesi| ma perchè 
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temeva la loro possanza. Cede la città di 
Chitro, da lui presa, col territorio a quelli 
di Olinto e ritornò a Crenide, cui, essendosi 
molto popolata, cangiò il primo nome e la 
chiamò dal suo Filippi. Eranyi nelle terre 
di questa città delle miniere d' oro, che da 
lui fatte scavarcene traeva ogn'anno perla 
somma di seicentomila scudi. Con questo 
mezzo Arricchì il pubblico erario ed ingran- 
dì il regno. Fece coniare alcuni pezzi d'oro^ 
cui diede il nome di Filippi, coi quali as- 
soldò un numero infinito di persone e cor- 
ruppe molti Greci, che in seguito gli vendet- 
tero le città, come vedremo in appresso. In- 
tanto il tiranno Alessandro feréo, essendo 
stato assassinato in Tessaglia dalla moglie e 
dai fratelli di lei^ chiamati Licofrone e Ti- 
sifono^ riscuotevano questi sulle prime i co- 
muni applausi^ come persone, che avevano 
liberato il paese dalla tirannia. Ma in ap- 
presso, cangiando questi due fratelli di pa- 
rere, guadagnarono con denaro i soldati^ che 
aveva avuti Alessandro per sua scorta, e si 
misero nel posto di quello, che avevano uc- 
ciso^ facendo tor la vita a molti cittadini^ 
che vollero a ciò opporsi^ e, raccolta una 
grossa, armata, s' impadronirono della città» 
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Gli Alevadif persone amorevoli e possenti 
per r antica nobiltà delle loro famiglie, voi' 
lero opporsi a questa nuova tirannia;' ma, 
vedendosi da soli troppo deboli, fecero al- 
leanza con Filippo, il quale, entrando in Tes- 
saglia colla sua armata, disfece i due ti- 
ranni e, rendendo la libertà alle città loro 
soggètte, si acquistò la benevolenza dei Tes- 
sali: per la qual cosa in tutte le conquiste 
da lui fatte in seguito trovò sempre pronta 
la Tessaglia a dar soccorso a lui, non solo 
finché durò in vita, ma ancora -a suo figlio 
Alessandro. L'ingrandimento però^ di: Filippo 
era sospetto ai suoi vicini, di modo che i re 
di Tracia , di Ungheria e della Schiiavonia 
insieme si unirono per muovergli guerra: 
ma intanto che stavansi a ciò apparecchian- 
do, e primachè le loro forze fossero tutte 
raccolte, Filippo andò loro sopra . e li co- 
strinse ad accettare que' patti, che loro im- 
pose. Circa questo tempo^ cioè nell' ultimo 
anno della centesimaquinta Olimpiade^ cin- 
que anni dopo la battaglia di Mantinfea, co- 
minciò la guètra santa coi Greci, che durò 
dieci anni, ed lecco come si suscitò: i Te- 
banì, non contenti della vittoria di Leut- 
tra, neir assemblea degli Stati della Grecia, 
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insorsero contro gli Spartani e tanto persi- 
stettero che furòn questi condannati ad una 
grossa multa per aver sorpreso in tempo di 
pace il castello della Cadniéa. In simil mo- 
do avendo i Focesi messi a lavoro alcuni 
campi sacri agli Dei, chiamati terra di Cir^ 
rèa (i), furono del pari condannati ad una 
ricca ammenda: e perchè essi non volevano 
pagarla, dichiarò il consiglio tutte le loro cit- 
tà e le loro terre confiscate e devolute ai 
IN^umi, e che tutti» gli altri, che erano stai- 
ti condannati, fra i quali gli Spartani, sa- 
rebbero costretti di pagare le^loro multe o 
che verrebbero tenuti come scomunicati , e 
gli altri Greci avrebbero fatta loro la guer- 
ra, come a genti esecrabili. Filomelo, uomo 
di grande autorità tra' Focesi^ tanto fece che 
loro persuase di non pagar nulla , anzi al 
contrario di difendersi colle armi e d'impa-» 
dronirsi di Delfo. Unì egli quindi una pos<- 
«ente armata e, mal grado alcuni ostacoli', 
occupò Delfo, fece a colpi di scarpello can^ 
celiare il decreto dell' assemblea^ scolpito su 
colonne di marmo, s'impadronì dell'oro e 
dell'argento, che era nel tempio, e si pre- 
parò per far la guerra ai Tehani, a quelli 

(i) Goè sacra «IP oracolo di Delfo//! Trmdi 
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ODomareòf che si trovava tra questi, fu im- 
piccato. Licofrone rese a Filippo la ci uà di 
Fere e sorti dalla Tesaglia, che fu in questa 
guisa rimessa' in libertà. Filippo diresse quid- 
^ Tarmata èlle Termopile per mover guerra 
ft'Focefsi nella Focide stessa: ma gli Ateniesi 
gli negarono il passaggio, per cai fu costretto 
a ritornare nella Macedonia, ove non isteite 
però in riposo, anzi pensò ad impadronirsi 
di Càlcide. Prese d'assalto nn castello, che 
fece spianare, e sparse con ciò tale spavento 
Bèlle altre picciòlé città, che qùeHe volon- 
tariamente si diedero a lui. Passàtido poscia 
nella Tessaglia, ne scacciò Pitolao, che s'era 
impadronito di Fere ; e volendo rendere a se 
soggette le città dell'Ellesponto, ebbe per tra^ 
dimento quelle di Miciberna e di Torona e 
poi andò con una grande armata contro quel- 
la di Olinto, la pih forte fra tutte: disfece 
le truppe, che la difendevano, e le costrinse 
a chiudersi nella città, alla quale fece più 
volte con gran perdita de' suoi dare l'assalto^ 
ma al fine, avendo a forza di denaro corrotti 
Euticrate e Lastene, che la governavano, se 
ne impadronì e, dopo averla saccheggiata, 
vendette gli abitanti come schiavi all' incan- 
to. Questa conquista apportò a lui grandi 
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ricchezze e mbe lo spavento nelle altre città^ 
che avevano prese le armi per opporglisL 
Beneficò quelli tra' suoi, che 3' erano .por- 
tati da valorosi^ e donò poi somme innu- 
merevoli di denari ad alcuni capi di città 
e Provincie, e rinvenne tra essi chi gli ven- 
dette i concittadini e le proprie città, cosic- 
ch'egli stesso confessava d'aver più ampliato 
il suo regno coli' argento e coli' oro, che col- 
r armi , secondo la risposta ricevuta dal- 
l' Oracolo^ che da lui interrogato; prima dì 
nulla intraprendere , come dovesse condur- 
si, gli disse: 

Con lance d^ or comincia e fa la guerra^ 
Cadrà allor tutto a te davanti a terra. 

Ma gli Ateniesi, gelosi dell' ingrandimento 
di lui, spedivano continuatamente qua e là 
ambasciadori ad ammonire le città, di man- 
tenere e conservare la loro libertà e di pu- 
nire di morte que' cittadini , che conosces- 
sero traditori della patria, promettendo e- 
gliuo soccorsi e dichiarandosi nemici aper- 
ti di Filippo. Quegli, che maggiormente li 
fomentava, era Demostene^ il piii eloquente 
uomo, eh' allor fosse in tutta la Grecia e 
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che piti travagliò Filippo colla sua lingua, 
che non fecero coU'armi i capitani. Ma non 
pertanto^ ad -onta delle sue cure, non po- 
terono raffrenarsi in Atene tanti malconsi- 
gliati, che lasciavansi corrompere dall'oro 
per tradire la patria. A questo proposito rac- 
contasi che, volendosi egli impadronire d'una 
città assai forte, colà mandò alcuni esplo- 
ratori, 1 quali a lui riferirono che il sito era 
inaccessibile e che non v'era forza, che giam- 
mai fosse bastante per prenderla. Allora egli 
chiese loro, se quella era persino inaccessibi- 
le a un picciolo asino carico d'oro,^ avendo 
più volte facilmente ottenuto col denaro ciò, 
che non poteva con l'armi. Ecco com'egli in 
ciascuna città trovava dei traditori, che chia- 
mava i suoi ospiti e ì suoi amici, corrom- 
pendo cosi con mezzi indegni i costumi degli 
uomini. 

Dopo la presa di Oliato far volendo so- 
lenni sacrifizii agli Dei per ringraziarli della 
vittoria a lui data, e quindi, stabilitone il 
giorno delle pubbliche feste, v' intervenne 
gran moltitudine di stranieri, molti de' quali 
egli invitò a sontuosi banchetti, trattandoli 
con tutta la confidenza. Ad altri dava a bere 
nella sua coppa, ad altri offriva ricchi doni e 



DI FILIPPO 287 

a tutti amicizia per prevenirli in suo favore. 
Narrasi, che un giorno riprese Satiro^ ec- 
cellente comico, perchè se ne stava tutto pen- 
sieroso, e gli chiese, perchè qualche cosa a 
Lui non cercasse, per partecipare della sua 
liberalità. Satiro gli soggiunse, che ben de- 
siderava di fargli una richiesta, ma che non 
ardiva, temendo di non esserne esaudito, Fi- 
lippo allora -di ciò si compiacque, e lo pre- 
gò di chiedere apertamente ciò che gli sta- 
va a cuore, e quegli gli disse ^ che tra i 
prigionieri aveva egli due figlie d'un suo 
amico, entrambe in età d' essere maritate, e 
che lo supplicava di rendergliele, per ma- 
ritarle a sue spese^ primachè venissero diso- 
norate. Filippo gli seppe grado d' una si o- 
nesta dimanda^ e gli cesse le due giovani. 
Egli in tal guisa seminava, per cosi dire, le 
sue beneficenze, delle quali al fine con gran^ 
de usura ne raccolse il frutto, perchè molti 
in appresso, tratti da queste, andarono poi a 
gara a prestarsi per lui e a secondarlo nelle 
sue imprese. Ma per ritornare alla guerra 
santa, i Focesi che occupavano nella Beozia 
alcune città, facevano delle scorrerie sull' al- 
tre terre de' Beozii, o le devastavano, aven- 
do sempre il vantaggio sugli abitanti che 
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cercavano di dìfeodersi. Per ul motivo in- 
deLoliti i Beozii di geote, e di denaro, maii* 
daroDo finalmeate a chiedere soccorso a Fi- 
lippo» che fu pago di vederli così sommessi^ 
dopo tanto orgoglio in cui erano*. montati ^ 
dopo la battaglia di Leuttra. Blando in lorc» 
aiuto un grosso corpo di tnipj^aj^ non per 
voglia veramente di soccórrerli, ma per far 
credere che egli facesse gran conto del tem- 
pio di Delfo, saccheggiato dai FocèsL Nacque- 
ro varii fatti d'armi tra i Focosi e i. Beozii: 
ma questi già stanchi e smunti^.- vedendo che 
tutto era ancora iiicerto per loiOf pregarono 
Filippo stesso onde . venisse iti loro aiatòu 
Filippo vi acconsentì e, aeco conducendo niu 
rinforzo di Tessali, si portò nella Locride 
con una forte armata e. si preparò per de- 
cidere questa guerra con una sola battaglia: 
ma Falleco, generale de'Focesi» non trovan- 
dosi abbastanza forte per istargli a fronte , 
veuue con lui a patteggiare e gli si permise 
di poter andar colle sue truppe ove piii gH 
piacesse : per la qual cosa sotto la sicurezza 
del trattato si ritirò nel Peloponneso con 
ottomila uomini. Perduta allora i Focesi o- 
gni speranza , si resero alla discrezione di 
Filippo. Compita così felicemente controia 
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comune opinione la guerra santa, egli tenne 
consiglio coi Beozii e coi Tessali^ e si decise 
di unire il parlamento degli Anfizioni (i) e a 
questi fu rimessa intieramente ogni cosa. 
Raccolti che furono insieme i deputati al 
parlamento, ordinarono questi fra l'altre cose 
che da lì in avanti Filippo e i suoi discen- 
denti avessero il diritto di assistere al con- 
siglio degli Anfizioni coi due voti, che da/ 
prima avevano i Focesi } eh' egli e i suoi 
nepoti avrebbero in avvenire la soprantenden- 
za ai Giuochi pitici (3) coi Beozii e coi 
Tessali, perchè quelli di Corinto avevano 
avuto parte nel sacrilegio dei Focesi : il re* 
stante del decreto riguardava quelli della 
Focide, la sicurezza del tempio di Delfo 
e l'unione dei Greci. Filippo, dopo avere 
infrante le armature dei Focesi e degli stra- 
nieri, che avevano per loro combattuto, fece 
smantellare le città e, carico d' onori e di 
ringraziamenti ricevuti dagli Anfizioni, ri- 
tornò nel suo regno di Macedonia col nome 
di principe religioso e possente , è gettò i 

(i) Cionsiglio ìd Grecia di sette città , istituito da Anfi- 
«ione^ figliuolo di Eleno. TX Trad, 

(9) Giuochi in onore di Apollo per V uccisione de^ set* 
pente Pitone. // Tràd. 

voL. xm 19 
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fondamenti di quella grandezza, alla quale 
pervenne il ^uo figlio Alessandro. Ma le con- 
tese^ cbe aveva cogli Schiavoni, essendo co- 
me irreconciliabili, entrò coli' armi nel lo-» 
ro paese e , saccheggiando molte terre ed 
impadronendosi di molte città , se ne ri- 
tornò carico di bottino nella Macedonia e 
passò quindi nella Tessaglia, da dove scacciò 
i tirannij che la tenevano in servitii. Goq 
ciò si guadagnò il cuore dei Tessali, come 
egli desiderava, sperando che^ quando aves^ 
se questi per fedeli alleati, iudurrcJbbe piìi 
facilmente gli altri Greci ta desiderare la sua 
amicizia, come avvenne, e tutt'i popoli ¥19- 
cini della Tessaglia fecero con lui alleanza. 
Allora condusse la sua armata nella Tracia 
per reprimere Cersoblepte, che maltrattava 
le città deir Ellesponto vicine al suo regno. 
Sconfitti i Traci, costrinse i vinti a pagar 
ogn'anno ai Macedoni la decima parte delle 
loro derrate e, fortificando alcune città, ten- 
ne in freno V audacia di que' barbari: ond'è 
che tutti i popoli vicini^ liberati dalla guerra^ 
fecero di bifon grado alleanza con Filippo. 
Crescendo in questa guisa di giorno in gior- 
no il suo impero, condusse Tarmata in fac- 
cia alla città di Perinto, perchè si opponeva 
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ft lui e aderiva agli Ateaiesi. U assediò dunr. 
que e fece avvicinare alle mura le macchi* 
ue, tra le quali eranvi due montoni di ot:* 
tanta piedi di lunghezza, ed, erettevi alte 
torri con travi, portò gran danno agli asse** 
diati. Questi al contrario si difendevano co-; 
raggiosamepte e fabbricavano al di dentro 
quella parte di mura, che era caduta: e seb- 
bene ogni giorno si dessero dal nemico nuo^ 
vi assalti, pure respinto era questo con tutta 
la forza possibile. Ma Filippo aveva molte 
macchine, colle quali lontano spingeva air 
cuni grossi dardi ed acuti ed uccideva ivi 
gran numero gli assediati. Venuto però a 
questi soccorso d'armi e di genti da Bisan- 
zio, ripresero coraggio e nulla obliarono peir 
la difesa della lóro patria. Filippo nulladi* 
meno, separando i suoi in vani corpi, fec^ 
dare alla citià continui assalti e replicati, a* 
vendo piii di tremila combattenti, e non cessj^ 
giammai di molestarla. Ma ad onta di tuttQ 
questo r assedio si protraeva e molti d^U 
abitanti morivano per mancanza di viveri, 
cosicché tutti desideravano la resa e qu^sì^ 
ancor si attèndeva da Filippo. Avvenne per 
rò diversamente, perchè la fama diell' ingran- 
dimento di Filippo, sparsa per tutta T Asia, 
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al re di Persia fu sospetta tanta possanza, e 
scrisse ai suoi governatori delle provincie 
marittime» onde soccorressero quei di Perin-' 
to in tutti i modi possibili. Dietro a ciò a* 
vendo i suoi satrapi tenuto consiglio, man*- 
darono agli assediati truppe, denari, viveri, 
armi ed ogni cosa necessaria alla guerra. 
Quei di Bisanzio d' altra parte loro spedirò* 
no i piii valorosi capitani e soldati, che a«- 
vesserò, di modo che le forze di Filippo e di 
quelli di Perinto, rese nuovamente eguali , 
ricominciò la guerra piii feroce di prima. 
Filippo colle sue macchine percosse inces- 
santemente le mura e, fattavi breccia, spinse 
i suoi a dar tutti in un tempo la scalata^ e 
inlmensa fu la strage, tutti combattendo e- 
gualmente per la vittoria. I Macedoni erano 
animati dal bottino d' una ricca città e dalle 
promesse del loro re; e gli assediati col pen* 
Isiero delle calamità, che seguono la resa di 
una città , soffrivano coraggiosamente ogni 
stento, ogni periglio per difendersi dalle sven- 
ture, che loro sovrastavano. La posizione del- 
la città fomentava le loro speranze, essendo 
^esta piantata lungo il mare sulla costa d'una 
penisola, lunga circa mezzo quarto di lega. 
Avendo però finalmente guadagnate Filippo 
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con gran pena e danno le mnra , ne trovò 
altre nuove ancor più forti, tutte rifabbrica* 
te, prestandone quei di Bizauzio tutto ciò, 
eh' era d' uopo per la difesa. Allora FUippo 
divise la sua armata in due : l' una parte la- 
sciò a continuare 1' assedio sotto il comando 
di valenti capitani e condusse l'altra contro 
Bizanzio stessa e l' assali : per la qual .cosa 
quei cittadini irovavansi a mal partito^ men- 
tre tutte le loro forze e le prov igieni neces- 
sarie per la guerra trovavansi in Perinto. Ma 
jgli Ateniesi spedirono allora subito soccorsi 
a Bizauzio e lo stesso fec^ero quelli di Ro- 
di ed alcuni altri. Care era il conduttore 
della flotta ateniese, ma nulla operò, che de- 
gno fosse della gente, di cui era guid^, es'- 
sendo sospetto agli amici e disprezzato dai 
nemici: così fu mandato in sua vece Focio^ 
ne, che prima all'isole di Eubéa^ di cui vo- 
leva per tradimento impadronirsi Filippo, a** 
vea disfatti i Macedoni. D' allora in poi pe- 
rò Filippo, essendosi reso forte, non temeva 
il confronto di alcuno: ma Focione^ entrato 
in Biisanziò colle sue truppe, sostenne le biet- 
ta gli e e gli assalti con tanto valore, che il 
re fu costretto a ritirarsi con disonore dia 
f^^ri^to, da- Bizauzio e dall' Ellesponto» senza 
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toih venir a cimento^ dopo aver perduti non 
pochi de' suoi soldati, alcuni vascelli e molt# 
piazze forti, da dove furono scacciate le sue 
guarnigioni e i suoli alleati saccheggiati da« 
gli Ateniesi* Ciò fu motivo eh' egli offerse 
la pace «gli Ateniesi* Focione cercava di 
persuader questi ad accettarla secondo i pat* 
ti, ai quali si sottometteva Filippo» ma De-» 
mostene fra gli altri indusse colla sua elo- 
quenza nuovamente gli Ateniesi ad armarsi 
contro di lui» cosicché questi, pieno di sde- 
gno per il rifiuto fattogli della pace, unì 
sollecitamente V armata e , sconfitte alcune 
truppe delle città alleate presso Anfissa, si 
gettò neirElaaia e poi sMmpadronì della 
Focide e, gonfio per sì felici prineipii, mar* 
ciò verso Atene, della qual cosa avvertiti 
que' cittadini suonarono tosto V allarme. Essi 
avevano disprezzato il saggio parere di Fo- 
cione» e Demostene n* era stato il motivo : 
ond^è che, per compensare questi il suo fal- 
lo, trasse avanti e consigliò gli Ateniesi di 
cercar nuovamente l'alleanza dei Tebani e 
d' esser egli stesso spedito per ambasciatore. 
Ottenne Demostene tutto lo intento ^ mal 
grado tutte le opposizioni. Meravigliato Fi- 
lippo della eloquenaa seducente di un solo 
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uomo, mandò di nuovo ad offrir la pace ai 
Greci; ma questi^ chiusi nelle loro mura, 
non Tollero piegar l'animo altero, rifiutarono 
tutte le condizioni e disprezzarono gli stessi 
oracoli di Delfo, che li mini^cciavano* Ben- 
ché però Filippo si Tedésse deluso dall'allean- 
za de' Beezii, nuUadimeno si risolse di far la 
guerra agli uni e agli altri : e poiché si trat- 
tenne ov'era, per alcuni giorni, finché giunse- 
ro i soccorsi degli alleati, entrò nella Beozia 
con trentamila uomini di fanteria e duemila 
di cavalleria. Messi in ordine di battaglia 
entrambi gli eserciti, ciascuno nudriva spe- 
ranze di vantaggio sull'altro ; ma Filippo in 
numero di truppe e in arte militare supe- 
rava i nemici. Era lunga la sua esperien- 
za nell'armi, e gli Ateniesi piti non aveva- 
no gl'Ificrati, i Càbrìa^ i Thnotei. Focione 
era stato privato per invidia de' suoi malevo- 
li d'ogni impiego, ond'é che non eranvi che 
Care e Lisicle, troppo deboli per sostenere 
sì gran peso e di lunge inferiori a tanti ca- 
pitani di Filippo. Tenuto il giorno e dispOr 
ste le due armate alla battaglia^ l'una in 
faccia all'altra nel piano del Chersonesp, 
Filippo mise* il suo figlio Alessandro ancor 
giovanetto i^la lesta di un'ala deU' esereit0| 
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. scortato . da . scelta truppa, ed egli si po- 
se air altra y ordinando ciò, che il luogo e 
le circostanze richiedevano* Gli Ateniesi si 
sfilarono da un lato e i Beozii dall' altro. 
Cominciò una mischia ostinata, e molta gente 
d'entrambe le parti perirono senza nulla de- 
cidere: ma Alessandro, desideroso di dare 
al padre un saggio del suo valore, e qn^lli 

. che lo seguivano, volenterosi di secondarlo^ 
precipitossi coi suoi in mezzo ai nemici "^ e 
ne fece una crudele strage. Filippo, anch' e- 
gli dal suo lato facendo ogni sforzo e non 
volendo che neo^men suo figlio lo superasse, 

• s'oppose con tanta forza a quelli^ che gli 
stavano a fronte, che li sbaragliò e li ruppe. 
Perirono più di mille Ateniesi, e duemila 
e più furono fatti prigionieri, e lo stesso fu 
dei Beozii. Finita la battaglia, Filippo ne 
eresse un trofeo e diede licenza ai nemici 
di raccogliere e seppellire i cadaveri. Fece 
sacrifizii agli Dei per ringraziarli della vit- 
toria> e quelli onorò tra*suoi^ che s'erano 
distinti col coraggio e qol valore. S'indus- 
se però a commettere alcune cose , che a 
lui non convenivano: dopo aver molto be- 
vuto, portQssi co' suoi amici sul campo, ove 
giacevano i morti^ e colà si fece a cantare 
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per ischerno il princìpio del decreto conr 
3Ì^liato da DemosteDc, per cui venne a lui 
dagli Ateniesi intimata la guerra. Quando 
però si riebbe dalla sua ubbriachezza, nsiolto 
se ne dolse e si raccapricciò al riflesso che 
l'eloquenza di si grande oratore era stata 
capace di far cimentare in una sola battaglia 
se stesso e il suo regno: e quando gli Ate^ 
nìesi gli spedirono ambasciatori a parlargli 
di paca, si ricompose e« da se allontanando 
o^ni inurbanità^ rese loro uà' assai dolise e 
moderata risposta. Dicono alcuni' altri chf 
egli troppo bebbc alla festa del sacrifizio e 
cbe dopo là cena fece alcune danze, pas- 
sando in mezzo ai prigionieri e scagliando 
sopra di loro insulti e villanie, e che allora 
Damade, uno di quelli, osò^ in tal guisa 
rimproverarlo: SirCy la fortuna ti concesse 
di goder gli onori di Agamennone^ ma tu 
non hai rossore di far degli atti di Te^site 
(i). Filippo, sentendosi punto così al ti^o» 
cangiò subito atti e maniere, trasse il « cap- 
pello circondato di fiori, ruppe, altri emblemi, 

(i) L^ uomo il più brutto e maledico fr^ tutti i Greci, 
. ucciso da Achille^ ond^ è Tenuto i) proverbio : TarsHae i^ 
mUis, 

n Trad. 
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che portarM à* intorno a se per ischeroo 
dei vinti, e prese tanta stima, a Damade, che 
d'indi io. poi lo volle sempre vicino.. Da- 
made colla sua eloquènza tanto fece con 
Fiiipp<>9 che questi diede la libertà senzd 
alcun riscatto a tutti i prigionieri ateniesi, 
e, fattagli persin dimenticare la fierexca di 
vincitore, lo indusse a far la pace con Atene 
.e con tutta la Grecia. Filippo però tutto 
ciò faceva per ottenere d' essere eletto ca- 
lcitano generale della Grecia. A quest' og- 
getto fece spargere la voce che voleva far 
la guerra pei Greci contro i Persi e vendi- 
care gli oltraggi da loro fatti ai templi dei 
Mumi della Grecia. Fece sapere che deside- 
rava di parlare a tutte le città insieme u- 
nite per trattare con loro di alcune cose, che 
riguardavano il pubblico vantaggio. Si tenne 
perciò un congresso generale in Corinto, e 
Filippo espose air assemblea il suo progetto 
di far la guerra ai Persi col presagirne un 
esilo felice ed esortò i deputati di ciascuna 
città ad aocon«entirvi e tanto fece che venne 
per unanime consenso eletto loro capitano 
generale con suprema autorità. Dietro a ciò 
si fece egli a far le necessarie disposizioni 
per questa guerra e, stabilito il numero degli 

V. 
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uomini, che ciascuna citik doveta st>mmiuir 
strare, se ne ritornò nella Macedonia, ^ da 
dove spedì avanti nell'Asia due dei suoi pio. 
valorosi capitani, Attalo e Parmenione, con 
forte armata per sottrarre. alla servitii i Greci 
dell'Asia: ma la sua morte interruppe il loro 
viaggio. Fin qui abbiamo noi narrate le gesta 
di Filippo, ciò cbe degno è di^ lode o • di 
biasimo in un re così illustre: ma priou di 
andar più oltre nella Storia della sua Vi- 
ta , non sia discaro ai lettori che a questo 
luogo si accennino da noi alcune sentenae 
e tratti ammirabili, dai quali si conoscerai 
meglio chi fosse, per poi paragonarlo agli 
altri; mentre le parole e i tratti famigliali 
son tanti quadri, ch'esprimono al vivo le 
affezioni e le passioni dell' animo, non es- 
sendo possibile che un uomo sappia tanto 
simulare se stesso, che non palesi talvolta 
colla bocca il suo cuore. Recati a lui ia utt 
sol giorno tre felici annunzii, il primo, che 
aveva guadagnata la palma al corso delie 
.quadrighe nei giuochi olimpici^ il secondò, 
che Parmenione aveva disfatti i Dardani e 
il terzo, che sua moglie Olimpiade avei^ 
dato alla luce un bel figlio, alzò fó mani al 
cielo e disse: Fortuna^io ti jn^o di daiTìii 
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dopo questi gf^^ beni qualche mediocre at^^ 
yersUà. Lastéue di Oliuto, che aveva per 
danaro venduta a Filippo la patrìa, lagnossi 
un giorno' con lui^ perchè alcuni dei suoi 
lo chiamavano traditore. Filippo allora gli 
rispose : / Macedoni sono semplici e gros- 
^olahi e chiamano tutte le cose col loro 
nome. Dopoché ebbe vinti i Greci, molti Io 
consigliavano di mettere forti guarnigioni 
nelle città per tenerle maggiormente a freno, 
ma egli rispose: Amo meglio d^ esser per 
lungo tempo chiamato uomo spensierato ^che 
poco tempo signore. I suoi domestici gli 
.consigliavano di bandire un maldicente, che 
altro non faceva che scagliare detrazioni con- 
tro di lui; ma loro rispose di no per tema 
che altrove non andasse a spargere le sue 
maldicenze. Uno dell' Àcaia^ chiamato Arca- 
dione, altro non faceva che dir male di Fi*^ 
lìppo e persuadeva ciascuno a guardarsi 
da lui. Essendosi questi trovato nella^ Ma- 
.cedonia, volevano i cortigiani che Filippo 
. lo facesse castigare e non se lo lasciasse 
.fuggir . dalle mani ; ma il re al contrario 
parlò a quello con dolcezza e gli mandò 
. persino . air albergo dei doni. Qualche tem- 
po. dopo. cwUnò che si spiasse cosa ancor 
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dicesse Arcadioae; ma tutti gli riferirotio cHij^ 
tributava continuamente lode a lui: per la'N»». 
qual cosà disse allora Filippo: Io son dun-^ 
que piti di voi esperto per medicare hi mal- 
dicenza. Un'altra volta nelle feste dei Giuo- 
chi olimpici, avendolo i Greci ingiuriato con 
parole,, alcuni de' suoi amici gli dissero che 
meritavano costoro qualche gastigo, dicendo 
cosi male di quello, che lor faceva tanto 
bene: E che diranno poi dunque^ se noi fa- 
remo loro del male ? Smici to accusava so*^ 
vente a lui Nicanoro, dicendo che altro non 
faceva che dir male del suo re, e ch'era 
d'uopo di starne in traccia per gastigarlo 
come meritava* f^eramente^ replicò Filippo^ 
è Nicanoro l'uomo il piii giusto della Ma-- 
cedonia. Non sarebbe meglio di cercare , 
se il motii^o dipendesse/ da noi? Esaminata ' 
in- fatti la cosa, veniva il malcontentamento 
di Nicanoro dal trovarsi oppresso dalla mi* 
seria, senzachè il re tenesse conto di luì e 
lo soccorresse: per la qual cosa Filippo in*^ 
contanente lo regalò. Smiéito in appresso 
riferì che Nicanoro tributava continuamente 
lodi a Filippo. Riflettete adesso adunque^ 
eì disse allora, da chi dipende che bene si 
dica^ male di noi. Aveva in una l>attaglia 
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iAitb UQ f rtn numero di prigionieri ed era: 
egli stesso présente, quando si yendeyan que- 
sti air incanto. Uno di questi prigionieri al^* 
lora gridò: Ti supplico, o rCj di perdonar^ 
Wf ^ /^ ^f^ ^^^ ^^^ venduto^ perchè io ti 
san amico da padre in figlio. Filippo, gli 
chiese da dorè aveva orìgine questa amici- 
aia : NelTorecchio a te lo dirò, soggiunse lo 
schiavo. Ordinò il re che a lui s'avvicinasse^ 
e il prigioniero secretamente gli disse: j^fr- 
bassa^ o re^ per damanti la i^ste, mentre 
eosì assiso mostri ciò che non è lecito di 
scoprire. Filippo allora disse ad alu voce: 
Sia subito messo in libertà: egli è fieramente 
un de* miei amici più benevoli , ed io non 
me ne soa^venis^a. 

Ecco come egli si diportava co' suoi de** 
trattori e nemici : ma è mestieri che dicia-^ 
mo qualche cosa della sua giustizia. Conai- 
gliò a suo figlio Alessandro di parlare gra- 
ziosamente a' Macedoni per acquistare la lo* 
ro benevolensa, mentrechè gli era lecito, non 
essendo ancora in soglio, come che volesse 
dirgli che> quando suto sarebhe re, era d'uo* 
pò che conservasse la gravità e che fiicesse 
la dovuta giustizia. Lo consigliava del pari 
a rendersi accette le persone autorevoli delle 
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èitia, fossero quelle ooeste^ o malvagie^ per ^^ 
poterne trar profitto dalle prime, ed abusar- 
ne delle seconde. Trovatosi un giorno gin» 
dice tra due uomini scellerati, ordinò chci 
entrambi sortissero dalla Macedonia. Dicesi 
cbe egli raccolse de' malviventi, e che tutti 
gli unì in una città da lui fabbricata, che si 
chiamò Poneropoli, cioè città degli scellerati. 
Diede un posto di giudice ad un cittadino, 
a lui raccomandato da Antipatro: ma, avendo 
quindi saputo che quello si acconciava i ca-* 
pelli, glielo tolse dicendo che colui, che è 
falsario nel crine, di mala voglia sarà nel- 
r altre cose leale. Machetta trattò un giorno 
una causa davanti a Filippo, che, standose* 
ne sonnacchioso, non ben intese il fatto e 
a torto lo condannò. Machetta allora alto 
gridò, che se ne appellava. Sdegnato il re 
di ciò, gli chiese qual fosse nel regno per- 
sona a lui superiore : ^ te stesso io m*ap* 
pelle, o sire^ Machetta soggiunse, quando 
sarai bene svegliato e che vorrai con mag'- 
gior attenzione ascoltarmi. Queste parola 
fecero tanto senso a Filippo che# levatosi in 
piedi e riflettendo al tort^, che aveva fatto 
a Machetta colla sua sentenza ^ non volle 
questa richiamare, ma compensò coi proprii 
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denari il danno recato. Arpàlo aTe?a un %u&- 
pareoce ed amico coutìdU) di gravi delitti. 
Egli pregò Filippo, onde la sentensa ' non 
fosse pronunziata contro di quello, per sot- 
trarlo all' onta ed al disonore, essendo d'al- 
tra parte disposto a pagare secretamente ram- 
menda ; ma Filippo rispose : È meglio^ ehm 
egli stesso soffra la vergogna del suo de- 
litto^ cK io la porti per lui. Una povera vec-^ 
chia aveva un processo e ne voleva giudice 
il re. Questi a ciò si sottraeva col dire che 
non aveva tempo di ascohiarla. La vecchia 
allora gli disse : E perchè volete dunque es- 
ser re? Punto da queste parole, Filippo la 
udì. Filone^ gentiluomo tebano, aveva cor- 
tesemente trattato Filippo nella sua casa, 
quando era questi ostaggio a Tebé^ e uoq 
volle giammai riceverne alcuna ricompensa; 
per lo che Filippo gli diceva: Non toglier-- 
mi il nome e V onore d' invincibile.^ vincen^ 
domi colla tua liberalità. Quando seppe Fi- 
lippo la morte d' Ipparco , nativo dell' isola 
di Eubéa^ molto se ne dolse. I suoi confideu-* 
ti gli chiesero la ragione di tanto rammari- 
co, ed egli, Duobni, rispose, che sia mortOj 
prima di rices^ere una ricompensa^ degna 
delV amicizia, che mi portava* Ebbe- Filippo 
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p^r qualche tftnpo alcuni dissapori eoa 5U(| 
moglie Olimpia e suo figlio Alessandro, du- 
ranti i quali, Demarato, gentiluomo di Cor 
L'iato, fu a visitarlo. Filippo ch^se a questi 
come , Ira loro vivevano i Greci. Non so , 
rispose Demarato, come I14 ti prenda tanta 
cura della pace e d^K unione de' Greci ed 
ami di viscere disunito colle parsone del tuo 
sangue. Questa risposta lo colpi a segno che 
sul fatto si rappacificò colla famigli^. Awìf- 
sato che suo figlio Alessandro si lagnava che 
avesse Filippo prole da più donne, un gior^ 
no a lui disse : Giacché tu vedi adunque 
che dopo la rr^ia morte attrai molti corr^e^ 
ti tori al regno, studia co' tuoi meriti di per^ 
i^enire alla corona^ apprendi la filosofia dfL 
jfristotile, onde non abbi tu a fare tante 
cose^ qK io feci e di cui mi Ujtgno» Voleva 
un giornp sit^aje il ^no capipp ii} un luogo 
assai comodo : ma allorché intese non es^ 
servi colà foraggi per le bestie da soma 9 e 
dovendosi perciò ritirare^ jih^ di^se^ quote 
mai la (losfr^ vitqlfa d'uopo persino 0$-* 
4fé8P^^^rÌ0 ^11^ circostanze degU asini. Inv 
vitato bi^^ volt^ aceaa presso un amipo.^ 
sec0 conducepdo tutti quelli, che incontrò 
per la strada, s' accorse che il auo ospite al 

VCL. Xlir ^20 



, j^ jiiimero di convitati si turbò , 

no essead^ sufficienti le yiyande appresta-» 
te Filippa ^^ ^^^ ^^ accorse e fece dir nel- / 
y orecchio a quelli, ch'eran con luijche fos« 
ger cauti nel prènder il cibo ; per' lo che 
tutti astenendosi dal mangiare^ la cena fu 
per tutti bastante. Ciò cbe finora si disse^^ 
basti a farci conoscere V animo di questo 
gran principe, ed ora proseguiamo il corso 
della sua yita. Avendo egli intrapreso di pas^ 
sar nell'Asia per far la guerra ai Persio co* 
ine capitano generale dei Greci, e desideran** 
dò che il uno viaggio fosse favorito dagli 
Dèi, chiese all' oracolo di Delfo s' egli avreb- 
be vinto il re di Persia. L'Oracolo gli ri- 

-spose : 

• . '. . ■ 

Già pronto è il bue: di fior le corna è cinto : 
man d* un uom cadrà sulF ara eistinto. 



Essendo questo vaticinio dubbio ed oscuro, 
Filippo lo interpretò in suo favore, come se 
Apollo gli dicesse che il rè di Persia sareb- 
be stato da lui ucciso, qual vittima al sa- 
crifizio. Ma V Oracolo minacciava in vece 
di morte Filippo stesso in un giorno di fe- 
sta solenne, ia cui veirrebbe egli ucciso qual 
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tpito, -che^ prima del sacrifìzio si corona d\- 
fiori. Credendo nullameno che gli Dei se- 
condassero la sua impresa, ebbro di gioia 
già si fingeva l'Asia tra se serva e tributa- 
ria alla Macedonia. Apprestò ricchi e ma- 
gnifici sacrifizii in onor degli Dei e fece gK 
a^pparati per le nozze di sua figlia Cleopa- 
tra. Per trarre a questa festa un gran iio- 
vero di Greci fece pubblicare che sarebbon* 
vi giuochi di premio. Fece intervenire a que- 
ste nozze gli amicij che aveva in tutte le 
parti della Grecia, onde dar loro un qual- 
che segno di amicizia e di gratitudine per 
averlo eletto loro general capitano. Innume- 
revole fu il concorso delle genti, che mos- 
sero da ogni parte per venire ad una festa 
così solenne^ e furono celebrate le nozze di 
Alessandro, re di Epiro, e di Cleopatra in 
£ge, città della Macedonia, ove non solo gli 
amici particolari di Filippo e i più distinti 
personaggi della Grecia, ma le principali cita- 
ta ancora, fra le quali Atene, offrirono in 
4ono a Filippo molte corone di oro. Il do^ 
creto del popolo ateniese pubblicato da uà 
araldo nelPatto che presentavasi al re la co- 
rona, finiva con queste parole: Se qualcuno 
per congiura tramata contro la persgna di 
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Filippo /udisse in Atene per mettersi in 
salvo^ verrà resHtuUo fra le mani del re. 
Al banchetto delle nozze un eccellente tra- 
gico* ^ oome Neoptolemo9 recitò un poenut 
saU'ìoìfTeBe di Filippo » e nello schernire 
l'orgoglio del re di Persia, senza avveder- 
sene, minacciò la prosperità di Filippo e a 
lui predisse la morte. H principio del poe- 
ma era un di presèo di questo tenore: 

Ei^i tu il capo oltre gli eterei scranni^ 
E' a te soggetta la terrestre valle, 
E credi ognor fra lusinghieri inganni 
Batter sicuro di grandezza il calle: 
Ma finn tronche tue brame e la vicina 
Morte trarratti alla fatai ruina. 

Nel giorno appresso alle nozze regali comin- 
ciarono i giuochi, ed accorse da ogni parte 
il popolo al teatro per esserne spettatore. 
Alla prima luce del giorno si fece una pro- 
cessione, in cui porj^aronsi in trionfo i ve- 
nerandi simulacri dei Numi tutelari della 
Grecia, seguiti da quello di Filippo, magni- 
fico al pari degli altri, quasi che volesse e^ 
gli mettersi nel numero de' suoi Dei. Pieno 
che fu il teatro, Filippo stesso v'intervenne 
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lo fine, vestito di candido drappo, ordinan- 
do alle sue guardie di non seguirlo che da 
lunge, per mostrare ai Greci con ciò qual 
fede egli avesse nella loro amicizia. Ma fu 
in vece allora Filippo messo a morte nel 
modo il piii crudele, ed eccone il fatto :.À- 
veva Filippo alla coste un gentiluomo ma- 
cedone, di nome Pausanla, nativo d' Qresti- 
de,uno degli arcieri della guardia reale, da 
lui perdutamente amato da prima p^r la sua 
bellezza. Vedendo questi cbe il re .i^n altro 
ne amava d' egual nome di lui, incominciò 
ad ingiuriare il nuovo favorito ed a chia- 
marlo Androgine. Quegli assai ^e *ne dolse 
degli oltraggi ricevuu, e già aveva foiaochi- 
nato di farne vendetta : ma alcuni giorjQii do- 
po cessò di vivere in i^na battaglia contro 
gli Schiavoni, nella quale, facendo col suo 
corpo scudo a FUippo, carico di ferite r^e- 
sto sul campo. Divulgatasi in tutta 1' armata 
la cosa^ Àttalo, che aveva allora, gran ere- 
ilito presso il re, indusse a cenare con lui 
il primo Pausania, e, fattolo ubbrìacare, ab- 
bandonò il corpo di quello ai {Hb sozzi pia- 
ceri. Ritornato in te PaUsania tanto sì voruc- 
ciò degli oltraggi aitigli da Aualò^ 'che ne 
portò le iagnaaze al Pd ate^sd. A Filippo 
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fecero colpo tali villanie, ma la confidenza, 
che aveva con Aualoj il bisogno, che' ave- 
va cleiia sua persona pei pubblici affari, ed 
eiseodo Aitalo in oltre zio di Cleopatra, ul- 
tima e favorita moglie di Filippo, e già de- 
stinato a suo yiceregente per la guerra d'A- 
sia, altro non fece il re che procurare di 
calmar Pausania con doni e di rimetterlo 
nelle sue guardie. Pausania se ne lagnò pres- 
so Olimpia ed Alessandro: ma tutto fu inu- 
tile, né potè mai esser yendicato. Per la 
qual cosa, fomentando in seno lo sdegno, 
decise di prendersi da se stesso la vendetta 
non solo di quello, che lo aveva iogiurìa€o, 
ma di Filippo ancora, che non gli aveva 
fatto giustizia : e a ciò fra gli altri lo in- 
dusse un retore, Ermocrate di nome^ frequen- 
tato da Pausania per apprendere da lui. Tro- 
vandosi in fatti un giorno tra loro, gli chie- 
se Pausania qual mezzo più facile sarebbe 
per un uomo a rendersi illustre e ad acqui- 
starsi gran lode. Ermocrate gli rispose: 7b- 
gliendo la 9ita ad uno, che abbia ' grandi 
cose operate, perchè, nel rammemorare le 
gesta di quello^ il nome ancora ricordéras^i 
di coluiy che lo avrà ucciso. Applicando Pau- 
«OjQia un tal insegnamento alle sue circostanise 
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« non potendo tener più a freno Tira e lo 
sdegno, deliberò tra se stesso di eseguire 
l'impresa e nel giorno stesso degli spelta* 
coli la condusse a fine, in tal guisa: Fece 
tener pronti alcuni cavalli alla porta del tea- 
tro e si mise egli sulF atrio, tenendo sotto la 
veste una spada. Quando apparve Filippo , 
tutti quelli, che lo accompagnavano ^ entra- 
rono prima di lui, come egli aveva coman« 
dato. Pausania allora, vedendo il re così so- 
lo, gli piombò sopra ed , investitolo con la 
spada^ lo trafisse e morto lascioUo» Fatto il 
colpo, portossi tosto ai cavalli. Alcune delle 
i;uardie accorsero a Filippo ed altre si fe- 
cero ad inseguire il traditore, tra le quali 
fnroDvi Leonato, Perdicca ed Attalo. Pausa- 
aia aveva già guadagnato gran tratto di cam- 
mino, montato essendo a cavallo, primaclic^ 
gli altri lo giungessero; ma nella fugar in- 
ciampò il suo destriero tra alcuni tralci di 
vite, che attraversavano la strada, e cadde; 
per ciò queglino, che lo inseguivano^ furo]|;i- 
glr sopra e lo trafissero. 

Ecco in qual guisa Filippo^ il re a quel 
tempo il più grande in Europa e che per 
la sua possanza annovera vasi fra gli Dei, 
fu ildouo alla condizione de' più infimi della 
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^^ j'aDUi quarantasei, do;po avef- 

f/ yeaùqnìLìXro del soglio. Ciò ^ di 

. ^v 0iggiormeQXe j^oriavasi, fera di sua 

j^nu militare e delle cosié ccmdotte a 
prua**'** - . . 

fiof ^^ dèstMzib, tutto ciò preferendo al- 
y $ue imprese di guèrra : Perchè , diceva 
^gli, tatti quelH , che combàttono , hanno 
parte nelle i^ittorie ; ma nelle cose condot- 
te a fi^^ colla mia saggezza a me solo ne 
è desunta la gloria. ^Egli ebbe cinque mo- 
gli: la prima fu Olimpia figlia di Neottole- 
mo re de' Molossi, da cui nacque Alessan- 
dro, sovranuomato il grande, e Cleopatra; la 
seconda fu Andate della Schìavonia; la ter- 
za Fila ; la quarta Meda , figlia del re di 
Tracia ; e la quinta Cleopatra, figlia d' Ip* 
posirato e nipote di Attalo* Il fine^ che eb- 
be Alessandro, sua madre é tutta la sua di- 
scendenza fu assai deplorabile: e si vede co- 
sì in Filippo, che nella sua schiatta, quali 
mezzi adopra il Sovrano del mondo per ro- 
vesciare dal loro soglio i potenti , quando 
questi si abusano della prosperità di loro 
fortuna. 




DIONISIO 



Ne, 



lell'aDDO secondo della seeonda OliÌA- 
piade, Àrehta di Corinto, b^q'- osando ai4-. 
■ ■tornare alla patria a cagicnie del d«IinD''4a 
-Ini commesso nella persona di un 'oti^tto 
giovane, chiamato AteOBe, fece véla «ota in- 
canì de' BUoi nella Sicilia, ove fondb la città 
di Siracusa^ ^i cui tenne al prÌDcipì? egli 
iiùlo il oomaodo: ma ucciso poscia da Telefb» 



* 
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1 . I .r^r^ abusato nella sua iofanzia. 
del ciuaJe Mf^^ 

■ 1 ..> 1 Siracusani an soveruo aristo- 
valico, ^^ florido si mantenne per qualche 

tetPi^' ^^ ^^^é!^» ^°^ ^^* ^*P^ ^^^ gover- 
i](7^ /scendo q&éAé diportamenti sospettar» 
2i^/i altri di M di ga farsene egli solo l' ar- 
bitro e il dueflH , eh formò una legge, col- 
la quale si >yittùrie lÀxé il nome di quello » 
che aspirass^>iN||todersi il solo padrone 
della clttà^ fosse scrìtto sovra una foglia 
d'ulivo, e, data questa foglia senz' altra ce-^ 
rìmonia in mano al traditore, s'ilìtendes- 
«e questi bandito per cinque anni dalla pa- 
tria» Una t^ l^gg^j <^he -molto si assomi- 
glia air ostracismo degli Ateniesi, in vece di 
togliere il disordine, lo accrebbe, mentre a 
poco a poco tutti i signori, gli uni cogli al- 
tri^ si scacciarono, e al popolo in fine rì-^ 
mase il comando. Insorta in seguito in Si- 
rat^usa una fier^ sedizione. Gelone, signore 
'della città di Gela, essendosi Gk>a molta sag* 
gezza pVe§tdt^ a vantaggio dei Siracusa, 
questi lo elèssero a re nell'agno secondo del- 
la LXXII / Olimpiade. A lui successe Geroùe, 
che sul principio governò assai maU, ma,a- 
vendo io seguito accolti in amicizia i pQexi 
, Simo£)idej PiadarQ e Ba<ichilide^. dai quoU 
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aveva saggi insegnamenti, ottenne * T atnòDe 
dei sudditi, e^ dopo aver regnato in circa 
dodici anni, lasciò per successore suo fratello 
Trasibulo, che, per le sue crudeltà scacciata 
a forza da Siracusa^ rì|ùpssi a Locri, o¥e 
finì i suoi giorni. X^^'ei||bfi|^racusani riata- 
blirono il governo a|et£diaM<^o, che durò 
aessant' anni, nel corsoS$gi ^ ali fecero la 
guerra a quelli di Agrig^rS^^. li costrinsero 
a chieder la pace : sconfissero quelli di Len- 
tini^ soccorsi dalle truppe ateniesi sotto il 
comando di Lachi e Carceada, i quali cosi 
male riuscirono nella impresa, che al loro 
ritorno alla patria furon banditi. Nate in se- 
guito nuove contese tra i Siracusani e quelli 
di Lentini, gli Ateniesi spedirono Feace in 
Sicilia per attizzarvi il fuoco ed ammutinare 
gli uni contro gli altri. Ma ciò non ebbe 
effetto: anzi destossi una furiosa guerra, tra 
i Siracusani e gli Ateniesi^ nella quale dis- 
fatti finalmente e per terra e per 'mare Ki- 
eia e Demostene, furono questi due generici 
Tcondannati a morte è i loro soldati, che »- 
' masero prigionieri, barbaramente trattati. Al- 
teri i Siracusani per questa vittoria^ aboli- 
rono il governo aristocratico e ripresero -il 
popolare/e qijdndi credendo di vendicarsi dei 
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Cartagitìesi, venuti in soccor&p dei Segefttani 
«contro i Palicesi, .òhe erano con loro alleati^ 
spedirono Diocle con quattromila uomini per 
opporsi ad Annibale figlio di Giscone, che 
era accampato ickffccia d'Imera: mar questi 
disfece Diocli^^i fagliò a pezzi 1' armata 
e s' impadronVlfr* 9 c^ città. Attribuendo i Si* 
racusani una[|||^ft>ràGcdita ad Ermocrate, uno 
de'lorò principati^cittadìni, lo bandirono dalla 
città. Questi coi mezzi^ che allora ay«ya> 
costrusse ed agguerrì cinque galere e .,con 
alcuni altri scacciati da Imera tentò di ri- 
entrare in Siracusa: ma, non venendogli ciò 
latto, si ritirò in terra ferma, s'impadronì del 
luogo di Palici già rovinato^ lo riattò, ne 
richiamò gli abitand sparsi per la Sicilia e 
fortificossi là dentro in tal modo ohe in 
pochi giorni unì una truppa di diecimila 
nomini. Con queste sue forze andò contro 
quei di Palermo e li disfece in battaglia or- 
dinata. Sparsa in Siracusa la fama del valore 
d'Ermocrate, cominciarono que' cittadini a 
pentirsi dì averlo sì indegnamente trattato^ 
ed Ermocrate d' altra parte da alcuni amici 
di ciò informato, per guadagnarsi maggior- 
mente r animo de' suoi, fece raccogliere di- 
ligentemente le ossa di quelli^ eh' erano stati 
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cielo» guidata da nn fantasma» clie, dopo a^\ 
Tarla qua e là condotta, la presentò final- 
mente a Giove, sotto i piedi del quale ella 
vide un giovine biondo di crine e di catene 
avvinto ; e chiesto a chi la scorgeva^ chi 
quello fosse 9 le fo risposto essere colui il 
crude! flagello ddla Sicilia non solb, ma del- 
r Italia, e che non sì tosto verrà scatenato^ 
che darà il guasto ad intere provincie. Alcu- 
ni anni dopo, essendosi già Dionisio usurpa- 
to il regno, mentrechè egli entrava in Sira- 
cusa e che ir cittadini a fargli onore gli si 
presentavano, trovossi a caso Imera preseoté 
é riconoscendolo, gridò: JSccQ colui y che ùf 
ho veduto in cielo ai piedi di Gioire, Ciò 
seppesi da Dionisio, e comandò che alla gio* 
vine fosse. tolta incoqtanente la vita. Un'al- 
tra volta cadutogli il cavallo in un sito fan- 
goso^ né potendolo da di là trarre, com' etra 
lo abbandonò; ma la bestia tanto fece e sì 
dimenò che, sorta al fine dal precipizio, corse 
vicino al suo signore, portando sul crine uno 
sciame di* api: il qual fatto per consiglio de- 
al' indovini lo incoraggiò a compiere.il di- 
segno di soggiogare la patria: al che perven- 
ne, in tal modo: Desiderando i Gattagii^esi 
d'ingrandirsi nella Sicilia, colà spedirono 
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sotto il comando d'Imilcone una forte arxna^ 
ta, alla quale Jfecero fronte i Siracusani, gua- 
dagnarono una battaglia, e uccis^o molti 
nemici. Ma ciò nullameno Imilcon^ assediò. 
Agrìgemo, evdisfatta per sorpresa la flotta 
de' Siracusani, costrinse gli assediati a saW 
Tarsi qua e là colla fuga, ed entrato in una 
città abbandonata tanto vasta e doviziosa, 1^ 
mise tjL guasto, e 'la saccheggiò. I cittadina, 
che n'erano fuggiti gridaroad l' allarnie ia 
tutta la Sicilia, e ritiratisi in Siracusa loro 
alleata, ne rimproverarono in .pubblica as«r 
semblea ì capitani, dicendo, che per la loro 
perfidia erano state le loro terre vendute as 
nemici. Dionisio, giovane coraggioso ed in-^ 
traprendente, trovandosi neir adunanza, coU 
se l'occasione, che gli si presentò, e. vedeiH 
do. il popolo in tumulto, trasse . avanti e si 
fece anch' egli ad imporre accolse ai capi* 
tani, e cercarne giustizia; per la qual. ccH 
sa furono questi giudicati, e copdanaati alt 
l'ammenda. Ma trovatosi un certo Filisto del 
suo partito, il quale era pronto a sborsare 
la multa per tutti quelli eh' erano per es* 
sere condannati; Dionisio seguitò si a lungo 
a sostenere il suo punto, che guadagnato il 
popoljp colla eloquenza, furono degradati i 
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yecchi capiuiaif e te ne oreal^OBo di nuovi, 
tra' quali venne eletto egli stesso, avendo già- 
molte volte date prove del suo valore coa- 
tro i Cartaginesi. Eletto che fu capitano, nou 
volle mai ritrovarsi cogli altri a consiglio a 
£9'correr voce d' aver egli corrispondenza coi 
nemici. Ciò fece sospettare ai piii assennati^ 
ch'egli machinasse qualche novità e questi k> 
rimproveravano; ma il popolo, che di nnlla 
accorgevasi, gli conservava ancora la stima* Si 
tennero intanto varie assemblee sulle verten-> 
se della guerra in una delle quali vedendo 
Dionisio, che i Siracusani erano molto- af- 
flitti e dubbiosi, consigliò, di richiamare i 
banditi, dicendo esser follia il chieder soc« 
corsi air Italia e alla Grecia, quando v' era*- 
no tanti cittadini, che amavano piuttosto mo» 
rìr profughi che seguire il partito dei ne<* 
mici , e che d' altronde la grazia che loro 
farebbesi, sarebbe come di sprone per ani- 
marli a servire la patria. I più avveduti ven- 
dendo il popolo inclinato alla proposta di 
Dionisio, non osarono d'opporvisi, mentre 
se essi ciò impedivano , acquistavano tanti 
nemici, quanti erano i banditi, e d'altra par- 
te conobbero che questi richiamati non a- 
vrebbero saputo grado ch« a Dionisio , al 
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Tolere del quale si sarebbero sempre atte- 
nuti. Non venendo perciò fatta alcuna op- 
posizione, si approvò il decreto dal popolo 
e gli esiliati ritornarono a Siracusa. Quelli 
di Gela mandarono intanto a Siracusa a chie- 
der soccorso. Dionisio vi si esibì, e fu cplà 
spedito con duemila fanti e quattrocento ca- 
valli. Arrivato questi a Gela e trovata la 
qittà in rivolta, si attenne al partito del po- 
polo, ne accusò i principali e, sentenziati 
tjuesti a morte, confiscò i loro beni: col 
denaro, che ne trasse, pagò il soldo alla 
guarnigione della città, promise doppia paga 
9^ suoi e col comune applauso se aie ritornò 
alla patria* Al suo arrivo gli accorse intorno 
gran folla del popolo, chiedendogli ove fos- 
sero e che facessero i nemici, e Dionisio ri-- 
^pose: E non vi avi^edete ancora che i 
vostri veri nemici sono dentro le mura? 
Quegli^ che vi goi^ernano^ son più dà /e- 
mersi che gli stessi Cartaginesi; e mentre 
ghe voi vi trattenete ai giuochi ed alle 
feste, per se ritengono le pubbliche der^ 
rate e non danno ai soldati le paghe. /- 
milcone già s' apparecchia per assediarvi^ 
« i vostri capi se ne stanno neghitto-- 
sij né prendono i necessarii provvedimentié 
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Scegliete pertarUo un altro capitano in mia 
vecCf che non 9* è ragione che, mentre gii 
altri vendono la città ai nemici j io ni abbia 
coi ndei concittadini a cimentare in un' im-' 
presa, che deve al fin compiersi a comun 
nostro danno. Tal linguaggio di Dionisio ir» 
rito gli animi di chi l' udì, e tosto le sue 
parole si diffusero per la città. Nel giorno 
appresso estraeodosi a sorte alcune lettere 
per segnar V ordine di quelli, che dovevano 
arringare, toccò la lettera P a Dionisio, da 
cui taluno prendendo motivo per motteggiar^ 
lo, si mise a gridare : Pazzia, Dionisio^ P^^^^^, 
zia, per le^ran follie, che sortiranno da te. 
Ma egli senza punto smarrirai. Ebbene, sog- 
giunse, e chi sa che non divenga io prin^ 
cipe ? Raccolta in fatti T assemblea e venuto 
per lui il momento di perorar^, si fece eoa 
tutto l'ardore ad accusare i capitani suoi com* 
pagui, e fu attentamente ascoltato e con ap- 
provazione del popolo^ il quale già mosso 
dal discorso del giorno antecedente giudicò 
esser d' uopo che Dionisio solo fosse eletto 
a capitano generale con piena autorità, e 
non aspettare che i nemici fossero alle mu-» 
ra per cercarne difesa. Ciò venne dal comun 
consenso approvato, e si esortò Dionisio a 
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tutto impiegarsi pel pubblico bene. Vedendo 
Dionisio cosi ben incamminato il suo dise^. 
gno, propose al popolo di assegnar doppia 
paga ai soldati per maggiormente animarli^ 
e disse cbe ciò sarebbesi eseguito senza dan- 
no dell' erario, sapendo egli da qual fonte 
trarre il denaro. Molti conobbero sul fatto 
le trame di lui, ed egli entratone in sospet* 
' to, trovò il mezzo di prevenirli, col chieder 
licenza di scegliere alcune guardie a parti- . 
colare difesa. Fece pubblicare per la città 
ohe tutti quelli, che fossero atti a portar ar- 
mi, lo avessero a seguire a Lentìni e che 
seco portassero il vivere per un mese. Eravi 
allora in quella città una guarnigione di Si- 
racusani, composta di banditi e di gente colà 
ricovrata, e sperava Dionisio di trarla al suo 
partito. Si mise perciò in campo ed, avvici* 
natosi a Lentini, fece una notte gridare l'air 
larme da' suoi domestici, come se alcuni trar 
ditori fossero entrati nella sua tenda per as^ 
sassinarlo, e fra il tumulto ^ eh' egli aveva 
destato, si pose in salvo nel castello della 
<^ttà, ove passò il restante della notte > vo- 
lendo con se le truppe le più fidate ^ coi- 
rne persona insidiata da' suoi nemici. Venuto 
il giorno e raccolti entro le ipura alcuni 
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Siracusani, parlò a lungo su ciò^ ch'era pas- 
sato nella notte> per far credere che y' era- 
no persone, che volevano tradirlo , e seppe 
sì bene persuadere il popolo, che gli si con- 
cessero seicento soldati di guardia e a lui 
stesso se ne rimise la scelta. Egli sul fatto, 
per eseguire i suoi disegni, ne scelse fino 
al numero di mille, tutta gente disperata e 
<2he nulla aveva a perdere^ e, messala in buon 
equipaggio, le fece graudi promesse, dimo- 
doché guadagnò i loro cuori e trasse a se 
i soldati stranieri > ch'erano al soldo de' Si- 
racusani. Ciò fatto, mise al comando dei cor- 
pi persone da lui elette, e spedì in Grecia 
Dessippo saggio e valoroso capitano laccdè« 
mone, da lui temuto come ostacolo a' suoi 
progetti. Oltre a ciò raccolse la guarnigione 
di Gela, tutti i banditi, tutti i ladri e la 
gente la più infame, che mai vi fosse, co- 
noscendo esser questa per lui opportuna. Ri- 
iornossene a Siracusa con grossa truppa, com- 
posta di tal gente, e la alloggiò nelF arse- 
nale, facendosi senza alcun riguardo cono- 
scerle apertamente tiranno. Molto di ciò si 
dolsero i Siracusani, ma furono costretti a 
sottomettersi al giogo, essendo la città pie^ 
ina di soldati stranieri e temendo le forze 
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de' Cartaginesi, che si avvicÌDavano. Dionisio 
non aveva allora cbe l' età di venticinque 
anni, che era il terzo della nonagesimaterza 
Olimpiade ed il trecentesimo quarantesimo- 
settinoio della fondazione di Roma. Ed ecco 
come un giovine di bassa condizione si re- 
se signore d' una delle piii potenti repub- 
bliche, che allora vi fossero, e vi si man- 
tenne in tutto il corso della sua vita, cioè 
per lo spazio di trentott' anni. 

Condotte in tal guisa le cose, premiò ed 
arricchì quelli, che Y avevano secondato, e 
diede l' esiglio a chi conobbe dell' opposto 
partito, facendo morire in faccia al popolo 
Dafnéo e Demarco^ i due primi e più potenti 
uomini, che vi fossero in Siracusa e che piìi 
d'ogn' altro eransi mostrati a lui contrarii. In 
oltre, per maggiormente assicurarsi e rendersi 
forte, sposò la figlia di Ermocrate, capitano 
siracusano, che aveva disfatto Nicia e gli 
Ateniesi, e a Polisseno di lui cognato diede 
la propria sorella in isposa. I Cartaginesi in- 
tanto, impadronitisi di Agrigento, dopo averla 
saccheggiata e distrutta, condotti da Imil- 
cone portarono l'assedio a Gela alleata de^ 
Siracusani. Que' cittadini fecero ogni sforzò 
per difenderla) e fin le donne e i fanciulli 
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non Vollero abbandonarla. Dionisio per soc- 
correrli coìk portossi con trentamila uomi- 
ni di fanteria e mille di cavalleria oltre a 
un grosso numero di galere per costeggia* 
re risola ed impedire i viveri ad Imilco- 
ne. Ma assai male gli riuscì una tale ape* 
dizione : mentre , avendo egli la peggio e 
perduta non poca gente, fu costretto a sai- 
Tarsi co' suoi nella citta ove, raccolti gli a- 
mici a consigUo Io persuasero a ritirarsi , 
èssekido il luogo troppo svantaggioso per ci- 
mentare una battaglia. In sulla sera spedi 
egli adunque un araldo ad Imilcone a chic 
dere sospensione d'armi per raccogliere e 
seppellire i cadaveri. Al primo venire della 
notte fece sortire tutti gli abitanti ed egli 
poscia li seguì, lasciando in città soltanto 
duemila uomini, ordinando loro che acceu- 
dessero quantità di fuochi e che facessero 
gran rumore per ingannare i nemici, e che 
poi air aurora sortissero anch' essi e si unis- 
sero all'armata. Dionisio, salvatosi in tal ma- 
niera, si portò a Camarana, città situata tra 
Gela e Siracusa, ed indusse gli abitanti a 
seguirlo a Siracusa per sottrarsi alla crudel- 
tà de'Cartagiuesì, che saccheggiavano Gela. 
Tal cosa sollevò i soldati contro Dionisio, 
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accusandolo piii fatale alle città della Siciliai 
che gli slessi CartàgitFD»i, e tra loro ricorda- 
vano il vergognoso soccorso da lui prestato 
a Gela e la viltà del suo corpo di riserva, 
ohe s'era ritirato senza battersi. Dietro a ciò 
ì soldati venuti dalF Italia incominciarono a 
prendere il cammino per ritornarsene alle 
lor case e quelli di Sicilia stettero in aggua- 
to per uccidere Dionisio: ma non vedendolo 
mai abbandonato dalle sue guardie, seguita- 
rono il viaggio verso Siracusa^ la cui guarr 
Bigione ignorava pienamepte ciò, ch'era ac- 
caduto a Gela. Entrati essi perciò senza al- 
cun ostacolo nella città ^ saccheggiarono il 
palazzo di Dionisio ed oltraggiarono la sua 
moglie a tal segno che, per non sopravvi- 
vere all'ignominia, si diede da se stessa la 
morte* Dionisio, rifletteqdo alle fatali con* 
seguenze „ che potevano da ciò succedere, 
scelse le truppe più fedeli e marciò a Sira- 
cusa. Que' ribelli stavano in pace baldanzosi 
entro le mura, credendo d' aver già superato 
Dionisio e d' averlo avvilito a tal segno che 
più non sapesse a qual partito appigliar- 
si: ma in vece, fatto un viaggio di dician- 
nove leghe, trovossi a mezza notte ad una 
delle porte della città con cento uomini di 
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cavalleria e seicento di fiinteria e» trova tala 
chiusa, vi appiccò il fuoco eoa fasci di can- 
ne colà rinvenuti, de' quali servivansi gli abi- 
tanti per cuocere la calce e che furono per 
lui molto opportuni. Intanto che s'abbrucia- 
«va la porta, giunsero le altre truppe, e fatta 
finalmente breccia dal fuoco, entrò Dionisio 
in Siracusa, ove alcuni dei rivoltosi cerca«> 
rono di difendersi, ma in vano, mentre tutti 
in breve istante rimasero sacrificati. Corse 
quindi per la città, mettendo a fil di spada 
tutti quelli, che gli si opponevano ^ e non 
contento di ciò, penetrò nelle case di «quelli^, 
che conosceva per suoi nemici, parte ^ uccir 
dendone e parte esiliandone, e mise in tutti 
tale spavento, che più non sapevano que-? 
gì' infelici ove salvarsi. Nel giorno appresso 
giunse a Siracusa il restante della sua armata, 
eccettuati quelli di Gela e di Camarana, che, 
sdegnati contro di lui, si rifuggirono in Len^ 
tini. Scoppiata frattanto la peste qel campo 
dei Cartaginesi, fu costretto Imilcone a spe-^ 
dire un araldo a Dionisio a chieder la pace. 
Questi di buon grado la donò, e fu stabili- 
to cbe i Cartaginesi^ oltre le città, che posse- 
devano prima della guerra, avessero sotto il 
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loro dominio i Sicani (i); che quelli di S«^ 
Uno (terra di Palici)^ d'Agrigento, dMnie- 
Tà, di Gela e di Camarana ritornassero alle 
loro ca&e ed abitassera le loro città, col pat^ 
to però di atterrarne le mur(^ di pagar uà 
tributo ai Cartaginesi ^ che quelli di Leo ti- 
ni, di Messina, e tutti gli altri Siciliani, Hr 
manessero liberi ed indipendenti.; che i Si«- 
racusani restassero sotto il governo di Dio* 
uisio> e che a vicenda i prigionieri e i legni 
tolti durante la guerra fossero reciprocamene 
te restituiti. Con questo Trattato allontanò 
Dionisio i Cartaginesi dalla Sicilia e assicur 
rò. il suo dominio. Sposò tantosto due femif 
ne in un sol giorno, T una straniera della 
città di Locri, detta Dori , e V altra di Si- 
racusa, chiamata Aristomaca, figlia d'Ippa- 
rino, r uomo il più ragguardevole della cita- 
ta. Aveva égli chiesta una donna a quelli 
di Reggio iu Calabria, ma gliela negarono^ 
di che egli crudelmente si vendicò, comò 
vedremo, in appresso. Narrasi che non aà» 
peva egli da prima a qual delle due spose 

(i) Sicani Q Siciliani è comune tra noi: ma a questo luo- 
go deTonsi intendere quei. popoli, discesi dal re Sicano» 
profugo da Sparta e Tenuto con molta gente in Sicilia 'lì* 
vanti la guerra di Troia, // Trad. 
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attenersi : ma io seguito poi compartì egoal 
favore all'una e all'altra, avendo entranabe 
comune il letto e la mensa. Dori ebbe un 
figlio, che fu il primogenito di Dionisio e 
che £vt a lui molto utile per essere di ma- 
dte straniera, ed al contrario Aristomaca re- 
stò infeconda per molto tempo^ benché mol- 
to desiderasse Dionisio d' aver prole anco da 
lei, dimodoché fece morire la madre di Do- 
ri, temendo che per qualche incantesimo fa- 
cesse astenere Aristomaca dal concepire. Elb- 
be questa però in seguito dei figli* due ma- 
acbii cioè V uno Niseo e l' altro Ipparìno, e 
due femine^ Areta e Sofrosina* Dionisio il 
giovane sposò sua sorella, Sofrosina, ed A- 
reta fu data in ni^óiglie a Tearìde^ suo zio 
paterno, e nelle seconde nozze a Dione, fra- 
tallo d'Aristomaca- Riflettendo però Dionisio 
che i Siracusani, liberati dall'insidie de'Car* 
laginesi, avrebbero pensato a ricuperare la 
loro libertà^ e vedendo che quella porzione 
di città chiamata Ulsola , era in una situa- 
zione vantaggiosa e piii facile a munirsi che 
ogn' altra, la separò con forte muro dall'abi- 
tato, ergendovi per entro alte torri e pub- 
blici edifiziij circopdati da spaziosi porti- 
ci , onde tener le assemblee ed adunarvi il 
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popolo. Per difesa dì sua persona al caso di 
una insurrezione yì fabbricò un forte ca- 
stello, che chiudeva un arsenale capace di 
sessanta galere. Scelta quindi la parte più 
fertile ed amena del territorio di Siracusa, 
la divise a^ suoi amici ed a quelli, che ave- 
vano avuto comando di truppe sopra di lui. 
Le campagne che rimasero^ le distribuì e- 
gualmente agli altri abitanti della, città si 
stranieri che nazionali, e divise al popolo ia 
simil modo le case^ eccettuate quelle del- 
l' isola, che donò ai soldati e agli amici. A- 
vendosi a suo credere assicurato in tal guisa 
lo Stato, intraprese la guerra contro le città 
libere della Sicilia, imputando loro d'aver 
aderito ai Cartaginesi. Erbessa fu la prima, 
eh' egli assediò ; ma i Siracusani , eh' erano 
in gran numero e ben equipaggiati, cornine 
piarono a far delle unioni scerete e a la-* 
gnarsi di non essersi armati, quando fu da- 
ta loro r occasione^ per iscacciare il tiraiir 
no. Il lor capitano, chiamato Dorico, s' ac- ^ 
corse di questi discorsi e minacciò un sol- 
dato^ che alzava piii degli altri la voce ; ma 
questi con tanta alterigia gli risppse che il 
capitano s'avvicinò sdegnato a lui in atto di 
percuoterlo. I compagni allora presero le sue 
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difese, e tanta fu la contesa clie^uccìsero il 
capitano e invitarono i lor concittadini a 
riacquistare la libertà. Dionisio, meravigliato 
per tal ammutinamento, levò l'assedio e pre- 
se S9uza frapporre dinaora la strada di Si- 
racusa per colà giugnere il primo. 

Da che fu egli partito, i rivoltosi elessero 
per loro eapì quegli stessi, che avevano uc- 
<;iso Dorico, ed andarono ad accamparsi in 
faccia di Siracusa in un luogo chiamato 
Bpipoli, per far la guerra al tiranno. Chiu- 
sero ogni passo, affinchè non potesse egli 
sortire in campagna, e spedirono tosto a 
Reggio e a Messina a chieder soccorso ed 
ottennero novanta galere. Promisero un ric- 
co premio a chi avesse , ucciso Dionisio; ed 
agli stranieri, eh' erano al suo soldo, con- 
cedevano il titolo e i diritti di concittadi- 
ni, se volevano prendere il loro partito. Ap- 
prestarono ciò, che era d'uopo per battere 
le mura dell'isola, alle quali davano conti- 
nuamente l'assalto. Vedendosi Dionisio a mal 
partito, tenne consiglio co' suoi amici, ed al- 
cuni di questi lo esortarono a sostenersi, 
mostrando che il dominio da lui usurpato 
richiedeva coraggio. Ma Polisseno, suo fra- 
tello, fu di parere eh' egli si salvasse nelle 
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terre, che i Cartaginesi tenevano nella Sicilia. 
Dionisio però s'attenne all'opinione dei pri- 
mi, disposto a sofferire ogni cosa, piuttosto- 
t:bè abbandonare Siracusa; e, veduto a caso 
un giorno ammazzarsi un bue da un macel- 
laio ed osservando che al primo colpo era 
la bestia caduta morta a terra, Eh, disse^ 
sarebbe una gran pazzia^ che per timóre 
della morte, che dura sì pòco e passa si 
presto^ io abbandonassi un tanto bello e 
grande impero. Conoscendo ei però con qual 
gente aveva a fare, spedì ambasciatori a quel- 
li, che lo assediavano^ cercando loro il per- 
messo di sortire liberamente col suo seguito 
dalla città. Nello stesso tempo fece promet- 
tere ai soldati della Campania tutto ciò, che 
lor fosse ingrado^ quando, venissero ad asi- 
sediar Siracusa. Dato a Dionisio il permesso 
di sortire, riposavano i suoi nemici sulla spe- 
ranza ch'ei se n'andasse, e licenziarono mol-* 
ta gente, non più credendola necessaria al 
bisogno. Qua e là dunque si disperse l'eser- 
cito> senza più tema di nulla^ come se la 
tirannia fosse già stata distrutta. Ma quelli 
dèlia Campania, allettati dalle promesse di 
Dionisio^ si misero tosto in campo con mil- 
le e dugeato uomini di cavalleria e sorpre- 
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aero i Siracusani. Penetrarono nella città e 
giunsero sia al castello di Dionisio, al quale 
nello stesM tempo arrivarono dalla parte 
di mare trecento altri soldati. I Siracusani 
cominciarono allora a dividersi di partito; 
end' è che, ciò saputosi dal tiranno, fece 
egli una sortita e li mise in rotta, rispar- 
miando però al possibile la vita ai fuggitivi, 
i quali, qua e là dispersi, si unirono in nu- 
mero di circa settemila nella campagna. Lie- 
to Dionisio del successo, fatti eh' ebbe sep- 
pellire i cadaveri, mandò ambasciatori ad 
Etna a quelli, che s' erano colà ritirati, per 
indurli a far paóe e a ritornare alle lor case, 
promettendo loro con giuramento di perdo- 
nare ogni attentato a lui fatto. Quelli che 
avevano le mogli e i figli in Siracusa^ furou 
costretti a dar fede alle sue promesse, ma 
non vollero gli altri in modo alcuno slog- 
giare da Etna, aspettando anzi l'istante di 
correre sopra al nemico^ il quale, sottratto ad 
un si grande periglio, usava tutta l'umanità 
verso quelli, che a lui ritornavano, per in- 
durre gli altri a seguirli. Pagò egli in segui- 
to generosamente i soldati della Campania 
e li fece sortire della città, sospettando di 
loro slealtà ed incostanza. Questi nel partire 
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da Siracusa piegarono verso Atella, ove tanto 
fecero, fioche furoiio ricevuti da que^ citta- 
dini: ina giunsero poscia a tanta crudeltà 
che trucidarono una notte tutti gli abitanti 
atti a portar armi e, sposando a forza le lor 
femine , s' impadronirono della città e del 
territorio. Aristo frattanto^ uno de' capi di 
Sparta^ -£u\ spedito a Siracusa, ed era famd 
tra il popolo che ciò fossle per iscacciare il 
tiranno; ma il fatto in vece mostrò che Tog-* 
getto della sua jspedizione era di far alleanza 
con lui per interessarlo negli affari di Spar* 
ta. Avendo perciò Aristo, appena dopo il suo 
arrivo, tenuto un colloquio secreto con Dio* 
nisìo^ cominciò ad ammutinare i Siracusani, 
promettendo loro soccorro per ricuperare la 
libertà, ma egli stesso uccise Nicotele di Co* 
rioto, che aveva promesso ai Siracusani 
d' esser capo dell' impresa, e quelli accusan- 
do, che avevano prestata fede alle sue pa«« 
role, rese con tal mezzo il tiranno più forte 
e sicuro. Coli' appoggio di Arìsto dichiarò 
maggiormente Dionisio la sua tirannia^ poi- 
ché, trovato il mezzo di mandare i Siracu-* 
sani alle campagne per raccogliere le messii 
mentre erano quelli lontani dalla città^ pe- 
Uietrò egli stesso nelle case loro e trasportò 
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tutte le anni , cbe rioTeDoe , e iu se 
circondò d' b» secondo muro il castelli 
strnl dn tesùmeod ed assoldò nelle ti 
molti strtDÌerì, CoDOSceodo però che tr 
ancasu era il suo dominio, intraprese la 
Aiii>u dì alcune città limitrofe, e prima 
|t*Jranl di Etna e poi assediò Lentin 
^paale, essendosegli opposta, ne foragg 
«emtorìo, e si volse verso le cittìi dei 
Siciliani, simulando il suo diseguo, 
quelli di Catania e di IVasso non cere 
ro di star tanto sulle difese. Essendosi 
que avvicinato alla città di Etna , mii 
capo ad uno di que' cittadini , di nomi 
innesto, che, se voleva rendersi signori 
la città, lo avrebhe egli soccorso colli 
armi.' La cosa ebbe effetto: ma Lim 
chiuse poi le porte io faccia a Diooìsi 
quale, sdegnato per tal rifiuto, suscitò 
cittadini a scacciare Ìl nuovo tìrauuo; i 
che un giorno tutto il popolo accorse 
l'armi sulla piazza, gridando libertà. . 
ammuiioamento Dionisio, seguito da a 
suoi fidi, penetrò secretamenie nella 
prese liimnesto e l' abbandonò al furor 
popolo, e quindi sortì dì nuovo per 
ure gli altri a fidarsi di lui. Di là ve 



DI Diomsio SS^ 

«ammiDO a Catania di cui s'impadronì pel 
tradimento di Arcesilao capitano di quella, 
e disarmati gli abitanti, la presidiò con for* 
te guarnigione. Prodi, capitano di Nasso, fe- 
ce anch'agli ciòcche fatto aveva Arcesilao^ 
e ne fu ben ricompensato, mentre furono a 
lui cessi tutti i parenti e gli amici ; ma: gli 
altri abitanti furono venduti all'incanto, la 
loro città fu distrutta e le loro terre (i^te 
ai Siciliani limitrofi a Siracusa. Quelli di 
Catania ebbero la stessa sorte e la loro cit'- 
tà fu data ai soldati della Campania: lo che 
costrinse quelli di Lentini ad abbandonare 
le loro case e a portarsi a soggiornare iu 
Siracusa , cui Dionisio fortificò di nuovo ^ e 
per cingere di mura il quartiere, detto Epi- 
poli, unì sessantamila lavoratori, che, bene 
distribuiti ed animati dalla sua presenza, com- 
pirono in tre settimane un muro di conve- 
nevole altezza e di due leghe di giro. I ban- 
diti da Siracusa, rifugiati in Reggia, facevano 
ogni sforzo per indurre quegli abitanjti. ad 
armarsi contro Dionisio, sicché vinti questi 
al fine dalle loro insinuazioni, si misero ia 
campo e chiamarono i Messinesi a seguirli. 
Ma un de^ loro capi, detto Leomedonte, sco- 
raggiò tanto le truppe, che tutti ritornarono 
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alle lor case. Dionisio però non si fece ad. 
inseguirli» anzi credendo per lui vantaggiosa 
la loro amicizia^ compose la pace con que- 
ste due città. Assicuratosi Dionisio in tal 
modo, e vedendo che popolazioni intere del- 
la Sicilia fuggivano nelle terre soggette ai 
Cartaginesi» conobbe che» finattantochè aves- 
se egli pace con questi, andrebbe a rischio 
di perdere sempre nuovi sudditi; quando al 
contrarlo, intimando guerra ai Cartaginesi » 
tratti avrebbe al suo partito tutti quelli, che 
fossero da loro chiamati alle armi. La pe- 
ste, che allora desolava Cartagine, avvalorò 
i suoi disegni. Ma sapendo egli di dover far 
fronte a nemici, ch'erano i più agguerriti 
fra tutti i popoli dell'Europa» e prevedendo 
che questa guerra non si sarebbe condotta 
a fine si facilmenie, chiamò a Siracusa dal- 
l' Italia, dalla Grecia e dalla Sicilia tutti i 
pili industri artefici , dando loro ricca paga 
e premiandone i più esperti e diligenti: sic- 
ché» andando questi a gara nel lavoro, co-^ 
strussero in breve tempo dugento galere e 
ne racconciarono cento e dieci altre di vec- 
chie : fabbricarono cento quarantamila scu- 
di, altrettante spade» stili e celate ed un nu- 
mero infinito di tutti gli strumenti atti alla 
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guerra. Per armar le galere di piloti e di 
remiganti^ la citta di Siracusa ne prestava 
una metà e per l'altra Dionisio assoldò de- 
gli stranieri. Compito l'equipaggio dei va-* 
scelli, si mise ad unire V armata. Scelse in 
Siracusa tutti quelli, eh' erano atti a portar 
r armi, e fece lo stesso nelle città a lui sog- 
gette. Col consenso degli Spartani trasse gen- 
te dalla Laconia, e gran numero da ogni 
parte a lui ne accorreva, giacché tutti erano 
ben pagati e graziosamente ricevuti. Fuor^ 
d'ogni credere mostrossi amico a quelli di 
Reggio e di Messina, i quali, avendo pronta 
un' armata navale assai forte, temeva che noti 
sì tosto avessero veduti i Cartaginesi passar 
nella Sicilia, che si unissero a loro : e ciò 
molto gli stava a cuore, mentre 1' alleanzai 
di queste due città poteva far decidere del- 
la vittoria. A quest' oggetto accrebbe il ter- 
ritorio ai Messinesi e pregò quelli di Reg-» 
gio a dargli in isposa una delle lor donne: 
lo che essendosegli negato, la ottenne dagli 
abitanti di Locri, come abbiam detto di so- 
pra, per cui^impiegò molli giorni in feste e 
in banchetti, avendo già deposta l'asprezza 
di tiranno e cangiata l' austerità in dolcez- 
za^ e trattando con umanità i sudditi^ noo 



.dando loro più né morte,. né esigilo^ come. 
9vcva fatto per Io aTanti. Alcuni giorni do* 
pò le nozze uni il popolo di Siracusa e. lo 
esortò a cominciare la guerra coi Carlagi-^ 
nesi) mostrandogli come erano questi acer- 
rimi nemici di tutti i Greci «e spezialmente 
di quelli, che abitavano nella Sicilia, aspet- 
tando l'istante opportuno per soggiogarli; e 
che se allora §e ne stavano tranquilli , do- 
vevasi ciò attribuire al mal contagioso, che 
li travagliava ;' ma che appena se de fossero 
liberati, tutti gli abitanti della Sicilia avreb- 
bero veduti i tristi effetti decloro malvagi di- 
segni. Aggiunse che, dovendosi o presto o 
tardi muovere una tal guerra, era d' uopo di 
attaccare i nemici, finattantochè erano essi 
indeboliti, anziché aspettare che si fortificas- 
sero, essendo d'altronde di gran disonore pei 
Siracusani di sofferire che varie città dèlia 
Grecia a lor vicine fossero soggiogate dai 
barbari, quando di buon grado si sarebbero 
rese a Siracusa, se vedessero dichiarata' la 
guerra. Queste ed altre simili ragioni furo- 
no approvate dai Siracusani, i quali non. de-- 
èideravaiio questa guerra meno di lui, odian- 
do essi i Cartaginesi, mentre pel timore ap- 
puntO) che avevan avuto di loro, erano stati 
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costreiti a ricevere il giogo. Speravano iu ol- 
tre che Dionisio li trattasse più dolcenientej 
finché avess' egli timore da un lato del ne- 
mico e dair altro della ribellione di quelli', 
che si teneva a forza soggetti. Conchiusa perr 
tanto la guerra^ Dionisio permise al pòpolo, 
di Siracusa di saccheggiare i Fenici, che ne- 
goziavano nel porto, (e ciò fu tosto esegui- 
to ) e, pronto avendo il suo equipaggio, spedi 
un araldo a Cartagine ad intimare la guerra^ 
quando ì Cartaginesi non abbandonassero le 
città greche, che occupavano nella Sicilia, « 
non le lasciassero in piena libertà. Il senato 
ed il popolo di Cartagine meravigliossi di 
tal annunzio e conobbe che aveva a fare 
con Dionisio; ma quUameno si decise di 
prendere le armi, e a tal oggetto si fecero 
tosto le leve. Dionisio si mise in campo con 
un'armata di ottantamila uomini di fanteria 
e tremila di cavalleria e pose in mare, una 
flotta di dugento galere scortate da cinque- 
cento grosse navi di carico, piene di viveri 
e di munizioni. Quasi tutte le città della Ci- 
cilia si sottomisero . a loij eccettuate Motula^ 
Ancìrà, Soli» Segesta , Palermo ed Entella. 
Leptioe^ 6U0 fratello ed ammiraglio^ si tratr 
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tenne in faccia a Motula ed egli intanto fece 
delle scorrerie nei territorii di Soli^ di Pa- 
lermo e di Ancira, assediò Segesta ed £n- 
tella, alle quali die' molti assalti. Quando poi 
seppe r arrivo d' Imilcone , andò ad accam- 
parsi presso Motula, città situata in un' iso« 
letta della Sicilia, distante un miglio da ter* 
raferma, superbamente fabbricata ed allora 
assai ricca, cui egli assalì per mare e per 
terra, respinse Imilcone e se ne impadronì, 
ma con gran perdita de' suoi. I Siciliani, sde- 
gnati ancora dai mali sofferti nelle scorse 
guerre dall' insolenza de' Cartaginesi^ furono 
sì feroci che passarono a fil di spada quasi 
tutti gli abitanti e risparmiarono la vita a 
quelli soli, che si salvarono nei templi , i 
quali però furono da Dionisio venduti all'in* 
canto. Ma mentre egli era in tal guisa oc- 
cupato, quei di Segesta piombarono sul cam- 
po, che aveva lasciato avanti alla loro città 
e vi appiccarono il fuoco, per cui furono 
consunti molti soldati e gli altri malconci 
sì salvarono come poterono. Poco curando 
Dionisio una tal perdita^ scorse colla sua ar* 
mata le terre de^ Cartaginesi^ e questi diedero 
un pieno potere ad Imilcone per provvedere 
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agli affari della Sicilia. Composta egli perciò 
un' armata di trecentomila fanti e di gran 
numero di cavalli^ ordinò ai vascelli di ca- 
rico d' unirsi a Palermo, ov'egli sarebbe giun*- 
to colla sua flotta. L'ammiraglio Leptine, di 
ciò avvertito, andò ad incontrarlo in alto ma** 
re, lo attaccò e gli uccise cinquemila uomi- 
ni, gli affondò cincfuanta vascelli e con essi 
dugento carra da guerra ; talché costretto 
Iniilcone a ritirarsi, prese egli terra e andò 
coir armata ad assalire Motula e la ritolse 
ai Siracusani. 

Dionisio intanto, accampato a Segeste, in- 
teso l'arrivo de' Cartaginesi e la presa di Mo- 
tula, cominciò ad intimorirsi e a prendere 
partito di ritornarsene a Siracusa. Comandò 
egli pertanto ai Siciliani di ritirarsi e fece 
il guasto sulle loro terre per non arricchire 
r inimico. Questo improvviso cangiamento di 
Dionisio fece sì che molti de' suoi alleati 
presero il partito d*Imilcone, il quale,, ve- 
dendo i suoi affari sì bene incamminati, dì- 
resse l'armata verso Messina e, viaggio fa- 
cendo, s' impadroni dell' isola e della città di 
Lipari, e poi strinse di sì forle assedio Mes- 
sina che in breve se ne impossessò e, trat- 
tine i foraggi per le truppe, la spianò: la 
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qual cosa mise tale spaTento ne' Siciliani, che 
tutti si volsero al partito de' Cartaginesi. Dio- 
nisio, smarrito di coraggio per tante perdi- 
te, mual le piazze fortij ch'erano nel terri- 
torio di Leutini, spedi ad Etna quelli della 
Campania, che soggiornavano in Catania ed, 
ordinati alla meglio i suoi affari, si mise ia 
campo con trentaquattromila • uomini di fan- 
teria e mille di cavalleria. Seppe frattanto 
che l'armata cartaginese s'era divisa e che 
parte marciava con Imilcone verso Catania 
e l'altra^ condotta da Magone^ veniva per 
mare contro di lui. Egli, sperando di disfa- 
re facilmente questa flotta, ordinò a Lepti-- 
ne d' andare co' suoi vascelli contro a Ma- 
gone: ma Leptine fu messo in rotta e per- 
dette più di cento legni e ventimila uomini. 
Questa sconfìtta spaventò in tal guisa Dio> 
nisio che, temendo egli che Magone^ seguen- 
do la sua vittoria, proseguisse il viaggio a 
Siracusa, che non potea resistergli per non 
essere ben presidiata, si ritirò e mandò nel- 
l'Italia e nella Grecia a chiedere s^occorso 
contro i Cartaginesi. Avvertito Imilcone del- 
la ritirata di Dionisio, condusse tostò l'ar- 
mata a Siracusa ed^ assediandola per mare 
e per terra^ s' impadronì de' sobborghi e fece 
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alzare la sua tenda nel tempio dì Giove o- 
limpìco^ giacché tutti gli altri erano slati 
saccheggiati dalla sua truppa. Polisseno frat- 
tanto venne in soccorso di Siracusa con tren- 
ta vascelli degli alleali sotto la guida di Fa- 
racida spartano. (!^on questi vascelli e con 
tutte le sue navi da caricò Dionisio fece 
vela per procurarsi dei viveri. Mentre egli 
era in viaggio, vegliando i Siracusani alla 
loro difesa, scopersero un giorno un legno, 
che recava della biada al nemico. Armarono 
prontamente le loro galere e fecero impeto 
con tal coraggio sui Cartaginesi che loro tol- 
sero venti vascelli e quello ancora del ca- 
pitano oltre ad altri quattro, che ne affon- 
darono, inseguendo poscia i fuggitivi, che si 
unirono a quelli, che stavano sull' ancore e 
che non accettarono la battaglia, alla quale 
furono provocati dai vincitori. Condotta in 
città la loro preda e superbi i Siracusani per 
la vittoria ottenuta , andavano fra loro di- 
cendo com' essi soli aveano vinti que' Carta- 
ginesij che non erano mai stati superati dal 
loro tiranno; e su ciò dichiaravano d'essere 
stanchi di servire a lui e d' essere quello lo 
istante di rovinarlo^ giacché avevano l'armi in 
4oro' potere a cagione della guerra. Dionisio, 
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dissimnlando destramente tutti questi discar- 
si raccolse nulIameDo il popolo^ lo lodò per 
ciò cbe aveva operato e promise che, protet* 
lo dal loro coraggio^ avrebbe in pochi gior- 
jii dato fine alla guerra. Era già per iscio- 
gliersi V adunanza, quando Teodoro, creduto 
uno de' più valenti guerrieri della città ^ si 
trasse avanti e tutte a mano a mano svelò 
le tirannie e le iniquità di Dionisio., chia- 
mandolo uomo perverso e disperato, igno- 
rante negli affari di guerra, oppressore di 
tutta la Sicilia e fautore dei briganti* Esortò^ 
questi il popolo a sottrarsi dal giogo e a ri- 
cuperare la libertà, e soggiunse che era d'uo^ 
pò che fosse dato ai cittadini , secondo le 
antiche leggi, il diritto di eleggere i capi- 
tani, o se ciò non conveniva, se ne affidas- 
se la scelta ai Coriqtii, loro primi fondatori, 
o almeno agli Spartani^ capi di tutta la Gre- 
cia. Faracida allora montò sulla tribuna e 
trasse a se V attenzione dell' assemblea, cre- 
dendosi da ognuno che volesse egli secon- 
dare Teodoro; ma al contrario, come amico 
a Dionisio^ cominciò a dire d'essete stato 
spedito dagli Spartani per difendere i Sira- 
cusani, e Dionisio contro i Cartaginesi, e non 
per cercar^ la ruina di Siracusa e torre « 
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Dionisio lo Stato. A un tal linguaggio^ op- 
posto alla comune aspettazione, i soldati 
stranieri^ ch'erano al servizio di Dionisio, 
accorsero incontanente intorno a lui, e cosi 
tutto si calmò, e nulla osarono di tentare t 
Siracusani^ maledicendo soltanto tra se stessi 
gli Spartani, sola cagione della loro ruina. Ap- 
piccossi frattanto una peste crudele al cam- 
po de' Cartaginesi, per cui perirono in pochi 
giorni più di cinquantamila soldati j e chi ciò 
attribuiva all'aria del luogo poco salubre e 
chi alla vendetta del cielo , che puniva il 
loro orgoglio e le crudeltà e i sacrilegii da 
loro commessi. Avvertito Dionisio di questo 
flagello, non trascurò un' occasione tanto a 
lui vantaggiosa, ed, armate ottanta galere sot- 
to la guida di Faracida e di Leptine, le spe- 
dì ad assalire Imilcone per la parte del ma- 
re, andando egli colle sue truppe. La bat- 
taglia fu s\ sanguinosa che perdettero i Car- 
taginesi quasi tutti i vascelli, e li ridusse a 
tal estremo che secretamente spedirono a pre- 
garlo di concedere loro che quelli, che s'e- 
rano salvati dalla sconfitta, potessero ripas- 
sare il mare e ritirarsi nell' Africa > promet- 
tendogli in dono ottantamila scudi. Egli ri- 
spose che non potea ciò permettere che ai 
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nativi Cartagraesi^ meatre> se ne fos^ro av- 
vertiti i Siracusani e i loro alleali, non ap- 
proverebbero giammai che niun altro si ri- 
spettasse. Ma Dionisio espressamente ciò fe- 
ce per tema che, distrutta rimanendo Tarmata 
di Cartagine, i Siracusani, liberati da un sì 
pòsseoie nemico, non alzassero la fronte per 
ricuperare la libertà. Ricevuto Dionisio dal 
nemico il denaro promessogli, Imilcone im- 
barcò di notte su quaranta galere tutti i 
nativi Cartaginesi a lui rimasti e fece vela 
verso l'Africa. Ma non sì tosto fu sortito dal 
pòrto che alcuni Corintii s'avvidero di questa 
fuga e ne diedero tosto relazione a Dionisio, 
il quale per fingere d' impedirla fece suonare 
l'allarme. Mentre però ch'egli lentamente 
ordinava le mosse, impazienti i Corintii mon- 
tarono sui loro vascelli e si diedero ad in- 
seguire il nemico , a cui sorpresero gli ul- 
timi legni. Subito dopo Dionisio fece mar- 
ciare Tarmata: ma i Siciliani, alleati de' Car- 
taginesi, avevano già guadagnato terreno e 
s' erano quasi tutti ritirati alle loro case: 
ond'è che, poste egli le guardie alle strade 
principali, ricondusse le truppe verso il cam- 
po nemico. I barbari , vedendosi traditi dal 
loro generale e abbandonati dai Cartaginesi 
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e dai. Siciliani^ si misero disordinatamente i^^ 
fuggire qua e là, ma caddero quasi tutti in 
mauo delle guardie. Quelli, ch'eran rimasti 
ai lor posto, si presentarono a Dionisio e, 
gettando a terra le armi j lo pregarono di 
salvare, loro la vitai Gli Sjiagnuoli in vece 
tutti, armati insieme si unii'ono ed offrirono 
a lui servitù, ed egli gli accolse e gli as- 
soldò tra il numero degli stranieri. Tutti glt 
altri rimasero prigioni, e cède Dionisio lo 
spoglio del campo a vantaggio della sua 
truppa. Quanto ad Imilcone, dopo aver egli 
vissuto ignominiosamente e nella miseria^ mo* 
ri forsennato. Altri dicono che per non so- 
pravvivere a tanto disonore s'abbia data da 
se stesso la morte. Dionisio, scacciati i Car- 
taginesi fuori della Sicilia, fece rìfabbricara 
Messina da lor rovinata e andò ad assediar 
Taormina ( Taurominium\ fortificata dai Si- 
ciliani, i quali si difesero si valorosamente 
che, fatta una sortita, gli uccisero la mag* 
gior parte delle truppe, ed egli a.stento. ;3V 
mise in salvo. Magone d'altro lato, capo de-, 
gli Africani nella Sicilia, trattava dolcemente 
gU alleati e proteggeva gli oppressi da Dio- 
nisio, dimodoché, guadagnato l'animo di tutr 
U9 in brevQ tempo si fortificò in tal guisa 
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Jhe^ messa in piedi una grossa armata, mar- 
ciò Terso Messina» ne saccheggiò le campa- 
gne e ne trasse un ricco bottino; ma mos« 
^si Dionisio contro di lui , lo sconfisse e 
gli uccise ottocento uomini. Ricondotte le 
5ue truppe ai. quartieri in Siracusa , arnàò 
una flotta di cento vascelli di Reggio , ai 
porto de' quali arrivato egli di notte, tosto- 
diede loro un furioso assalto e tentò di dar 
la scalata: ma ciò nonpertanto que' cittadini 
si difesero sì coraggiosamente che fu egli 
costretto a ritirarsi. Avvertito egli frattanto 
dei preparativi, che si facevano a Cartagine^ 
per ricominciare la guerra, abbandonò Rég^ 
gio e ritornò a Siracusa. Avevano già i Car- 
taginesi uniti ventimila uomini e gli avevano 
spediti nella Sicilia sotto il comando di Ma- 
gone. Ma prima di venire alle mani si con- 
chiuse la pace con questi patti» che ciascu- 
no restasse padrone di ciò, che possedeva e 
che Dionisio potesse, senza offendere il trat- 
jliito, far la guerra a' Taorminesi. Accordati 
questi articoli, andò Dionisio per la seconda 
tolta ad assediare Taormina ed, impadroni- 
tosene, ne scacciò i Siciliani e la popolò di 
-stranieri, che aveva al suo soldo. Per non 
lasciare quindi neghittosa Y armata ^ scelse 
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veutimila fanti e tremila cavalli, co' quali pas- 
sò nei paesi d'Italia vicini alla Sicilia, per sog- 
giogare i Greci colà da gran tempo stabiliti. 
Questi^ allorché seppero i disegni di Dionisio» 
tennero consìglio in Crotona e risolsero di 
unirai tutti insieme per respingere il comune 
nemico ^ e, raccolte in fatti tutte le lor for- 
ze, scelsero per capo un certo Elori, bandita 
da Siracusa, e le mossero contro Dionisio, 
eh' era accampato in faccia alla città di Cau- 
Jona (i). Dionisio, di ciò avvertito levò il 
campo ed andò loro incontro e, venuto nel 
giorno appresso alle mani, li sbaragliò, uc* 
cise loro il capo e tutto il nerbo dell' arma*» 
ta, ed inseguendo gli altri, che s'erano riti- 
rati sovra una collina, li costrinse a rendersi* 
Ma contro la comune aspettazione li trattò 
con tutta 1' umanità e liberi li .rimisci senza 
chiedere riscatto. Ottenuta quésta vittoria, 
piombò sul territorio de' Reggiani da lui o<^ 
diati a morte. Questi, non avendo alleati» dà' 
quali poter essere soccorsi, ed essendo da 
soli troppo deboli per potersi difendere, fu- 
rono costretti ad accettare le più barbare 
condizioni. Dovettero dare a Dionisio ses* 
santa galere, cento ottantamila scudi, e per 

(i) Ora OlMÌ Vetere nella Calabria. 
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osuggi deir esecusione degli altri articoli, 
cento de' pili ragguardevoli personaggi della 
città. Di 1^ tornò ad assediare Caulona ed, 
otteoucala per assalto^ la ruidò e ne diede 
le terre a quelli di Locri* Ma non potendo 
spogliarsi dell' odio> che nudriva verso i Reg- 
giani, pel rifiuto a lui fatto d'una loro don- 
na, da lui chiesta in isposa, proponendogli 
quelli in vece la figlia* del carnefice, risolse 
di vederne il fine. Se per lo avanti aveva 
con loro fatta la pace, non era già, che de- 
siderasse la lor amicizia, ma aveva tentato 
con ciò di spogliarli delle galere, onde, in- 
deboliti dalla parte di mare, fosse a lui piii 
facile il superarli. Dietro a ciò, finché egli 
fu in Italia altro non cercava che 1' occasio* 
ne* di inovere loro la guerra, senza però con- 
travvenire a niuno dei patti già convenutL 
Condotta quindi 1' armata sul loro distretto 
e fingendo di ritornare in Sicilia, mandò a 
chiedere ai Reggiani dei viveri per la sua 
armata, promettendone la restituzione al suo 
ritorno in Siracusa. Ecco la frode della sua 
inchiesta: se i Reggiani rifiutavano di sov- 
venirlo, egli correva lor sopra ^ ed all'oppo- 
sto, somministrando quelli ciò, che da lui si 
chiedeva, si sarebbero trovati «a mal partito 
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al caso d'un assedio e sarebbero stati co- 
stretti dalla fame a rendersi. I Reggiani, che 
non dubitavano di franta malizia, prestarono 
a lui i viveri per alcuni giorni^ ma vedendo 
poi^ che Dionisio mai non levava il suo catn- 
po, ora usando d' un pretesto, or dell' ahro, 
cominciarono a scoprire i suoi disegni e gli 
negarono i viveri; per la qual cosa, fingen- 
dosi egli sdegnato, rimandò loro gli ostaggi 
e' mise l' assedio alle mura, tentando conti- 
nuamente nuovi assalti e battendole con gros- 
se macchine, fatte a bella posta d'una enor- 
me grandezza. Elessero quelli per capitanò 
un uomo assai valoroso, chiamato Pitone^ 
presero tutti le armi e si difesero corag- 
giosamente e sempre a danno dei nemici, 
talché Dionisio stesso riportò una ferita 
mortale* Riavutosi però questi perfettamen- 
te, persistette con più ostinazione nel suo 
disegno in modo che con un assedio di un- 
dici mc^jj^i continui tolse a quei cittadini 
ogni speranza di soccorso. Consumati che 
ebbero quelli tutti i grani, furono costretti 
a mangiare i cavalli e le bestie da soma, che 
avevano. Fecero in seguito bollire tutti i 
cuoi, che poterono trovar in città, e fu questo 
per qualche tempo il lor cìbo; ma finalmente 

YOL. XIII 52 5 
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ridouì aU* estremo soitÌTaoo a Dodrirsiy eomtf 
le bestie teU^ge^ deU' erbe e delle radici, 
che raeeogUeTano intorno le monu Dionisio 
di ciò arredatofi, in rece d* usar pietà, ficee 
ugliàre l'erba, che troraTasi luogo le nuira 
e nuodò colà a pascolare il bestiame, onde 
i nemici pia non trovassero di che sostea* 
tarsi. I poTerì Reggiani perciò. Tinti final* 
mente dalla necessità, furono costretti a ren- 
dersi a discrezione nelle mani del tiranno, il 
quale, entrando io città, trovò monti di cada- 
veri di gente periti dalla fame, e quella che 
ancora era in vita, avea Timagine della morte. 
Raccolse più di seimila prigionieri, che tutti 
mandò a Siracusa, permettendo però il riscat- 
to a quelli, che potevano pagare un talentou 
Eravi tra i prigionieri Pitone e suo figlio. 
Dionisio fece prima affogare il figlio, e nel 
giorno appresso, attaccato il padre alla f^tt 
alta macchina che avesse nella batterìa, man* 
dò ad annunziargli la morte a lui data. Pia- 
tone allora , Ah ! disse, egli è stato di un 
giorno piti felice di suo padre. Fu Pitone 
strascinato per tutta la città e barbaramente 
battuto, mentre un soldato per ordine di Dio- 
nisio grìdava ad alta voce ch'era egli co- 
ti punito per aver fatto prendere l'armi ai 
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Keggiani. Ma Pitone sofferse senza rimorso 
e da uom coraggioso il suo supplìzio^ e solo 
rivolto agli astanti andava così ripetendo: Io 
incontro la morte per non aver voluto tra-- 
dire la patria^ ma ben presto faranno gli 
Dei la mia vendetta. Fu tale la sua costan- 
za che, mossi a compassione i soldati di Dio- 
nisio, cominciavano a mormorare di lui^ di- 
modoché, temendo egli che fosse Pitone tol- 
to di mano ai carnefici , lo fece levar alle 
pene e comandò che si affogasse co' suoi pa- 
renti nel mare: lo che fu tosto eseguito. In 
quanto poi alla città, fu questa rovinata e 
distrutta. 

Ma dopo aver noi a lungo parlato delle 
guerre e del governo di Dionisio, è neces- 
sario che diciamo qualche cosa della sua 
persona. Egli aveva molto spirito, ma cor- 
rotto da non pochi vizii, che crescevano col 
crescere dell' età. Gli adulatori poi furono 
la sua rovina, mentre essi chiamavano la crur 
deità di lui vera giustizia ed odio degli scel^ 
lerati; e tanto lo secondavano in ogni cosa 
ch'egli credeasi l'uomo fra tutti il più dot- 
to, e per tale voleva èssere riconosciuto. A. 
quest' oggetto riprese a scrivere versi e a 
comporre tragedie : cosa eh' (sra stata da lui 
9tQessa pel corso della guerra, benché fosse 
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questo uno studio affatto a lui sconveniente» 
Con maggior attenzione di prima vi si ac- 
cinse dunque di nuovo» mandando per ogni 
parte in traccia di poeti , ch'erano da lui 
onorati e beneficati, onde avessero a istruir- 
lo e a correggergli le poesie. Questi, per 
trarne profitto, a lui non dicevano che ciò» 
che poteva piacergli : ond' è che Dionisio 
montò in tanta stima di se, eh' egli più glo* 
riavasi de' suoi versi, che delle sue guerre. 
Fra questi poeti però eravi un certo Polis-» 
seno, uomo dotto ed avvezzo a scrivere in^ 
ni in lode degli Dei. Dionisio manda un gior- 
no a lui certa sua tragedia da rivedere e 
correggere, e questi la cancellò da capo a 
fondo e, venendogli chiesto una sera il suo 
giudizio sulle poesie del tiranno, rispose a« 
pertamente che non avevano pregio alcuno. 
Dionisio, non potendo frenare lo sdegno per 
sentire in tal guisa censurate le sue opere, 
ordinò che fosse tosto Polisseno tradotto in 
una prigione. Nel giorno appresso però i su<h 
amici lo chiesero in dono a Dionisio, il qua^ 
le perdonò al povero poeta e lo rimise nel-* 
la sua grazia col volerlo di nuovo cogli al-* 
tri alla sua mensa. Al mezzo della cena Dio- 
nisio, che piìi compiacevasi delle sue poesie* 
che d'ogni altra cosa del mondo, e che altro 
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non amava che farsi continuamente recitare 
i concetti, ch'egli credeva i migliori, si vol- 
se dopo tal recita a Polisseno col chieder- 
gli il suo parere. Questi in vece di dargli 
risposta, chiamò uno sgherro *e gli disse iHi^ 
conducetemi alla prigione. Dìouìsio si mise a 
ridere e sofferse questo tratto pungente: ma 
poi pregò Polisseno a non essere sì aspro ; 
e questi in avvenire gli promise di dire hensì 
la verità, ma di mantenersi allo stesso tem- 
po nella sua grazia. Avendo in fatti un' al* 
tra volta recitati il tiranno alcuni versi pie- 
ni di lamenti per destare negli ascoltanti la 
compassione, e chiestone parere al poeta, 
questi rispose che la sua poesia gli aveva 
mossa ]iietà. Questo fu un sarcasmo, di cui 
Dionisio non s' accorse, e così Polisseno né 
contraddisse al vero, né s' irritò il tiranno. 
Platone ebbe egual sorte di lui: Dione, suo 
discepolo e cognato a Dionisio ^ lodò tanto 
il filosofo presso al tiranno, che questi de- 
siderò di vederlo e di udirlo. Tutti i loro 
discorsi non versarono che sulla virtù, e 
provò Platone che i tiranni altro non erano 
che uomini potenti, e che la vita de' giusti 
era felice , come quella degl' ingiusti sven* 
Curata. Sentissi punto il tiranno da questo 
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linguaggio del filosofo e si vergognò per tro« 
Varsi convinto così pubblicamente: ood^è che 
tutto sdegnato gli chiese il motivo della sua 
venuta in Sicilia. Platone senza scomporsi ri- 
spose: Per cercare un uom saggio. E fia 
possibile^ riprese allora il tiranno, ohe tu 
non t abbia ritroi^ato fin ora? S\ accorse DìO' 
ne che la cosa non avrebbe avuto fine cosi 
facilmente: ond'è che consegnò il filosofo 
sovra una galera ad un capitano di Sparta» 
affinchè lo riconducesse in Grecia. Ma Dio- 
nisio pregò secretamente il capitano 9 onde 
nel viaggio uccidesse Platone o al leno lo 
veudesse quale schiavo ; e perciò fu quegli 
venduto al prezzo di dugento scudi nell'iso* 
la di Egina e, riscattato poi dal filosofo Ao* 
niceride^ rimandossi ad Atene. Dionisio^ con- 
tinuando nella sua mania poetica, scelse tut- 
ti i più esperti cantori, che trovavansi nella 
festa de' giuochi olimpici per cantare al po« 
polo i suoi versi. Furono i musici da prin- 
cipio applauditi per la melodia della loro 
voce, ma vilipesa e sprezzata la poesia: per 
la qual cosa tanto Dionisio s'appassionò che 
pareva divenuto un forsennato, e credendosi 
tradito dall'invidia de' falsi amici, sotto fìnti 
pretesti altri ne fece morire ed altri ne bandì. 
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tra' quali Fìlisto e Lepline suo fratello, che 
s' erauo tante volte prestati a di luì vantag^ 
gìoj benché questi ultimi da li a noa molto 
fossero richiamati e ritornassero nella suai 
grazia. Ma giacché cade qui in acconcio» di<i 
ciamo alcune cose intorno alla sua crudeltà* 
Marzia, uno de' suoi più grandi amici, sognò 
di trafiggere Dionisio : ciò saputosi dal ti- 
ranno, fece egli morire il povero cittadino, 
dicendo che non avrebbe avuto Marzia il so- 
gno, se non avesse di giorno tra se mac-* 
chinato un tal atto. Leptine^ vole ndo in sua 
presenza descrivere certa parte della Sicilia» 
prese l'alabarda d'uno de'soldati dalla guar- 
dia e con quella segnò le tracce sul suo* 
lo. Dionisio tanto sdegnossì per ciò , che 
rimproverò severamente Leptine e fece mo- 
rire il soldato, che aveva a lui ceduta l'ar^ 
me. Nell'atto di battersi una volta ad un 
giuoco, consegnò la spada ed il mantello 
ad un suo bagascione: lo che vedendo uno 
de' suoi familiari, E che^ disse, affidate la 
vostra i^ita in mano a questo gioitine? U 
zanzero sorrise e Dionisio Io fece amniaz- 
aare, mentre pareva che Cf>l suo riso appro- 
vasse ciò che gli era staio dettp j e colui pu- 
re sacrificò, che avcvagU suggerito il mezsa 
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di rovinarlo. Aveva stabilito di dar la morte 
a Polisseno suo cognato. Questo se ne avvide 
e fuggì dalla Sicilia. Dionisio fece dimandare 
Tesca sua sorella e la tacciò come complice 
della fuga del marito; ma ella piena di co-" 
raggio gli rispose: E credi forse ch'io sia 
donna sì i^ile che, se saputa ascessi La fuga 
di Polisseno, non V ai^rei anch'io seguito? 
Io la ignorai; e sarebbe stato a me piii di- 
onore V esser chiamata sposa di Polissena 
h andito j che sorella di te Tiranno. Mera- 
vigliossi Dionisio di tal fermezza d' animo^ 
e tanto ammirarono i Siracusani la virtù di 
questa donna che ancor dopoché fu estinta 
la tirannia, sempre la onorarono qual regina^ 
ed alla sua morte ne seguirono tutt'i citta* 
dini il cadavere sino alla tomba. Quistiouaa- 
dosi qual fosse il miglior rame, Antifone 
prontamente rispose esser quello, di cui ser* 
vivansi gli Ateniesi per fabbricare le statue 
ad Armodio e ad Aristogitone, e per ciò fu 
fatto dal tiranno crudelmente morire. Dicesi 
che non risparmiò nemmeno sua madre, a- 
vendola^ quantunque vecchia, fatta soffocare j 
e quanto a Leptine suo fratello lo lasciò 
in balia de' nemici, benché potesse soccor- 
rerlo. Mormoravasi un giorno della sua tiraa* 
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tilde nella bottega d'un barbiere, e dicendosi 
ch'era più diffìcile a frangersi d'un diamante. 
Mi meraviglio^ soggiunse il barbiere, sorri^ 
dendo, che voi ciò diciate di colui, sulla 
gola del quale io passo continuamente il ra^ 
scio. Riferite queste parole a Dionisio^ fu 
il barbiere condannato al patibolo. Fece ia 
più volte morire diecimila dei suoi cittadini, 
e, quantunque avesse egli scritto in una delle 
sue tragedie, che la tirannia è la madre delr 
l' ingiustizia, pur nuUameno diceva sovente 
che i fanciulli dovevansl adescare con gli 
scherzi e gli uomini con le promesse. Chie- 
sto del denaro ai Siracusani, questi cercava^ 
no di esimersi, dicendo di non averne : Egli 
in vece ne impose loro maggior somma, é 
ciò fece per due o tre volte successive: ma 
gli abitanti se ne ridevano, la qual cosa a 
lui riferita. Non conviene^ disse, pressarli 
pili oltre, mentre non avendo più timore di 
noi è certo che non posseggono piti nulla. 
Sua madre in età avanzata, volendosi asso-r 
lutamente maritare con un giovinastro, Dio- 
nisio le disse che poteva ella violare le leggi 
di Siracusa, ma non già quelle della natura. 
Puniva severamente tutti i malfattori, ma 
perdonava ai ladri^ che rubavano di notte i 
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mantelli a coloro, che incoDtravaoa per le 
strade, onde eoo tal mezzo i Siracusaui s'a* 
steoessero dai festini e dalle adunanze, in 
cui 000 sì faceva che dir male dì lui. Uno 
atraoiero promise a Dionisio d' insegnargli il 
secreto di conoscere i suoi nemici. Il tiranno 
pregò colui a palesarglielo, e questi^ a lui 
avvicinatosi^ Datemi^ disse, seicento * scudi 
onde sembri ai Siracusani ch'io *v' abbia 
svelato V arcano per iscoprire i vostri con- 
spiratorip Piacque a Dionisio la scaltrezza 
dello straniero per far denari e diede a lui 
la somma richiesta, fingendo che avesse que- 
gli soddisfatto alla sua promessa. Udito uà 
giorno un eccellente sonatore di cetra, pro- 
mise a lui la somma di seicento scudi. Nel 
giorno appresso venne il sonatore a cercare 
a Dionisio il denaro, ma il tiranno gli disse: 
Ieri tu mi dilettasti col suono ed io te dt-r 
Iettai colla mia promessa, e perciò fosti allo 
istante ricompensato del piacere, che mi 
desti, con quello che tu ricei^esti. Avvertito 
che due giovani della città, bevendo insieme 
air osteria, dette avevano delle parole ingiu^ 
riose contro di lui, li mandò entrambi ad 
iuvìtare alla sua cena e, vedendo che Tuu 
di questi dopo aver ben bevuto prorompeva 
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in mille follie e che l'altro al contrario era 
molto contenuto e che beveva assai poco, 
perdonò al primo attribuendo all'ubbriachezza 
la sua maldicenza, e condannò V altro a mor- 
te, giudicandolo dichiarato nemica^ Rimpro- 
verandolo alcuni dei suoi confidenti perchè 
compartiva la sua grazia ad un certo uomo, 
ch'era l'obbrobrio di tutta la città, egli loro 
rispose: F'oglio che v'abbia in Siracusa 
qualcuno^ che sia piìi odiato di me. Mandò 
una volta dei regali ad alcuni ambasciatori 
di Corinto, ch'erano a lui venuti; ma questi 
li rifiutarono, dicendo d'esser vietato dalle 
leggi della loro patria il ricevere doni da 
qualunque principe, o signore si fosse. Ciò 
molto a lui spiacque per non aver il con- 
tento fra le sue tirannie di poter nemmeno 
dispensar i suoi doni; ma insegnarono così 
agli uomini quei di Corinto, che dcvonsi 
persino fuggire le stesse grazie, quando sono 
compartite da un tiranno. Avvisato che uno 
degli abitanti di Siracusa aveva sepolto uu 
tesoro nella propria casa, comandò che si 
dissotterrasse e che a lui fosse recato. Ub- 
bidì il cittadino, ma porzione ne ritenne per 
se e, fuggito con questo denaro in altra città, 
comperò un podere. Quando ciò seppe il 
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tiranno^ fece richiamare il cittadino e gli 
restituì il denaro, giacché aveva imparato a 
far buon uso delle ricchezze e a non render 
iouttle ciò ch'era fatto per l' uso dell' uomo. 
Ma le sue crudeltà e i suoi eccessi lo re- 
sero sì detestabile agli occhi di tutti, che 
diffidandosi di ognuno» fece cingere di fossa 
il suo domicilio, e prima di prendere riposo 
alzava un ponte levatoio e pieno di timore 
dentro chiudevasi circondato da mille guardici 
Le sue donne non potevano entrare nella 
sua stanza, se prima non si spogliavano da 
capo a piedi per tema che non celassero u=a 
qualche pugnale. Gli altri poi, il fratello 
cioè e suo figlio stesso, dovevano, prima 
di presentarsi a lui, levarsi gli abiti e la«* 
sciarsi nudi visitare dalle guardie, dalle quali 
erano coperti con altre vesti. Più che di tutti 
però aveva sospetto di suo figlio; ed affinchè 
non potesse macchinare qualche attentato 
contro di lui e torgli il dominio, lo teneva 
chiuso in una stanza con rigoroso divieto , 
che persona alcuna non gli si avvicinasse : 
ond'è che il giovane infelice era costretto a 
consumare il tempo in varii lavori di mano(i)w 

(z) Ecco come un tiranno fra le sue grandezze non ha la 
pace del cuore. I rimorsi SQno inseparabili dai delitti. La' 
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Ciò uuUametio però quando egli crebbe in 
età, e cbe il padre comiDciò a lasciarlo sor- 
tire, divenne in breve tanto superbo e dis- 
soluto a segno, che violò a forza la donna 
di un cittadino. Ma per ritornare ai timori^ 
che aveva Dionisio di se^ dopo il fatto del 
suo barbiere, non più volle che gli fossero 
tagliati i capelli colle cisoie e, chiamando 
un di coloro, che facevano le figurine di 
creta, voleva che con un tizzone ardente in- 
torno intorno glieli abbruciasse. Manifestò 
poi egli stesso il suo timore col fatto se- 
guente. Damocle, famoso adulatore, lodava la 
ricchezza e la maestà di Dionisio e la ma- 
gnificenza del suo palazzo^ e dicevagli che 
il Sole non conosceva un uomo di lui più 
felice. Il tiranno^ per mettere a parte' Da«> 
mode di questa felicità, lo condusse in una 
stanza ricca oltremodo pei preziosi addob- 
bi, Cj fatta colà apprestare una tavola co^ 
perta di vasi d'oro e d'argento^ non che 
di squisite vivande, lo attorniò di servi che 
stavano pronti a' suoi cenni. L' odore dei 
profumi j l'armonia dei canti e dei suoni 

virtù sola ha il trionfo , e benché sia questa talvolta seo- 
nosciuta e petciò schernita dagli uomini, pur ella vive sem- 
pre .traiu{uiU«. e di se stessa contenta. Il Trad» 
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roncorrevano à compiere la delizia di quel 
luogo Ma in mezzo a Udù magnifici apparati 
fece attaccare Dionisio ad un sottilissimo cri-* 
ne di cavallo acuta spada e lucente^ che retta 
pendeva sulla testa di Damocle, il quale, tut« 
to ad un tratto allora dimenticando la felicità 
del soggiorno, pregò il tiranno che lo lascias- 
se sortire e libero lo mandasse > fra le angu- 
stie della sua vita. Quanto fu Dionisio cru*- 
dele verso gli uomini, altrettanto si mostrò 
schernitore de' suoi proprii Numi,* e di ciò 
recheremo alcuni esempii. Avendo saccheg- 
giato il tempio di Proserpina nella città di 
Locri, si mise in mare^ e^ spirandogli il ven-^ 
to a seconda j Ecco^ disse, come gli Dei pu^ 
niscono i sacrìleghi* Levò un manto di fino 
oro alla statua di Giove olimpico in Siracusa^ 
che era del valore di cinquantamila scudi 
ed uno in vece le ne impose di lana con 
dire che il primo era troppo freddo nelF in-» 
verno e troppo pesante nell'estate, quando in 
vece quello di lana conveniva meglio a tut-^ 
te le stagioni. Trovandoisi esausto di danaro 
per r enormi spese fatte a sostenere la guer- 
ra contro i Cartaginesi^ si mise alla vela con 
una flotta di sessanta galere allegando pre- 
testo d' esterminare i corsari 5 ma il fatto fu 
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he andò a saccheggiare un ricco tempio 
uella Toscana sul territorio di Agilla (i). Co- 
là perciò arrivato di notte e fatte sbarcare 
le truppe» con tutta facilità eseguì al com- 
parire della luce la sua impresa e fece un 
bottino di seicentomila scudi. Quando ciò 
seppero i cittadini, accorsero per fargli fron- 
te ; ma egli li mise in rotta , saccheggiò il 
territorio , da cui raccolse altri trecentomi- 
la scudi, e ritornossene a Siracusa con mol- 
ti prigionieri^ cui vendette all'incanto. Posto 
in tal guisa riparo alle sue indigenze , co- 
minciò a riordinare Tarmata, e quantunque 
le città dominate dai Cartaginesi fossero aa* 
sai lunge dal darsi a lui, pur egli le pressò 
e trattò graziosamente quelle che presero il 
suo partito. Quando ciò seppero i Cartagi^ 
nesi, spedirono a chiedergli eh' egli o cedes«- 
se loro le tolte città o che s' apparecchiasse 
alla guerra. Dionisio ne* fece il rifiuto, e si 
venne perciò alle mani. I Cartaginesi spedi-» 
rono Magone in Sicilia con una forte arma- 
ta, e Dionisio senza perdersi di coraggio an- 
dò ad incontrarlo, e venuti furiosamente in 
battaglia, dopo lungo combattimento Mago* 
ne fu ucciso sul campo con diecimila àé 

(i) Ora Genrotcre. 



568 tiTA 

tuoi e cinquemila resurooo prigionièri al ti* 
ranno. Non si scoraggiarono perciò i Car- 
taginesi, ma, eletto per capitano il figlio stes- 
so di Magone^ dopo aver tenoto a bada 
Dionisio cnn alcune tregue, gli presentaro- 
no la battaglia, la quale fu si accaniui che 
gli uccisero suo fratello Leptine^ da lui ab- 
bandonato, e quattordicimila nomini. Dio^ 
nisio a gran stento si mise in salirò: ma 
i Cartaginesi spedirono ambasciatori a trat- 
tar la pace, la qual fu conchiusa con la re- 
stituzione delle loro città e con la malta 
di seicentomila scudi per compenso della 
guerra^ lor pagati da Dionisio. Non tenne 
però il tiranno il suo patto e lo violò subito 
dopo; mentre quando seppe che la peste 
desolava Cartagine e che v'erano dei dissa* 
pori tra que' cittadini, colse tale occasione 
di muover loro guerra col pretesto cbe i 
soldati africani aveVlino foraggiate le terre 
dei suoi alleati. Messa pertanto in piedi una 
armata di trentamila fanti e di tremila ca- 
valli,, s'impadronì tosto di Salino e di £n- 
tella. Incamminossi poscia verso Lìlibeo per 
assediarla; ma, vedendola troppo ben difes- 
sa, cangiò di parere. Frattanto gli fu riferii 
%o che s'era appiccato il fuoco ad alcuni 
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arsenali de'Cartaginesi, dietro a che, credendo 
che tutti i loro vascelli fossero abbruciati, 
cominciò a ridersi dei loro sforzi. Ma quelli 
in vece armarono tantosto una flotta di du- 
gento galere ed assalirono cento vascelli di 
Dionisio, che svernavano al porto di Erice, 
de' quali parte seco ne condussero e parte 
ne affondarono. 

Dionisio dopo questa perdita si ritirò in 
Siracusa, ove cadde gravemente ammalato: 
lo che saputosi da Dione, voleva presentar- 
glisi per ricordargli i figli di sua sorella A- 
ristomaca^ ma i medici parziali al giovane 
Dionisio impedirono che tenesse seco discor- 
so: anzi, come scrive Timeo, per suo co- 
mando gli diedero una bevanda per conci- 
liargli il sonno e con questa gli tolsero i 
sensi e lo condussero a morte. Alcuni rap- 
portano che fu egli ucciso dalle sue guar- 
die; altri scrivono che fu avvelenato, ma 
Diodoro Siculo cosi riferisce la causa della 
sua morte. Dice che avendo egli fatta reci- 
tare in Atene una sua tragedia, intitolata / 
Lenni^ ed uno de' musici avendogli recata 
p6r mare la nuova dell' esito felice, che ne 
ebbe l'opera, regalò generosamente il mes- 
saggio, e, fatti apprestare ricchi sacrifizii agli 
VOL. xm 24 
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Dei ia rendimento di grazie per tale avve- 
nimento, preparò magnifici banchetti, ai qua- 
li invitò tutti gli amici, ed egli tanto vi beb- 
be che xuidde quindi gravemente ammalato e 
mori. Un Oracolo aveva già da lungo tempo 
predetto a Dionisio ch'egli morrebbe quando 
avesse vinto chi era a lui superiore di for- 
ze. Ciò egli riferiva ai Cartaginesi per esse- 
re più potenti di lui, e per tal ragione spes- 
se volte, quando veniva cbn loro in batta- 
glia e che si trovava in vantaggio « fuggiva 
o si lasciava volontariamente vincere per ti- 
more che si avverasse la predizione: ma noa 
seppe però sottrarsi al destino; poiché > es- 
sendo malvagio poeta^ fu da' giudici corrotti 
e parziali data a lui la palma a fronte d' al- 
tri migliori, ed allora pervenne egli cosi al 
termine de' suoi «giorni, come gli era stato 
predetto. Ma sebbene avesse egli dominato 
per lo spazio di trent'otto anni successivi e 
che si fosse più volte vantato che lascereb- 
be a suo figlio una signoria sicura e perenne, 
ciò nuUadimeno il giovane Dionisio non la 
durò a lungo^ essendo da lì a non molto 
scacciato da Siracusa in prima dagli stessi 
abitanti^ poi da Dione e finalmente da Ti- 
moleone, che del tutto lo rovinò e lo spedi 
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a Corinto, ove fiaì miseramente i suai gior- 
ni. I Siracusani in seguito , essendosi man- 
tenuti in libertà per lo spazio di vent'anui, 
caddero nelle mani d'Agatocle, che fu nou 
meno per loro fatale. Dopo la morte di lui, 
travagliati da civili discordie, chiesero soc- 
corso a Pirro, re degli Epiroii, per far fron- 
te ai Cartaginesi. Quegli fece alcune scor* 
rerie nella Sicilia^ ma fu costretto a partir- 
sene di là e a difendersi contro i Romani: 
per la qua! cosa i Siracusani si diedero spon- 
taneamente a Cerone^ duodecimo di nome, 
grande amico ed alleato dei Romani , sotto 
il quale essi vissero felicemente pel corso 
di cinquant'anni. Ma dopo la sua morte suo 
figlio Girolamo, giovane torbido e scostu- 
niatOj si diede al partito de' Cartaginesi e 
dopo il dominio di soli cinque mesi, fu uc- 
ciso dalle sue guardie. Suscitatosi per tal 
fatto in Siracusa un universale tunìulto , il 
concole Marcello andò ad assediarla e se ne 
impadroni nell'anno secondo della centesima 
quadragesimaseconda Olimpiade, e d'indi in 
poi fu Siracusa governata dai pretori secon- 
do le leggi de' Romani fino al termine del 
loro impero. 
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XXccia, figlia di Accio Ealbo e di Giu- 
lia, sorella dì G. Cesarct fu sposa di Ottavio, 
padre di quello, di cui scrìviamo noi la Vi- 
ta, disceso dall' aatica schiatta degli Ottavia-' 
dì, usciti dal paese de'Yolscì e conosciuti ìa 
Roma ai tempi dì Tarquiuio e di Scrvìlio 
Tullio. Il loro figlio Ottavio nacque nell'anao 
del consolato dì Ciceione e di C. Antouio, 
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quando fu scoperta ed estinta la congiu- 
ra di Catilina. Fu da prima chiamato Tu-n 
rino, ma in seguito, secondo il testamento 
dello zip, che lo dichiarava suo erede, gK 
fu dato il nome di C< G. Cesare, e final- 
mente per consiglio di Munazio Fianco e 
per decreto del Senato ehbe quello di Au- 
gusto. Egli aveva quattro annì^ quando mori 
suo padre, ed all' età di dodici recitò Y ora- 
zione funebre per sua avola Giulia. Quattro 
anni dopo, avendo presa la veste virile, quan- 
tunque fosse giovane, pur suo zio al ritor- 
no dalla guerra dell' Africa lo indusse a se- 
guirlo nella Spagna, ov' egli era andato con- 
tro i figli di Pompeo. Terminata questa 
guerra, mentre Cesare imprendeva altri viàg- 
gi più lunghi, fu Ottavio mandato agli stu- 
dii nella città di Apollonia, ove gli avvenne 
che, essendo a caso andato a visitare Teo- 
gene, dotto astrologo, questi gli predisse fe- 
lici venture, e quasi forsennato dal contento 
gli si prostrò poscia davante: la qual cosa 
fece concepire ad Ottavio così grandi spe- 
ranze che in memoria di questo aggradevole 
avvenimento fé' coniare alcune monete, pub- 
blicando egli stesso l'opinione di Teogene. 
Ritornato da Apollonia a Roma, dopo Isi 
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mone di suo lio» trucidato da Bruto co' suoi 
, compagni, ad oota delle opposizioni della 
madre e di M. Filippo, si dichiarò suo ere- 
de e, fattosi avaotij goveruò la Repubblica 
romana prima con Antonio e Lepido e poi 
con Antonio per Io spazio d' anni dodici e 
fioalmente da solo pel corso di quarant' ao-* 
ni. Ma prima d' inoltrarsi nel governo, che 
tenne dei pubblici affari in tempo di pace, 
come di guerra, è d'uopo che rammemoria- 
mo, sulle tracce di Svetonio^ alcune cose 
della sua famiglia e de' suoi costumi. 

Essendo ancora assai giovane, sposò la 
figlia di P. Servilio Isaurico. In seguito poi 
prese Clodia^ figlia di P. Clodio e di Fulvia, 
allora moglie di Antonio j ma, prima ancor 
di conoscerla, per alcuni particolari disgu- 
sti la rimandò a sua madre. Tantosto sposò 
quindi Scribonia; ma non la tenne molto 
tempo per essergli assai noiosa: nulladimeno 
p^ò ebbe da questa una figlia, di nome Giù- 
lia. Abbandonala Scribonia, prese finalmente 
Livia Drusilla» che sempre amò, moglie di 
Tiberio Nerone, e seco la condusse, ancor- 
ché incinta. Da lei non ebbe che un figlio^ 
ed ancor questo non venne a termine, nò 
ebbe vita. Giulia fu data in isposa a Marcello, 
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fìglio di sua sorella Ottavia, e dopo la mor- 
te di lui a M. Agrippa, dal quale ella ebbe 
tre figli. Caio, Lucio ed Agrippa, e due fi- 
glie, Giulia ed Agrippina. Dopo la morte di 
M. Agrippa egli scelse per genero Tiberio, 
figlio di Tiberio Nerone e di Livia DrusU^ 
la, allora cavalier romano, e lo costrinse a 
lasciare Yipsania, dalla quale aveva un figlio, 
di nome Druso. Ma quanto fu Augusto glo* 
rioso nelle sue imprese, altrettanto fu sven- 
turato nella sua discendenza. Imperciocché 
sua figlia e sua nipote, Giulia, commiscro 
tante laidezze in Roma eh' egli fu costretto 
a rilegarle. Agrippina fu maritata a Germa* 
nico, figlio della figlia di sua sorella. Caio 
e Lucio morirono in meno d' un anno e 
mezzo Tun dopo Taltro^ per cui egli adot- 
tò suo nipote Agrippa e suo genero Tibe- 
rio; ma, essendo il primo d' un costume sor- 
dido ed altero, lo confinò a Sorrento. Giu- 
lia sua nipote, dopoché fu scacciata da Roma, 
ebbe un figlio, ma Augusto non lo volle ri- 
conoscere. Egli fu in tutta la vita moderato 
in ogni cosa, e si può solo tacciare in lui 
d' essere stato troppo dedito alle femmine e 
al giuoco. Sprezzava i superbi alberghi, e, 
contento di vivere in decenti abitazioni, non 
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erano i suoi addobbi dei pm ricchi e prc- 

. • j^^ 5iiper£[uità delle vivande era ordi- 
ngriameote bandita dalla sua mensa, né cer- 
cava P^^ ^^ ^ ^^^^ P^^ squisiti e dilicati. Era 
sìssmì contenuto nel bere, dormiva ad ioter- 
yalli e di giorno e dì notte, tenendo sempre 
a canto taluno^ che gli facesse la lettura di 
qualche libro. Poco sollecito nel far pompa 
di se, era incolto negli abbigliamenti, e fin 
quando gli si acconciavano i crini^ in vece 
di trattenersi collo specchio, o leggeva o 
scriveva. Il suo aspetto era sempre piacevole 
ed ilare, e tanti suoi nemici deposero il di- 
seguo di tradirlo, quando lo conobbero di 
persona. Era dotto in tutte le scienze libe- 
rali, assai eloquente e desideroso d' appren- 
dere, talché nella copia delle sue occupa- 
zioni trovava il tempo di leggere, di scrivere 
e di disputare tra' suoi famigliari. Non te- 
neva giammai discorso né al senato, né al 
po|)olo, né ai soldati, se prima non avesse 
ben premeditato ciò che dovea dire, quan- 
tunque fosse sovra ogn' altro pronto e fa- 
condo^ e per non ingannare nessuno o per- 
dere il tempo in parole inutili, fu il primo, 
che introdusse V uso di leggere sullo sciit-v/ 
to ciò, che doveva egli dire, ed ambiva ^di 
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pronunciar' le cose sue con una voce dolce 
ed armoniosa, tenendo sempre a quest'og- 
getto presso dì se uu uomo capace di re- 
golargli la voce. Compose varii libri e poe- 
mi di diverso genere, ma tutti perirono col 
tempo. Il suo modo di scrivere era elegan- 
te e sentenzioso. Nel leggere i buoni Autori 
raccolse tutte le sentenze^ che potevano ser- 
vire a regolare i costumi, e, dopo averle e- 
sattamente trascritte^ ne diede copia a' suoi 
domestici e ne mandò esemplari ai gover- 
natori delle "^ Provincie ed ai magistrati di 
Boma e delle altre città. Era però troppo 
dedito alle divinazioni : temeva assai delle 
folgori e prestava molta fede ai sogni e a 
nimìli altre inezie. Ma basti ciò, che si è det- 
to della sua vita domestica, ed imprendiamo 
ora a descrivere le sue. memorabili imprese, 
nel che fare dobbÌ9mo usare della, possibile 
brevità, mentre non basterebbe altrihienti un 
grosso volume. Ciò, che fa in lui meravi- 
glia, si ò che un uomo sì giovane , uscito 
da un'assai mediocre famiglia a- paragone 
deir altre, abbia superati tutti i suoi citta-* 
dini in prudenza e in grandezza d'animo e 
che, prima d'esser stato pretore, gli abbia 
dito il senato il nome d'Augusto. Per venti 
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' f #M pnmo capitanò e per trédici 

rohe /« ^'^''^ ^ ^ . ^ 

^ìe: « non avendo ancora trenta- 
volte coasai^J ,L -1 . , 1 , 

* gaoi "* ^^^f " cenato e il popolo ro- 

o g^^ àonb il bel nome di padre della 
iìairi»f P^*" *^®^ mantenuta e conservata la 
^ep^hhììch. Devesi in fatti a lui il ristàbi- 
Jimento della Repubblica romana^ agitata da 
tante proscrizioni e da tante guerre civili; 
e, (piando in seguito n'ebbe egli solo il co- 
mando^ sovra si salde basi eresse la sua mo- 
narchia che, sebbene scossa le mille volle 
sotto i suoi successori, visse prospera e si- 
cura pel corso di tanti secoli. Ma pef nar- 
rare con ordine la storia della sua Vita, 
venuto egli a Roma in età di diciotto aii- 
ni , dopo la morte di Giulio Cesare , entrò 
tosto in contestazione con Antonio, odiato 
da Cicerone e da molti altri; e per la guer- 
ra nata contro Antonio , giudicato nemico 
della Repubblica e disfatto dai due consoli, 
Irzio e Pausa, ebbe il giovane Cesare il suo 
avanzamento» mentre» essendo in questa guer- 
ra unito anch' egli ai due consoli e periti 
questi sotto le ferite, fu egli creato primo 
capitano. Ma dopo questa disfatta cominciò 
il senato a cangiare di parere ; e vedendo 
Cesare che si dilazionava ad accordargli il 
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consolato, risolse d'ottenerlo colla forzai ed 
accordatosi con Antonio e con Lepido, che 
erano insieme uniti, fece che ì soldati pro- 
mettessero con giuramento gli uni agli altri 
eh' essi non combatterebbero contro le trup- 
pe di Cesare^ e spedì quindi quattrocento 
uomini a Roma a chiedere per lui a nome 
di tutta r armata Y uffizio di console. Espo- 
sta la cosa al senato e Cornelio, capo della 
legazione, vedendo che si ritardava a darne 
la risposta, aperse la veste e mostrò ai se- 
natori il pomo della sua spada , dicendo : 
Questa ne farà la elezione^ se voi la ne- 
gate. Ritornatisi pertanto gli ambasciatori 
senza nulla ottenere. Cesare fece venire in 
Italia Antonio e Lepido, ed egli, passato il 
Rubicone, con otto legioni s' incamminò ver^. 
so Roma. Tal cosa mise sossopra tutta la 
città e specialmente il senato, il quale man- 
dò incontro ad offrirgli il consolato. Ma men- 
trechè gli ambasciatori erano* in viaggio, ì 
senatori, rientrati in se stessi ed incoraggiati 
dall'arrivo delle legioni africane, decisero di 
tentare ogni cosa, primachè tradire la liber- 
tà della patria : e quindi fu che, richiamati 
quelli, che avevano spedili a Cesare, si dis- 
posero alla guerra. Questi, irritato dalla loro 
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^gttdò avanti alcuni dei suoi ca- 
incostMnMBf '^ . , ., , ^ 

il- ^ tenere in calma il popolo e, fatte 
yn/ji pet * ^ ... 

. 1. ^^rciare le sue legioni, s'impadronì 
,. j(Q0à senza alcun ostacolo, ed anzi fa 
j.lcevuto dal senato e dal popolo con rimo- 
strBOze di giubilo. Allora si fu che in piena 
assemblea del popolo si diede a lui il con- 
solato, appunto nel ventesimo anno della sua 
età, e chiese tosto che si procedesse crimi- 
nalmente contro di coloro, che avevano uc- 
cìso sud padre Cesare. Q. Pedio, suo compa- 
gno al consolato, ne pubblicò il decreto, e 
furono Bruto e Cassio in un con gli altri 
condannati all' esigilo. Ma finattantochè non 
era Cesare abbastanza forte per far fronte 
« costoro, racconcino col senato Antonio e 
Lepido e se ne andò con essi , seguito da 
un esercito poderoso. Fatta questi insieme 
lega e quasi credendosi padroni di tutto 
l'Impero romano, così tra loro il partirono: 
si diede a Cesare l' alta e la bassa Libia 
con la Sicilia e la Sardegna^ a Lepido le 
Spagne e la Gallia narbonese^ ed il restante 
delle Gallie ad Antonio. Ordinarono che fos- 
se loro dato il titolo di triumviri, con so- 
vrana autorità per cinque anni di dare gli 
stati e gli uflìzii a chi loro piacesse senza 
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r assenso del senato e del popolo. Crearono 
console per 1' anno seguente Lepido nel luo- 
go di Decimo Bruto, eh' era stato ucciso, e 
gli diedero a guardar Roma e l' Italia^ men- 
tre essi due s' apparecchiavano per marciare 
contro Bruto e Cassio. Oltre i doni, che a- 
vrehbero fatti ai soldati dopo la vittoria, lor 
promisero il congedo e diciotto città in Ita* 
lia per loro soggiorno. Incominciarono a 
formare un ruolo di tutti i cittadini romani 
da loro destinati a morte e promisero ad 
ogni uomo libero, che portasse ai triumviri 
la testa d' un dei proscritti, la somma di 
duemila cinquecento scudi, e metà di que- 
sta e la sua libertà ad uno schiavo. Anto- 
nio e Lepido erano creduti i principali au- 
tori di questa orrida tragedia, e sembrava 
che Cesare aspirasse solo alla vendetta sugli 
uccisori di suo padre. S' oppose egli in fatti 
lungamente ai due compagni^ ma in fine la-* 
sciossi vincere, e quando s' incominciò a dar 
mano al disegno^ non fu meno crudele de- 
gli altri. Ma chi potrà descrivere le sven- 
ture, che apportò a Roma un torrente cosi 
impetuoso? Ciò faccia a noi conoscere co- 
me r uomo animato dallo spìrito di vendetta 
$d elevato ai pubblici impieghi è la bestia 
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moneta, che da un lato aveva il busto dì 
Antonio con questa epigrafe ; M. Jntordus 
Imperator, Jugur, Triurm^ir Reipublicce^ e 
dall' altra eranvi effigiate tre mani con l' in- 
degne del consolato» e la seguente iscrizio- 
ne: Salus generis humani. Duranti queste 
rovine del triumvirato, Bruto co' suoi seguaci 
si fortificarono in Macedonia ed intrapresero 
diverse guerre e furono finalmente disfatti 
a Filippi. Dopo questa vittoria Antonio an- 
dò in Oriente per disporre gli affari dell' Asia 
e per radunare danaro, onde contentare i 
soldatij a ciascuno de' quali aveva proméssi 
cinquecento scudi. Cesare ritornò in Italia 
per far di nuovo assegnare le colonie ai 
/soldati e per togliere i torbidi, che Lepido 
vi aveva destati. Cadde gravemente amma- 
lato a Brindisi; ma, rimessosi^ entrò in fio* 
ma, rappacificò ogni cosa e tenne Lepido 
uel suo grado primiero. Quando poi trattossi 
di condurre i soldati nelle colonie, tosto si 
destò un tumulto, mentre i proprietarii di-* 
cevano d' essere tiranneggiati» vedendosi ia 
quella guisa rimossi dai loro poderi, e i vec- 
chi soldati lagnavansi che lor non fossero 
mantenute le già fatte promesse; e Fulvia 
aoia molti altri gridavano che fosse destata 
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la guerra iu Italia, onde con tal mezzo fa- 
re ravvedere Antonio istupidito da Cleopa- 
tra. Le cose tanto s' inoltrarono che Fulvia 
prese le armi : per ciò sdegnato Cesare, a 
lei rimandò la figlia da lui sposata e con- 
dusse le truppe contro ì Norcinesi e i Sen- 
tinati alleati di Fulvia. Lucio Antonio fiat- 
tanto parti segretamente di notte, ed entrato 
per tradimento in Roma, la trattò come cit- 
tà di conquista e ne scacciò Lepido. Cesare 
abbandonò Salvidieno per assediare i Senti- 
nati e, ritornato a Roma, ne scacciò Lucio, 
lo inseguì, ed^ intercettandogli la ritirata nel- 
la Gallia, lo tenne a lungo assediato in Pe- 
rugia, ove lo costrinse a rendersi per la fa« 
me e ti chiedere perdono. Perugia allora fu 
abbruciata dal caso. Uno dei capi della città, 
avendo appiccato il fuoco alla sua casa, do- 
po di essersi ferito col pugnale^ si slanciò 
nelle fiamme. Destatosi in seguito a caso uà 
vento impetuoso/ portò il fuoco sulle case 
vicine, e così a mano a mano tutte rimasero 
incenerite. Cesare fece torre la vita ad al- 
cuni capitani suoi nemici e condannò ad una 
grossa multa i Norcinesi, i quali^ non poten- 
dola pagare, perdettero la città e '1 territorio, 
da cui furono scacciati. Egli andò quindi a 
vQL,i xm ^5 
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sedare alcuni tumulti, destati a Napoli da 
Tiberio Claudio Nerone, padre di Tiberio 
Cesare e partigiano di Fulvia, la quale, ve- 
dendosi a mal partito, se ne fuggì Terso A- 
tene. Ma Cesare, volendo prevenire una doo- 
ra cospirazione, mandò Lucio Antonio assai 
lunge da Roma a comandare le legioni della 
Spagna e con destrezza inviò Lepido nell'A- 
frica con sei legioni. Fulvia d'altronde es- 
sendo morta» Cesare ed Antonio nell'atto di 
battersi fecero lega insieme e trattarono la 
pace con Pompeo, cbe occupava la Sicilia. 
Subito dopo egli andò nella Gallia per se- 
darvi alcune turbolenze insorte e mandò in- 
nanzi Agrippa, il (piale sottomise gli Aqui- 
lani e rappacificò tutta la Gallia. D' altra 
parte Gn. Calvino proconsole domò i Cere- 
taoi nella Spagna. Cesare frattanto mandò in 
varie volte nella Dalmazia e nella lUiria del- 
le truppe, onde tenerle in esercizio per le 
guerre, cbe si meditavano , come fu quella 
'della Sicilia per la prima. 11 corsaro Mena, 
vicegereòte di Sesto Pompeo, aveva dato in 
mano di Cesare la sua flotta e le isole di 
Sardegna e di Corsica con tre legioni, e Ce- 
sare nulla volle restituire in appresso a Pom- 
peo, cbe ne lo cbìedeva^ e fu dichiarata la 
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guerra. Oltre a ciò Pompeo lagnavasi di An- 
tonio e, pretendendo d'aver giusti motivi, 
riprése le armi: per ciò Cesare chiamò in 
suo soccorso dalla Grecia e dall* Africa An^ 
Ionio e Lepido. Antonio venne a prendere 
porto a Brindisi, pia subito dopo, seuzachè 
se ne sappia ragione, si mise di nuovo alla 
vela e se ne ritornò colà, da dove era par- 
tilo. Lepido arrivò troppo tardi , • e ciò fu 
motivo che Cesare dovette da se far fronte 
a Pompeo, il quale diede con suo vantaggio 
la battaglia per mare e per terra, e Cesare 
corse gran rischio di restar ucciso per ma- 
no d' uno schiavo, il quale voleva vendicare 
la morte del padre del suo signore, ch'era, 
stato proscritto. Dopo di ciò, essendo An- 
tonio ritornato a Taranto per far la guerra 
A Cesare, Ottavia, sorella dell'uno e moglie 
dell'altro, li rappacificò, dimodoché prolun- 
garono ancor per cinqu'anni con L^^pido il 
loro triumvirato, Antonio andò contro i Parti 
-e Cesare s' apparecchiò per assalire di nuovo 
Pompeo. Frattanto Mena, sdegnato per noa 
vedersi mantenute le promesse fattegli da 
Cesare, ritornò ad unirsi a Pompeo con set- 
4.e galere. La flotta di Cesare fu battuta eia 
ama tempesta e da Menar Lepido s' impadronì 
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di LilILco e prese alcuni bor^Li vicini. A- 
veodo [vdiiàiìio Cesare messa iu piedi la sua 
armata navale più assai furie di prima^ par- 
ic la cede ad Agrippa ^ il quale fece vela 
rerso Lipari, e, data la battaglia ai capitani 
di Pompeo» restò superiore e predò trenta 
vascelli^ ma Cesare con V altra, che si ten- 
ne per se, fu disfatto da Pompeo e ridotto 
a tale estremo che fu sul punto d' essere sft« 
crificato : ma Corniticio accorse in difesa di 
lui e lo ricondusse al campo, da dove si ri- 
tirò e con sollecitudine ancor piii lontano» 
uia con grande pericolo verso Messala. Do* 
pò alcuni fallì, ne' quali Pompeo era sempre 
sialo superiore, dimodoché sospettavasi che 
Lepido fosse d'accordo con lui> Cesare -ri- 
solse di tulio affidare all'evento d'una bat<* 
taglia: e per indurre Pompeo alle armi, glv 
iulerceliò talmente i viveri che fu quegli co* 
stretto a venire alle mani. La zufiTa fu cru- 
dele, ma il valore d' Agrippa ne ottenne la 
vittoria. Questi abbruciò al nemico la flot- 
ta, fece prigioni due de' principali capitani, 
l'uno de'qualiy dello Democare> s'uccise di 
propria mano^ e quanto a Pompeo, che poco 
prima aveva avuto trecento cinquanta vele, si 
salvò prócipiiosamente e con sole dicIasseUe, 
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e SI ritirò a Messina così scoraggiato che ^ 
perduta ogni speranza e abbandonata l' ar- 
mata di terra, andò nell'isola di Cefalonia« 
ove, ripresi alquanti i suoi spiriti, deliberò 
di ricorrere ad Antpnio. Ma Tisieno Gallo, 
suo luogotenente all'armata terrestre, condus- 
se tutte le sue truppe a Lepido o, come vo- 
gliono gli Storici greci, a Cesare. Plemmi- 
nio era in Messina con otto legioni, che ca- 
pitolava con Lepido per rendergli la città, 
quando Agrippa vi sopravvenne, onde si a« 
vesse riguardo a Cesare allora assente: ma 
nulla valse il suo opporsi, perchè Lepido 
entrò in Messina e donò tutta la città in sac- 
cheggio tanto a' soldati di Plemminio che a' 
suoi. Cesare a questo luogo fece una cosa 
degna di memoria , e si fu eh* entrò disar- 
mato nel campo di Lepido e, schermendosi 
dulie frecce a lui dirette, impugnò Finsegna 
d'una legione. Allora tutti i soldati coll'af- 
n>i lo seguirono ed abbandonarono Lepido^ 
il quale subito dopo perdette l'impero e l'ar- 
mata. Nacque intanto un ammutinamento nel 
campo di Cesare per l'insolenza de' soldati, 
che accorsero a minacciarlo fin sulta sua se- 
dia giudiziale. Ma' egli sedò saggiamente ogni 
cosa, punì gli sTutori del tumulto^ licenziò ht 
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decima legione ed ai soldati., che avevano 
usata moderazioDe e doicezZ|i, douò per cia- 
souuo duemila sesterzii^ che corrispondono 
air incirca alla somma di cinquanta scudi. 
Teonc la rivista jgenerale dell'armata ed aù- 
noverò venticinquemila cavalli e treutaàeimi- 
Ja fanti. Fece in seguito grandi oùori ad À- 
grippa ed elesse Statilio Tauro per portarsi 
nell'Afiica ad impadronirsi delle proviocie di 
Lepido; Antonio faceva intanto la guerra ai 
Parti, o piuttosto per suo gran disonore essi 
la facevano a lui, quando Tizio suo luogo- 
tenente trovò mezzo di mettere le mani su 
Sesto «Pompeo , rifuggito nell'isola di Saaio 
ed allora in età di quarant'anni, cui per co^ 
mando d'Antonio diede egli la morte. Cesa- 
re aveva disegno di far vela dalla Sicilia pél- 
la Mauritania, ma il mar tempestoso .glielo 
impedì; e questo fu il motivo, per cui spTedì 
Tarmata nella Illiria e soggiogò gì' lapidi e 
poi corse sui Panuoni e sui Dalmati, che xet- 
se suoi tributarii. Messala d'alerà parte era 
alle mani contro i Salassi, situati in una -y al- 
le cinta dall'alte montagne dell'Alpi, e do*- 
po molte vittorie li assoggettò. Cesare frat- 
tanto fu eletto console per la seconda vol^ 
ta, ma nello stesso giornq cede il posto a(jL 
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Autronio Petp) onde farsi degli amici coDtro 
Aoiodìo, che^ tratteDuto intorno a Cleopatrai 
a?ea data occasione a sua moglie Ottavia di 
ritornarsene da Atene a Roma. Dopo adun- 
que che il fuoco d'inimicizia fra questi duQ 
competitori covò qualche tempo, scarnhievol- 
mente cercarono mezzi l'un l'altro per ah- 
battersi a vicenda. Lo strano operare di An- 
tonio in favore di Cleopatra destò la guer« 
ra^ e segui U famosa hattaglia di Azio, chei 
portò la fuga dei due sciagurati amanti e il 
principio della monarchia di Cesare^ rasso- 
data dalla conquista dell' Egitto e dalla mor^ 
te tragica d'Antonio e di Cleopatra. Grandi 
onori ricevette Cesare in Roma, e le statue 
già «rett^ da Antonio furono atterrate e4 
abolita la memoria di lui. Dopo la totale 
disfatta di Antonio» Cesare prese pensiero 
degli affari d'Oriente e, fatta alleanza con 
Erode, re della Giudea, inviò a Roma il fir 
gllo del re dei Parti in ostaggio, finché gli 
avessero resi gli stendardi guadagnati a Cras- 
so e ad Antonio j ordinò le cose dell' Asia j 
ricevette in alleanza ed in amicizia i re del- 
la Galazia» della Cappadocìa e della Pafla- 
gonia j ne gastigò alcuni altri , che s' erano 
mostrati suoi nemici ^ donp il privilegio alle 
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elttà di Efeso , di Nicea , di Pergamo e di 
BitiDia, di fabbricare dei tertipli ìd onore di 
Giulio Cesare^ di Roma e di lui: ridonò la 
libertà a quelli di Samo , e dopo aver così 
ordioata ogoi casa» riprese il giro dell' Italia, 
e fu accolto con indicibile rimostranza di 
giubilo dà Brindisi fino a Roma, ove trionfo 
per tre gioroi degrilliriei, di Antonio e di 
Cleopatra. Compito il trionfo, divìse ai sol- 
dati le fatte prede non solo, ma donò a ca^ 
danno dei semplici cinquanta scudi, cento ad 
ogni centurione e cento cinquanta ai cava- 
lieri. Distribuì poi al popolo^ non eccettuati 
nemmeno i fanciulli^ dieci scudi per ogni 
persona: tanto era l'oro e l'argento, che a^ 
veva egli tratto dall'Egitto, cut aveva impo- 
sta la multa di venti milioni d'oro da pa^ 
garsi al popolo romano. Allora si fu cVegli 
abolì tutte le imposizioni fatte necessaria^ 
mente ai cittadini per le guerre civili , proil>) 
il corso delle monete straniere, gratuitamcn^ 
te prestò per certo tempo del denaro a quel- 
li, che avevano il mez^o di trarne vantag- 
gio colla mercatura^ ricusò F oro, che le cit- 
tà d'Italia a lui spedirono, onde si facesse 
delle corone ; divertì il popolo con ogni sor*» 
ta dì giuochi e di spettafcoli non mai veduti 
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per lo avanti e fece con tal mezzo obbliare 
il lutto e il dolore d«lle proscrizioni e <K 
tante guerre civili. Giunsero frattanto a Ro^- 
raa le lettere di Crasso^ colle quali annun- 
ciavasì che aveva egli soggiogati i Bastami 
e varii popoli della Dacia e della Tracia^ ed 
ucciso di propria mano il re dei Bastami e 
ridotto a tale estremo quello dei Geti, che 
da se stesso s'era tolta la vita. Queste felici 
venture accrebbero la gioia , e decretosi il 
trionfo a Crasso del pari che a Cesare , \l 
quale per ordine del senato fece chiudere 
per la terza volta il tempio di Giano^ ch'era 
stato aperto per lo spazio di più di dugenlo 
anni. In questo tempo Cesare, ch'era con*- 
sole per la quinta volta, fece il ruolo della 
popolazione, riformò il senato, l'ordine de* 
cavalieri e la distribuzione del grano; e per 
la eccessiva carestia, che v' era allora^ dispen^ 
sava questo gratuitamente ai poveri e lo ven« 
deva a tenue prezzo per gli altri. Procurò 
di assicurare maggiormente quelli, ch^ erano 
stati del partito di Antonio, e promise stilla 
sua fede a tutti il perdono. Sollevò il po- 
polo dalle gabelle, eh* erano eccessive, rior-^ 
dinò le finatize, e cosa in somma non fuvv}^ 
che fatta uqq abbia a favore del pubblicò , 
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per le quali cose tutte dal comun voto del 
senato si diede allorn a lui il nome di Padre 
della patria. L'auno seguente, ch'era il set- 
tecento e venticinque della fondazione di R07 
ma, essendo ancor console per la sesta volta 
e vedendo eh' eran sedate tutte le guerre , 
stabilita, la pace, florida la Repubblica > ri- 
spettate le leggi) autorizzata la giustizia j il 
penato nel suo antico splendore ed il po- 
polo ne' pristini diritti di eleggere i suoi ca- 
pi secondo le antiche leggi, cominciò a di- 
sputare tra se stesso se fosse piii utile, allo 
stato di ritenere in sua mano l' impero di Ro- 
ma, o di renderlo al popolo. Chiamò un giorno 
^ se i suoi due piii fedeli amici^ Agrippa e 
C. Mecenate, uomini saggi ed integerrimi: 
svelato a questi il suo disegno, chiese libe- 
ramente il loro parare, protestandosi pronto 
a seguire il partito, che fosse al ben pub- 
blico più vantaggioso. Agrippa lo persua- 
se a rendere al popolo la sovranità, ma fU 
Mecenate di contrario parere e gli diede altri 
consigli, che poi Cesare seguì, temperando le 
due opinioni e rendendosi despota in modo 
che il popolo non se ne accorgesse d'aver 
d' uopo di lui. Ringrazia egli i due amici 
e dà sua nipote Marcella in moglie ad Arip^ 
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-pa3 rinnova il ruolo de' cittadini romani e 
vicn eletto capo del senato, da Agrippa^ cLe 
era allora suo compagno nella carica di con* 
sole. Conoscendo egli però che tanti beni ed 
onori, da lui compartiti ad ogni genere di 
persone , farebbero che queste più non si 
prendessero peusiere dell' antico loro onore 
e della loro libertà, e vedendo che la dol- 
cezza della tranquillità, che godevano, lor 
farebbe perdere la ricordanza del bene e 
del male trascorso, ecco il meraviglioso pro- 
getto, cui s' appigliò, a lui suggerito dalla 
sua magnanimità. Risolse dì deporre la sor 
vranità nelle mani del senato per renderla 
al popolo^ sperando che il senato, vedendo 
ch'egli assoggettavasi volonteroso alle leggi 
della patria e che non chiedeva un dominio 
lìialsofTerto da' cittadini, tanto più a lui sa- 
prebbe gradoj e che d'altronde tutt'i grandi 
4Ì spoglierebbero dell'odio, che potavano por- 
tare a lai, che quindi verrebbe egli mag- 
giormente amato dal popolo. Ben ponderata 
la cosa e messi di ciò al fatto alcuni sena- 
tori suoi confidenti, onde con tal mezzo 
guadagnarne degli altri, fece egli in pieu 
senato un' arringa ben studiata ed acconcia 
alle circostanze. Dopo . aver parlato a limgo 
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della propria iosufficienza e della estensio- 
ne deir Impero, aggiunse che questo pub- 
blico peso non poteva essere sostenuto che 
dagli Dei e che perciò , essendo la città 
piena a illustri personaggi, egli desiderava 
che fossero i pubblici affari maneggiati da 
molti, che insieme uniti potrebbero piii fa;- 
cilmente che uno solo soddisfare agi' im- 
pieghi : e dietro a ciò credeva egli oppor- 
tuno di rimettere la repubblica nelle mani 
del senato e del popolo romano. Questo 
discorso non fu egudmente accolto dai se- 
natori: alcuni vi conobbero più arte che 
verità } altri èrano di parere non essere vad- 
taggioso il governo di molti; la miiggior 
parte, graziati e favoriti da Cesare e che 
s' erano ingranditi fra le ruine della patria, 
amavafno meglio che in lui si conservasse il 
comando, e perciò quasi di comun parere 
pregarono e scongiurarono Cesare, onde con- 
tinuasse, ad esser capo e conservatore del- 
l' Impero^ da lui\ stabilito su basi cosi belle 
e felici. Dietro a ciò fu ordinato che le 
guardie di Cesare avessero doppia paga, e 
venne licenziata la guardia spagnuola, che 
fu rimpiazzata dall' alemanna. 
. Assicuratosi .egli in tal guisa nel suo Im- 
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pero per consentimento del senato e del 
popolo, onde non si credesse eh' egli fosse 
per ingrandirsi piii del dovere o che aspi* 
rasse a stabilire una perenne monarchia^ 
non ToUe accettare l'impiego di presiedere 
agli affari dello Stato e al governo delle^ 
Provincie che per lo spazio di dieci anni, 
col patto però di abbandonarlo anche pris- 
ma, se le cose fossero totalmente ordinate. 
In primo luogo pertanto lasciò a governare 
parte delle provincie al senato ed al popo- 
lo e per ^e ritenne quelle , che non erano 
ancora bene organizzate o che conveniva 
domarle con la forza. Nelle più pacifiche 
mandò dei proconsoli e fece reggere le al- 
tre dai suoi vicegerenti, ai quali diede gli 
ordini precisi per condursi secondo il suo 
volere. Fra le altre cose era loro proibito 
di fare imposizioni di denaro, d' arruolare 
soldau e d' assalire ninna provincia senza 
ordine del senato o di Cesare: e che quan-* 
do si mandasse altri ad occupare il loro 
posto, dovessero tantosto deporre il coman-« 
do e restituirsi a Roma entro tre mesi. Yo* 
lendo egli in oltre adornare ed abbellire 
Roma, secondochè richiedeva la maestà del- 
r Impero, eresse molti pubblici edlfizir ed 



altri ne ritrasse, che erano sospesi o rovi- 
fiati dall' età, talchi nel suo settimo consoc- 
iato volerasi da alcuni senatori che a lui si 
desse il nome di Romolo per aver egli con- 
servata Roma e dovendo questa a lui esser 
grata come al suo primo fondatore ; ma non 
yolh Cesare - giammai accettarlo: ond^è che 
per consiglio di Munazio Fianco gli fu de- 
cretato quello di Augusto, che poi ritenne 
fino alla morte. Egli, per non mostrarsi in- 
degbo di questo nome ed affinchè niuno si 
pentisse d' averlo a lui dato, cominciò a 
metter seriamente mano agli affari , corresse 
con prudenza le antiche leggi e ne fece di 
nuove, che* erano assai ^necessarie. Volle tr»- 
scegliere da sei in sei mesi cinque senato- 
ri, uomini, coi quali comunicava segretamente 
ogni cosa, volendo che non sortisse alcuna 
}egge> primachè non fosse ben esaminata e 
discussa e da quelli approvata, onde non 
sembrasse che tutto dipendesse da lui solo. 
In appresso sistemò le assemblee della cit* 
là, nelle quali aveva luogo la violenza e le 
brighe, e rese perciò al popolo il diritto di 
eleggere co' suffragii i suoi magistr^ati. Egli 
già aveva ridotti i senatori al numero di 
seicento, tuitti uomini degni di stima e di 
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onore ^ ma pensò quindi a ristabilire tra loro 
1' ordine e la dignità antica, ordinando che 
il senato avesse soprantendenza alle finan- 
ze ed alle pubbliche derrate 3 che tutte le 
spese del pubblico esser dovessero autoriz- 
zate da essoj che spettasse ai senatori il 
giudizio delle congiure, dèi tradimenti e de* 
delitti di lesa maestà 3 e che dovessero es- 
sere da loro accolti gli ambasciatori delle 
nazioni. Quanto agli affari d' importanza, 
chiedendo egli parere al senato o a quello 
eh' era designato console, sceglieva tra i se- 
natori chi gli sembrava più opportutìo, onde 
ciascuno lo ascoltasse con attenzione e di- 
cesse prontamente il suo parere. Ordinò del 
pari che il pieno senato non si radunasse 
che di quindici in quindici giorni } ma che 
negli affari straordinarii i magistrati pren- 
dessero le opportune misure. Nel mese di 
settembre e di ottobre non erano obbligati 
ad intervenirvi che quattro senatori per pro- 
nunciar le sentenze, ed erano questi tratti 
a sorte. Per onorare maggiormente questa ri- 
spettabile adunanza, nel giorno del congres- 
so non salutava a parte niun senatore, ma, 
allor solo che erano radunati nel luogo d§I 
Consiglio, ciò faceva nominatamente e eoa 
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ordine; e quando voleva egli sciogliere il 
congresso, salutava i senatori allo stesso mo- 
do che aveva fatto da prima. Regolò del 
pari la giustizia civile e criminale ed impose 
ali* accusatore la pena dell' accusato, se do- 
po gli esami fosse stato questo ritrovato in- 
uoGcnte. Provvide alle riparazioni dei pub- 
blici edifizii ed, intraprendendo un viaggio 
nella Gallia, creò Messala governatore del- 
l' Italia e di Roma per timore che nella sua 
lontananza non nascesse qualche turbolenza. 
Se non che questa carica, credutasi da Mes- 
sala troppo gravosa per lui e perciò rifiutata, 
fu da Augusto conferita ad Agrippa. Gli af- 
fari di Roma e dell' Italia erano in uno sta- 
to tranquillo; ma saputosi che l' Ingtiìlterra 
era agitata dalle sedizioni, che la Spagna 
confinante co' Pireni era sull'armi e che la 
Gallia era vicina a sollevarsi, egli riaperse 
il tempio di Giano e si mise in viaggio per 
sedare ogni cosa: ma gli ambasciatori del- 
l'Inghilterra lo prevennero e gli promisero 
tributo. Allora egli si volse verso la Gallia 
uarbonese per essere più vicino alla Spagna; 
e, trattenutosi a Narbona, rappacificò i <^al- 
li, stabili nuove leggi e costumi^ e li divise 
in quattro parti, di cui la prima fu deVta 
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BarBonese, che si stende dal fiume Varo sino 
ai Pirenei; aquitaaia la seconda^ che arriva 
sino alla Garonna ; la terza Gallia lionesé } e 
la quarta belgica, limilata dalle sponde del 
Reno, ed impose loro la somma di dieci 
milioni d'oro. A lui non restava che di or-' 
dinare la Spagna, nella quale i Romani ave- 
llano /fatta la guerra per lo spàzio di dugen-' 
t-anni successivi. I Cantabri frattanto e gli 
Asturi, senza prendersi tema né di Augusto, 
né dell' impero, con Y armi alla mano face- 
vano delle scorrerie sui territorii degU al- 
leati e del popolo romano, dietro a che a- 
vevano già questi cercato soccorso ad Au- 
gustò> il quale marciò tosto in loro difesa. 
Divise la sua armata in tre colonne e cìnse 
U territorio de' Cantabri, i quali per lo spaziò 
di cinque anni rintuzzarono meravigli osainen- 
te i Romani: ma trovando alla fine Augusto 
il mézzo di sorprenderli per ógni lato, nuM 
ogni cosa a fuoco e a sangue e gli. sforzò if 
ritirarsi su d' una delle loro più alte montagpe. 
Vedendo i Romani che era tròppo per loro 
svantaggioso il cercare di doinare colla forza 
una nazione cosi bellicosa, assexfiarono i nemi- 
ci per trarli a dovere colla fame. Ma quelli, ià 
vece di rendersi, s' ostinarono maggiormente 
YOL. xiu 36 
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a sofferire ogui dUsagio e gian^ero pendvQ 
a ule estremo ohe i giovani cibavanai delle 
oarni dei loro vecchi padri e le madri man- 
^avano i propri! figli* Ifacque in oltre tra 
lor la discordia» volendo altri renderai ia 
balia de'Ronuni ed altri teotare eoo ranni 
r ultime prove: e giunse a tal segno la cosa 
che i Cantabri scacciarono diecimila Aatori 
colle lor donne e coi loro figli e li eoitrin^ 
sero a discendere in faccia dell'armata ro« 
mana. QuegV infelici colle lagrime agli oc* 
chi pregavano d' essere fatti schiavi e che 
fosse lor porto qualche cibo per sost^atarai: 
ma Tiberio» che allora teneva le veci di 
Cesare, non volle cosa alcuna coDc^derCf 
onde por fine in tal modo ad una guerra 
si lunga. Tutti quei poveri sventurati perciò, 
privi di sostentamento e di speranza, co- 
minciarono a cibarsi d' un' erba venefica -so* 
migliante all' ipposelino e morirono di ve- 
leno. I giovani si uccidevano gli uni gli al- 
tri^ incontrandosi in corso colle spade sguai« 
nate , e gli altri in numero di ventitremi* 
la discesero dal monte e si abbandonarono 
ai Romani, i quali ne scelsero diecimila 
dei pili vigorosi per servirsene nella guerra, 
che far volevano agli Asturi, e gli altri li 
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v^ndetterQ all' ìi^cantOj» a condizione che lun- 
ge si copclmc(399ero dal loro paese e che non 
potassero essere riifc^uati, se nqn se dopo 
il eoxsQ di trent' anni. A^g^stQ Ucen^iii^ al- 
lora ì »o)44M della sua guardi^ spagnuolat 
feo^ a quelli ifìccI^ì àom 6 cede Iqro delle 
terre nella Guasi:;ogna eoa prÌYÌle||io di es- 
sere ammessi fra }e legiqni roman? : fabbri- 
pi) Saragoi^zf^ ed altre città, cui popolò di 
soldati per teqere a freqo i Celtil^eri^ e fe- 
ce un popte d) pietra suir £bro« Corse quin- 
di cQoiTo gli Anturi, prese d'a^^aho la lorp 
c^pit^le» e questi^ amando meglio di morire 
che d' essere fatti schiavi, affrontavano da 
se steisi volonterosamente la inQFJ^.9* Alcuni 
si salvarouQ colla fuga ed> uniti ai Cant^hri 
e ad altri loro vìpiui, vissero insieme luu* 
gp tempo. Questi popoli avevano in costu- 
me di rendere comuni i loro beni agli ami- 
qì: era tr4 lorp vicendevole il «occorro, e gli 
uni pronti accorrev^ano a sovvenire la diagrar 
aia degli nitri. Tra questi eranvi alcuni gua- 
^tatori^ ohe insieme raccolti da 4iverai luoghi 
oaarono d' affrontare i {lontani e vennero a 
battaglia con tal furore che la uotte sola li 
separò, e con molta perdita da una parte e 
dair altra. Nel giorno appresso incomincijt) di 
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nuovo la zuffa con maggiore ardore di prì^ 
ma e durò fino alla sera. I Romani rimase-, 
ro viucitorì, ma confessarono di non ave-, 
re mai trovali piii fieri nemici. Quelli, che 
sopravvissero, si ritirarono in una città 9 
si fecero tutti uccidere piuttosto che ren- 
dersi. Augusto fece fabbricare in quelle con-» 
trade alcune piazze, che poi si popolarono 
col tempo. In questo medesimo anno del ano 
nono consolato Terenzio Yarrone domò i 
Salassi (i), levò loro le armi^ donò por« 
zione del territorio ai soldati pretoriani e vi 
costrusse una città, cui diede il nome di An- 
gusta Pretoria. Vinicio al medesimo tempo 
sedò alcune turbolenze insorte nell'Alema- 
gna, per le quali vittorie fu Augusto per 1' ot« 
tava volta chiamato Imperatore^ cioè a dire 
sapremo capitano , e gli si permise di por- 
tar da lì in poi nel primo giorno dell' anno 
una corona d' alloro e la veste trionfale. Ri- 
tornato egli a Jloma, chiuse per la quarta 
volta il tempio di Giano^ diede per moglie 
Cleopatra^ figlia d'Antonio e di Cleopatra, 
all'istorieo Juba, disfatto da Giulio Cesare 
nell'Africa, con una parte di Mauritania e 
di Getulia, per regnarvi; ridusse in provincia 

(i) Ora la Val d'Aosta. 
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la Gallo-Grecia e la Licaonia^ che facevano 
porzione del regnoj e non potendo a cagione 
di malattia assistere alle nozze di sua figlia 
Giulia, che sposò Marcello, figlio d' Ottavia 
sua sorella» ne diede lo incarico ad Agrippa. 
Fu egli eletto console per la decima - volta^ 
ed ir senato gli donò assoluto potere sullo 
Stato e sulle leggi e diede prima del tempo 
dei pubblici impieghi a Marcello suo genero 
e a Tiberio figlio di sua moglie, in ricom- 
pensa della qual cosa donò Augusto a cia- 
scuno del popolo la somma di dieci scudi. 
I Cantabri frattanto e i loro vicini si rivol- 
tarono e, sorpresi alcuni Romani, li trucida- 
rono. Elio Lamia^ governatore in quei paesi, 
per vendicarne l'oltraggio, ne saccheggiò il 
territorio, minò alcune città, vendette i gio- 
Tani air incanto e li perseguitò in tal modo 
.che li ricondusse sotto il giogo. 

Essendo Augusto console per T undecima 
volta, sorse in Roma la pesta e cadde an- 
ch' egli gravemente ammalato^ ma, rimessosi 
poi per la cura di Antonio Musa, suo medi- 
co, fece il popolo ergere nna statua a que- 
sto Antonio^ e si compartirono a lui grandi 
onori dal senato, che in suo favore sd^ci^etò 
r immunità a tutti quelli , che in avvenire 
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^esercitassero la medicina. Fecero i cittadini 
Varie rimostrante d^ gioia ^elr là ricuperata 
saniti di Augusto e specialmente i cBpl di 
famiglia) tenendo a morte, comandavano al 
loro ÌSgii tche bòndu cèssero vittime ài Gàin^ 
pidoglio coir epigrafe, che al giorno della 
loro morie avevano lasciato Augusto in per- 
fètta salute. Fu del {^ari ordinato che da it 
in avanti uiun condannato si farebbe morire 
nel giorno^ in cui Augusto entrasse in città. 
Subito dopo s'elesse a compagno nel Con- 
solato Calpurnio Pisobe, che aveva sèguito 
il partito di Pompeo e di Bruto: quindi es- 
sendosi ritirato da Roma, scelse in sua véce 
Lucio Gestio, intimo akuico di Bruto: jper 
ciò meravigliatosi il senato gli decretò il per- 
petuo comando proconsolare^ il tribunato del 
popolo ^ la facoltà d* unire al suo volere il 
senato. Volle il popolo ct>stringerto ad accet- 
tare la dittatura, ma egli lo supplicò a non 
imporgli un carico così odioso. Ricevette iù 
vece dal senato V impiego di provvedere diel 
grano per la carestia venuta a Roma , Hiel - 
che fare egli si servi di Tiberio^ creiato qùls- 
store air età di diciannove anni. Quanto à 
suo genero Marcello, eletto edile curule, o- 
guuno lo pronunziava successoris ad Augusto;. 
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ma morì egli di fresca età e fu da tutti eom^o 
pianto: né si sa se abbia cessato di Tivere 
per malattia naturale o {>er qualche yelenò, 
a lui dato per l' amicizia di Livia. Poco pri*» 
ma della sua mOrte^ vedendo Agrippa di mèi 
occhio r ingrandimento di Marcello, da lui 
disprezzato, si ritirò in Asia sotto pretesto 
d' un altro viaggio. Dicesi che Augusto, tra- 
vagliato dalle malattie , cercò di «uovo di 
deporre il comando nelfo mani del sedato e 
del popolo e che a q[uest' oggetto egU ra^ 
dunò i senatori e tutti gli altri magistrati ^ 
ai quali rese contezza del «uo governo. In 
un ^picciolo libro contenevasi il n«mero di 
tutte le ricchef^zC) delle oittii e delie provine 
eie alleate, d^le legioni, delle armate ma- 
rittime e terrestri^ dei regtii e paesi tributa-* 
rii e di tutte ie derrate dell' impero romano. 
Ricuperando però )a sanità, cangiò di pare*- 
re: al prìncipÌD delFanno seguente sotto il 
consolato di M. Claudio Marcello e di L. Av^ 
runzio, crescendo in Roma la fame, diede 
egli i necessari! provvedimenti; ed allora si fh 
che il popolo lo volle a tutta forea costrim^ 
'gere d'accettare la dittatura e minacciò 4' ab- 
bruciare nel pakfe^o tutti i senatori, se lamì 
nott ne aj^ovavano il d^ecfeto. Auguslo però 
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yi si oppose e, rifiutando d* essere censore , 
accettò il tribunato. Ma frattanto Munazio 
Plance ed EniiUo Lepido, eletti censori, me- 
ritavan<> ^^^^ stessi d' essere censurati per le 
loro discordie : per la qual cosa Aùgusio> 
senza darsi a conoscere, pose riparo ad ogni 
cosa e tolse i disordini introdotti in Roma 
nel vestito, nelle compagnie e nei teatri. A 
questo tempo Fannio Cepìo e L. Murena, 
avendo cospirato contro di lui, scoperti *da 
Castrìcio, furono condannati a morte. Fratr 
. tanto gli Asturi e i Cantabrì maltrattati da 
Carisio, si sollevarono, ma furono disfatti in 
battaglia. I Cantabri, amando piuttosto la 
morte che la servitù, si diedero vicendevol-' 
niente la morte; e gli Asturi, sconfitti per 
la quarta volta^ furono soggiogati. A que- 
st' epoca medesima Petronio» governatore del* 
r Egitto, seguito da diecimila fanti e da ot- 
tocento cavalli, mosse la guerra agli Etiopi, 
che avevano fatte delle scorrerie in alcune 
città ed avevano labbattute e derubate le sta- 
tue d' Augusto. Egli li mise in fuga . e li 
sconfisse in tal modo che fu costretta la lo- 
ro Regina a mandare ambasciatori ad Au- 
gusto, che svernava ali' isola di Samo, a chie- 
dere U pace, la quale fu concessa mediante 
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un tributo. Sul prÌDcipio della primavera si 
dispose Augusto pel viaggio d'Oriente, on- 
de colà ordinare le cQ$e, ma siccome quelli 
che aspiravano aL consolato, avevano quasi 
sollevata la città, ci, a,d onta dell' órdine da 
lui stabilito, il popolo ayeva elette persone, 
che non piacevano ad Augusto, per consiglio 
di Mecenate mandò egli Agrippa in sua vece 
al governo di Roma e gli diede in moglie sua 
figlia, Giulia, vedova, di Marcello. Ora intanto 
che Agrippa presiedeva alla città. Augusto si 
m,ise alla, vela ed, ordinati gli affari della .Si-* 
cilia, passò nella GrecijEi, ove molto s' im- 
piegò pel bene degli Spartani e represse al 
contrario l'orgoglio degli Ateniesi, al quali 
levò il tributo^ che esigevano dalle isole di 
Egina e di Eretria; e benché poco curasse le 
cerimonie straniere, pur si fece scrivere nella 
Congregazione dei Misterii^ e gli ambascia- 
tori di Perse, avendo fatto compiere un* te^m* 
pio di Giove Olimpico, incominciato da graa 
tempo in Atene, vollero che fosse s^tvQ a} 
Genio d' Augusto. Di la passato nel)' Asia, 
punì i CilKÌceni, che avevano uccisi nelle 
loro (città alcuni cittadini romani ; impose un 
tributo a quelli di Tiro e di Sidone e li 
ridusse io Corina di provincia. Alle città. 
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che s' eraùo fedeìmeiìt^ diportate colla Re- 
pubblica, diede il diritto della éittadinan- 
za romana e i prifUégii che avevano gli 
stessi abitanti di Roma. Rifabbritsò là città 
di Laodicea e di Tiatiraj esentò quelli <fi 
Scio, rovinati da un tremùoto, da Ojg^i ag- 
gravio per sei anm-; restituì ai loro re al- 
cuni regni già da lui soggiogati e 'àie. sta- 
bili di «uovi; mandò Tiberio in Arttienia 
per riporre Tìgrane sul trono* da cui ere 
stato scacciato, e, colà tornato Tiberio di 
nuoTO e battati gli Armeni , dìe^ loro 
Artavasde per re , che non durò lungo 
tempo. Fraate re dei Parti , temendo di 
se, uni tutti i romani presi dopo la dfe* 
fatta di Crasso e d' Antonio, e li mandò 
co' loro stendardi ad Augusto. GÌ' inviò io 
oltre il suo figlio e i suoi nipoti in pegno 
di amicizia e fedeltà verso il popolo roma*- 
no. Augusto concesse a Fraate la pace e se 
ne rìlornò air isola di Samo. Andò ^ui ndi 
a «allevare Rodi, fece ripopolare Corinto 
e Patrasso da un gran numero di liberti, ai 
quali diede il diritto della cittadinanza ro* 
mana. Qui fu, dove egli accolse gli amba- 
sciatori di Poro e di Pandione, i due pos- 
senti ré deir Indie, i quali trattarono alleanza 
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€0D lui. Tenne con loro un gindòsòfista (t)^ 
il quale, essendo stato condotto 'nella )siitb 
di Atene) si abbruciò vivo dà stèsso, come 
aveva fatto Calano ai tempi d' Alessimdìrò il 
grande. Roina frattai^to età in gran combu<- 
stione pei maneggi d'Igtiazìo Rufo, che a 
tutta forza voleva essek^ eletto console in 
luogo di Augusto, che n' èra assente : ma 
questi non gli diede giamtnai 1' approvazio- 
ne e nominò in Vece Lucrefeie Vespillo, sor 
tratto alla proscriitione. Per tal cosa Rufo 
tanto isi degnò eh' entrò in congìttrta cou 
alcuni altri per uccidere Augusto^ se ììoh 
che, scoperti p^r gran ventura e tùiesièì nelle 
carceri, furono icondàndati à morte dal se- 
nato, il quale oborò di nuovo Augusto «I 
suo ritorno, benché ^gìi ttiodestamente ti6ii- 
tasse x>gni ritnosiV'àìiza di giubilo. Il popolo 
1d élesM censore per citxjue anni e conso- 
le peipètuo; ed a sua richiesta si concesse 
il trionfo a Cornelio Balbo, benché fosìafe 
spagi^oflo, per le insigni vitterie disi lui ri- 
porutCi come viceget*ente d'An^sta, sui Gà- 
ramanti. Agrippa fu impedito nella Gallia per 

(i) Nome di certi filosofi indiani, cli'e, come narrasi, si 
astenerano da ogni voluttà e si davano all« stu^o délU 
satura, non curando la delicatetsa né del Titto,- uè d^ 
westito. U TraduUore 
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impedinri le scorrerie degli Alemanni, dopo 
di che condusse la saa armata nella Spagna, 
agitata dalla ribellione dei CantabH, id tal 
guisa avvenuta: i prigionieri cantabri^ ven- 
duti ali' incanti^, si convennero insieme e, 
scannati i padroni, se ne ritornarono ai ' lo- 
ro paesi, ove sollecitarono gli altri à pren- 
dere r armi per impadronirsi delle fortezze 
e sorprenderne le guarnigioni romane. Agrip- 
pa venne alle' mani con questi crudeli ne- 
mici ed. ebbe nella prima battaglia la peg- 
gio: perciò rimproverò e gastigò i soldati, 
dando loro a mangiare dell' orzo in vece 
del frumento. Ma, rinnovata la tuffa, furono 
i Cantabri parte tagliati a pezzi e parie di- 
sarmati, costretti a lasciare il monte e ad 
abitare la pianura. Per questa vittoria fu 
Augusto salutato imperatore o supremo capi- 
tano: ma Agrippa, che qualche tempo dopo 
disfece ancora i Pannoni, rifiutò modesta- 
mente il trionfo. 

L' anno seguente essendo i Geti e i Daci 
in guerre civili, Lentulo, che già li aveva 
altra volta domati, consigliò Augusto di non 
perdere l' occasione d' opprimere questi bar- 
bari, finché erano così divisi. Ma Augusto,, 
che non voleva giammai muovere guerra 
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Àenza aver forti e gittate ragioni^ disse che 
era jueglio lasciarli in prèda alle loro pro- 
prie miserie e che il sàngue, che tra di lo- 
ro spandevano, li gastigava abbastanza pet 
mali da loro fatti ài Romani. In <]fueìlo stes*^ 
so anno volendo Augusto mettere maiìo alla 
riforma di Roma^ elèsse^ |)^r suo compagnos 
a censure-, M. Agrippa e lo stabilì tribunù 
per cibqqe anni. Corresse egli perciò da pri- 
ma alcuni* disordini' introdotti nel senato» 
riformò- i cavalieri, ;gli spettacoli^ i giuochi 
e i maneggi pei" le pubbliche cariche: coU'- 
dannò ad una multa tutti quelli, che noq^ 
volevano prendere mo^ie, quelli in vece pre-^ 
miando, che si accoppiavano ^ e fece un regala 
di vei^tioinquemila scudi ad Ortensio Ortala 
per indurlo a sposare una donna e dar .cos^ 
successione alla nobile famiglia degli Ortensii^ 
Fissò Tetà non minore d'anni dodici alle fi- 
glie, che prendevano marito, fece alcune leggi 
sui divorzii e sulle nozze ineguali^ permise 
impunemente di trucidare sul fatto gli adul« 
teri e condannò senza alcun peirdono^ i so- 
domiti a morte. Era egli del pari vigilaute 
sulla disciplina militare: e perchè un cavar 
liere romano aveva tagliato il pollice a suo 
figlio per esentarlo d' andare alla guerra, lo 
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fece Tendere all' iDcaplo con tatti i aucH 
beai, se non che« veneadQgli chiesto io gra* 
siai sospese la vendita 4 si contentò di con- 
segnarlo ira le q^ani 4' un suo liberto e di 
scacciarlo dalla citt)^, Diede al popolo i gioo- 
cbi secolari, che nop erapo siati veduti da 
ceisit' anni in poij ma Tagliò che no^ ai com-- 
mettesse ipsolenjia alcuna, e gasligò io varie 
maniere i gluoqatori^ che si comportarono 
più licenziosamente del dovere. I Sicàmbrì 
frattanvo e gli Usipeti, popoli d' Alemagna, 
sorpresero alcuni Romani pel loro terriiorio 
e li fecero prigioni: passarono il Reno, sac- 
<^b?^giarQno la OaUia, disfecero uq corpo 
di cavalleria e, battutisi con M. LoUio procon- 
solcj gli guadagnarono un' insegna* Ma quaa- 
ii^nqiM» fosse questi un uomo di poco conio^ 
pure al rinnovarsi della battaglia scanfisse 
que' guastatori e li scacciò di là dal Reno. 
P' altro lato Cornelio Lentulo, facendo la 
guerra ai Daci, uccise fra un gran numero 
di soldati tre de' loro capi, e mise quindi 
una guarnigione lungo il Danubio per im- 
pedire le scorrerie di questa feroce nazione. 
Augusto ordinò le cose dell' Italia, per por* 
tarsi nella Gallia qu^isi a diporto, e colla 
lontananza per rendere poi la sua presenza 
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pia venerabile. Allo ^t^^so lempo diversi 
popoli^ (^h^/abiuvliiM) luQgo il Dnoubies si 
ribellaroi^io, 9714 i vioegóreoU d' Augusto l| 
misero ^ dovere, e li oostriosero a obif dMe 
la pAfe, I# O^Uia del pari era allega di- 
visa ed MaiAutinata { laa T avarizia d& lyici* 
aio Encelado^ liberto e aoUecitaiore d'Au^ 
gusto„ era la cauaa d'ogqi malo* £eF.cbè es^- 
seodo ooiQ/ipdato a q^e^U popoli di pagana 
per ciasQun mese i) loro tributo, egli d' avea 
impoiiti ^^* anpo quattordici iu vece di do* 
dici. Accasato perciò costui presso Angusto 
di denaro usurpato, beii<$hè luHi si .solle- 
Tasserò contro di lui^ trovò egli il meino di 
sottrarvisi, perchè tutto l'oro e T argento^ 
che aveva radunato, lo portò ad^ Augusio^ 
dicendogli di non aver avuta altra inteoaio-^ 
ne cbe quella di torre ai Galli il meuQ di 
r^ellarsi. Ciò nuUadimano però Augf^to lo 
rimoaio da quella provincia e vi aostituì Ti- 
berio, cbe mise in calma ogni cosa^ Quasi, 
allo atfisso tempo i Reti vicioi a} lago; di 
Como fecero d^lle scorrerie nella Gallia ci« 
^alpiqa. Erano questi popoli ael tutto sepa- 
rati dagli altri e si feroci che, impossessatisi 
d' aleuoe pianse dominate dai Romani^ uc- 
cisero tutti gli uomiuiy e circa le àonmf 
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^' ^; I loro diyiuatori, risposero que* 
'1*^^^ fi mettessero a mòrte quelle sole, 
^^,^iiio gravide d'an maschio. Augosto, 
Intendo - piii tollerare tante ìniqoità^ 
^ coDlro di loro Druso, figlio di Livia, 
jj ^uale li sbaragliò presso Trento, e li' 
^4cciò fuori dell' Italia. Narrasi che le loro 
ioune si mostrarono cosi feroci che, andan- 
do a vuoto i loro giavellotti, prendevano per 
un piede i proprii fanciulli e li slancia vano 
contro i nemici. Scacciati che furono co- 
storo dair Italia, tentarono di penetrare nella 
Gallia, ma vennero respinti da Tiberio e fu- 
rono finalmente costretti a sottomettersi al 
giogo. M. Agrippa regolava gli affari del- 
l' Asia e di tutto V Oriente, e colla sua con- 
dotta accrebbe pel cuore degli amici attac- 
camento pei Romani e represse in tal guisa 
i nemici che Augusto fu per la decima vol- 
ta salutato supremo capitano. Ma Agrippa 
secondo il suo costume non volle accettare 
il trionfo, per cui d' indi in poi non fu 
tanto accostumato^ e ad esempio di lui si 
contentarono in seguito molti vincitori dei 
soli ornamenti trionfali. I Pannoni d' altra 
parte, i Genovesi ed i Piemontesi si solle- 
varono; ma furooo di nuovo soggiogati dai 
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ticegerenti d' Augusto. Avendo egli co&\ raf^ 
pacificata la Gallia, posto freno alle scorre^ 
rie degli Aleihanui ed estìnta la rìbellione 
della Spagna^ lasciò Druso lungo il Rena 
e rìtornossene a Roma, come Fece Agrlppa 
dall' Asia, e cadde gravemente ammalato. Al- 
lò stesso tempo morì Lepido^ cui successe 
Augusto nel posto di Sommo Pontefice. Die- 
de, egli grandi spettacoli al popolo,' abbru- 
ciò tutt' i libri di divinazione, serbandone 
soltanto alcuni pochi delle Sibille; riformò 
il calendario e permise che il sesto mese^ 
allora detto Sestile^ fosse dal suo nome chia- 
«iato Augusto ( Agosto ). Tutto quest' anno 
6Ì passò in giuochi ed in passatempi, se non 
cBe fece Augusto recitare avanti al senato 
tiittd ciò^ eh' era stato fatto sotto di lui, e 
fece una revista dei senatori, confermando 
suo genero Agrippa tribuno per altri cin- 
4jàe anni. Ma da lì a non molto questo 
grande personaggio, ritornando dal viaggio 
della Pannonia, ove era andato per preve- 
nire alcuni disordini» che volevano rinascere, 
cadde ammalato e morì^ senzachè Augusto 
potesse venirvi in tempo. Corucciato questi 
per una tal morte, diede Giulia sua figlia a 
Tiberio . figlio di sua moglie, e da lì in poi 
YOL. XIII 27 
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uiusi tutte le forze dell' armata restarono 
nelle niaui di Tiberio e di Druse e spe- 
cìalmeDie di Tiberio dopo la morte del suo 
collega.^ Tiberio pertanto portò la guerra 
nella Pannonia, sollevata per la morte d* A- 
grippa, e la domò col costringere tutti qnd 
popoli a sottomettersi ai Romani. Druso d' al* 
tra parte fece la guerra nell' alta e nella 
bassa Alemagna e poi ritornossene a Roma* 
Augusto teneva tal freno sul senato^ che 
molti senatori deponevano il loro impìegOf 
ne più v' era chi v' aspirasse : ma egli vi 
costrinse quelli che erano per età e per 
condizione distinti. Quanto alle città dell' A- 
sia^ afflitte dal tremuoio, pagò del proprio 
al pubblico erario il loro tributo, e quelle» 
che erano sotto il dominio di Roma> le li- 
berò per sei anni di ogni aggravio e diede 
gran quantità di grano agli abitanti della 
Palestina per sovvenirli nella loro carestia» 
Druso frattanto passò il Reno e fece la guer- 
ra agli Usipeti, ai Sicambii, ai Suabi e ad 
altri pof^oli, che, insieme uniti e credendosi 
sicuri della vittoria, s* avevano già tra loro 
diviso il bottino^ che dovevano fare. La bat- 
taglia fu ostinata e crudele, ma la vittoria 
finalmente restò di Druso, il quale donò 
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tatto il bottino ed i prigionieri ai soldati. 
Per quasi due leghe di estensione era tutta 
la terra copertli di cadaveri^ e trovossi im- 
menso numero di catene apparecchiate dai 
nemici pei Romani e che in vece servirono 
per loro medesimi. Druso fece ergere un 
trofeo e fu sul campo della battaglia pro- 
clamato imperatore da tutte le truppe, e 
fabbricò quindi pìii di cinquanta castella 
lungo le sponde della Mosa e del Reno. Ti- 
berio era allora nella Dalmazia per far ar- 
gine ad alcuni, che avevano prese le armi. 
Destoaai frattanto la guerra nella Tracia piii 
feroce òhe mai, e tutte quelle provincie si 
sollevarono sotto la condotta di Bulosege, 
che aveva ucciso il re Racuspoli, alleato del 
popolo romano^ e cacciato suo zio Rimetacle 
nel Chersoneso di Tracia. V accorse L. Pi- 
lone, governatore della Pamfilia^ e le disfece 
intieramente. Druso, avendo fatto un viaggio 
a Roma per celebrarvi il giorno della na*^ 
«cita d' Augusto, intanto che le truppe ri- 
posavano nelle loro guarnigioni, alla prima- 
vera ritornò nell' Alemagna, disfece i Suabi, 
f -loro diede un re e ridusse i Marcomanni 
sotto r obbedienza dei Romani. Per la qaal 
vittoria e per queUa di Pisone fu Augusto 
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proclamato imperatore per là decìmaterza 
volta. A morire in questo tempo egli fece 
prigióne uno de' suoi piti fidi amici^ chia- 
inato Froculo, couTÌnto di molti adulterii, 
e fece frangere le cosce ad un suo sécre- 
tarioy di nome Talo, che are va presa la 
somma di cento scudi per mostrare una 
lettera secreta* Tiberio continuava la guer* 
ra nella Dalmazia e nella Pannonia, 'adUe* 
vate per le grand' impóste ; ' ma finalmente 
le soggiogò e fece fabbricare varie ca&feUa 
lungo il Danubio per impedire le sborrerie 
dèi nemici. Pisone disfece nella Trabia i-Ba- 
starni, e Druso, domati i Catti^ andò a tro- 
vare Augusto a Lione» da dove ritornarono 
insieme nel!' Italia. L' anno trentesimcKpunto 
del suo dominio sotto il consolato di Draso 
Nerone e di Q.Crlspino, Druso^ avendo sog- 
giogata una gran parte dell' Alemagna ed 
apparecchiandosi per andare piii oltre, gli 
si presentò in figura di donna un fautasma, 
che con voce umana a lui disse queste pre* 
cise parole : Non plus ultra. Questo fu il 
presagio della sua morte^ che segui nell' an- 
no trentesimo ^i sua età. Augusto lo avéra 
annoverato fra' suoi eredi e fece egli un di- 
scorso in sua lode. Dopo la morte di Draso 
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tlilti gli affari nelF Alemagua furono com- 
messi a Tiberio, per le vittorie del quale 
e per quelle di Sesto Apuleio^ riportate nel* 
r Alemagua e nell' Italia, fu Augusto per la 
decimaquarta volta acclamato supremo ca- 
pitano ; e spirato essendo il termine dell' au« 
torità a lui concessa per dieci anni su tutto 
lo Stato, gli fu confermata per altri dieci 
avvenire. Egli allora ingrandì i confini del 
territorio di Roma e pose Salustio Crispo, 
figlio dell' Istorico, nel posto, che occupa- 
va Mecenate, cavaliere romano, suo fido a- 
mico e primo consigliere, morto in . quei 
giorni. Tiberio continuò ad indebolire gli 
Alemanni, per la vittoria de' quali e per quel- 
le riportate sugli abitanti lungo le A]pi> il 
senato gì' innalzò un trofeo e gli decretò 
il trionfo. Sotto il secondo consolato di 
Claudio Nerone e di Calpurnio Pisone Caio 
e Lucioj nipoti di Augusto, furono nomi* 
nati capi delia gioventù e designati consoli, 
ancorché minori dell' età d' anni quattordi- 
ci, lo che fu di gran consolazione per Au- 
gusto, benché cercasse di fingerne indiffe- 
renza. Ma questi due giovani col crescere 
dell' età crebbero ancora nei vizii, e sua fi* 
glia Qiulia era in Roma troppo conosciuta 
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per i suoi liberlinaggi; la qual cosa nop 
polendosi pììi sofFerire da Tiberio e volem 
do egli d' alironde farsi desiderare dai Ro-« 
maDi, cercò ed ottenne a tutta forxa con- 
gedo e se u' andò agli studi i a Rodi* Au- 
gusto frattanto provvide agli affari dell' Istria, 
divise r Italia in undici provincie ; e temen* 
do che la sua podestà fosse invidiata, scelse 
xxove corti pretoriane per sua guardia ed 
eresse varii noiagistrati per compartire cosi 
ad un maggior numero di persone le cari- 
che e gì' impieghi. Non curava egli però i 
maldicenti, che cercavano d' ingiuriarlo o 
con false accuse o con affissi infamaiorii; 
perciò Tiberio gli aveva già scrìtto ud gior- 
no di proprio pugno una lettera, coDsigliaa- 
dolo che procurasse di dare su ciò qualche 
provvedimento j ma egli così gli rispose: Io 
ti prego, mio caro amico, di non affannarti'^ 
se si trova qualcuno^ che dica male di 
me. Se possiam noi ottenere che ni uno ci 
faccia del male^ debbiamo essere abòasian* 
za contenti. Dall' undecìmo sino al duode^ 
cimo suo consolato corsero diciassette anui^ 
duranti i quali lo aveva egli più volte ri-^ 
fiutato, ma poi lo dimandò e 1' oltenue eoa 
intenzione d' avanzare Caio suo nipote, coi 
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mandò a visitare le provlncìe e le armate 
col tìtolo di proconsole^ e gli ordinò poscia 
che andasse nelF Asia, dandogli per gover- 
natori Lollio e Sulpizio Quirino. Augusto 
frattanto restò in Roma, ove stabili guardie 
straordinarie sotto pretesto d^ impedire che 
i briganti non macchinassero qualche atten- 
tato, finché le armate erano lungi. Nell'an- 
no seguente Caio fece la pace eoo Fraate 
• seco condusse per ostaggi ì tre fratelli 
del re e tutti i principi del sangue. Era 
questo un maneggio della, regina Termusa^ 
italiana- di nazione^ che, essendo stata spe- 
dita in donò da Augusto a Fraate^ questi 
se ne invaghì, di modo che, dopo d' avergli 
dato alla luce un figlio di nome Fraatace, 
la ricevette per sua legittima, moglie. Ella» 
volendo far cadere la corona sulla testa di 
suo figlio col mezzo di qui^sta pace, ne cac- 
ciò lontani i veri eredi, e dopo alcuni anni 
Fraatace uccise suo padre e s' impossessò 
del regno, che non godette che breve tem«- 
pò, mentre i grandi cospirarono contro di 
lui e gli tolsero il trono e la vita. Conqui- 
stata in seguito da Caio V Armenia, Augu- 
sto cercò il consolato» che fu il decimoterzo 
da lui sottenatOy e ciò per avanzare Lacio« 
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come aveva fatto con Caio. Ma nell' inTia^ 
lo procoosoie nella Spagna cadde ammalato 
nel viaggio e si trattenne quasi un anno a 
Marsiglia» ove finalmente mori in età d'an- 
ni sedici. Questa morte fu motivo, che Ti- \ 
berio, racconciliatosi^ con Caio^ ottenne il \ 
permesso di ritornarsene da Rodi a Roma, 
ma col patto di pon mischiarsi nei pubbli- 
ci affari. Quanto ad Augusto, egli viveva 
fra' suoi amici e vedeva di buon occliio gli 
uomini dotti, tra' quali lo storico Tito Li* 
vio e i poeti Virgilio ed Orazio, ma spe- 
cialmente Virgilio, che gli era uno de'-fttù 
famigliari: la qual co^a fa credere elle Ovi- 
dio abbia commesso un fallo troppo grande^ 
per essere stato relegato cosi lontano da 
Roma, senzachè uiun intercessore abbia giam- 
mai potuto rimuovere Augusto, il quale, co- 
me abbiamo veduto, era d' altronde in tut* 
te le offese, che riguardavano la sua. persona, 
troppo facile e clemente. Dopo otto anni 
d'assenza ritornato Tiberio a Roma nell'anne 
quadragesimoqudrto della Monarchia d' Au- 
gusto, viveva egli da privato senza mischiarsi 
negli affari del governo: ma non durò co- 
s\ molto tempo, mentre nell' anno stesso Caio^ 
sul quale Augusto aveva fondate le sue 
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speranze, morì nella Licia, e dicesi che Li- 
via sapesse di qual morte, perchè ella de« 
siderava V avanzamento di suo figlio Tiberio, 
sapendo che Augusto non amava molto 1' ul- 
timo figlio di Agrippa e di Giulia a moti- 
vo deir asprezza del suo temperamento. Spla-r 
eque molto ad Augusto una tal morte e 
fece annegare il pedagogo e i domestici di 
Caio. Ottenne in seguito il tribunato a Ti- 
berio per le istanze di Livia^ quantunque 
amasse anche egli di promuoverlo per ren- 
dere tanto più desiderata la sua memoria, 
quando si avesse sperimentato il di lui suc- 
cessore da lui conosciuto più che da niua 
altro ^ ed a (ine d'impedire le congiure d- al- 
cuni principali di Ronia^ lo fece eleggero 
tribuno per dieci anni continui. Questa co- 
sa fece si, che in Roma si cominciò a par* 
lar bene di Tiberio,, e già si prenunciavai 
successore d'Augusto. \ 

Neir anno seguente furono eletti consoli 
Valerio Messala e Cornelio Cinna, nipote 
del grande Pompeo. Ciana, che aveva te- 
nuto il partito de' suoi cugini» fu fatto pri- 
gioniere, e, condotto ad Augusto, gli donò 
la vita e lo premiò. Ad onta però di questo 
fu egli di nuovo convin^Q d'aver cospirato 
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€ontro la vlla di Augusto^ il quale per cuu- 
siglio di Li\ia lo cliiaiiìò uella^ sua siauza 
e gli ricordò dolceuicuie lulti i Leni, che 
gli aveva iauì, e gli perdouò qucst' uliìina 
offesa e poi lo elevò alla diguiià di conso- 
le, lagnandosi che non glicl* avesse cercata. 
Per la qual cosa fu Cinua iu avvenire in- 
timo amico d'Augusto, cui lasciò per te^ta- 
mento tuli' i suoi beni. Neil' Africa fra ttau io 
guadagnavausi alcune vittorie e Tiberio con- 
tinuava la guerra nell' Alcmagna, quando molr 
te città in diverse provinciè inclinarono alla 
rivolta: lo cbe fu motivo d' un ordine del 
senato, il quale decretò cbe ì governatori 
delle Provincie tenessero il comando per 
due anni successivi. GÌ' Illirici parimente co- 
minciarono a sollevarsi, ma furono repressi 
da Valerio Messaliuo. Quanto all' Alcuiagna, 
era tutta sotto il giogo de' Romani, eccet- 
tuati i Marcoraanul, ed il loro re, uomo sag- 
gio e valoroso, manteneva disciplinato il suo 
popolo e teneva pronta un' armata di set- 
tantamila fanti e di quattromila cavalli, eh' e- 
sercitava contro i suoi vicini, per potersene 
poscia meglio servire contro i Romani, se 
fossero questi venuti ad assalirlo. Tiberio 
apparecchiavasi con dodici legioni per andare 
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^ fargli guerra: ma, essendo costretto a mar- 
ciare verso r Illiria, fece pace coi Marco- 
maum, e se uè andò dove piii la necessità 
lo richiedeva. GÌ' Illirici pertanto in nume- 
ro di circa ottomila uomini si sollevarono 
in un istante e con tal ordine che occupa- 
rono qtiasi tutta la Macedonia e misero Au- 
gusto in gran pensiero, essendo già disposti 
a penetrare nell' Italia. Tiberio fu scelto per 
andare loro incontro e tutta disfece la loro 
armata : ma dalla parte della Tracia erano 
stati i Romani messi in rotta : se non che, 
ripreso coraggio e lanciatisi di nuovo con- 
tro i nemici^ ne riportarono la vittoria: per 
le quali cose fu Augusto nominato impera- 
tore per la decimascsta volta. S' accrebbe 
frattanto il numero dogi' Illirici, e, condotti 
da Bato Desidiate^ facevano delle scorrerie 
assai rovinose, senzachè Tiberio vi si oppo- 
nesse : e perciò sospettando Augusto della 
sua condotta, spedì neli' Illiria Germanico, 
figlio di Druso, con una forte armata. Agrip- 
pa Postumo, insolentendo ognor più colle 
sue follie. Augusto lo diseredò, gli conGscò 
i beni e lo confìuò in Sorrento^ ove, dive- 
nuto ancora piJi audace che prima, lo rele- 
gò per tutta la vita con decreto del senato 
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iicir isola di Pianosa vicino a Corsica. Per 
tal cosa cominciò Tiberio ad essere 1' og- 
getto delio sguardo comune, e fu egli dal 
senato dichiaralo figlio e collega di Angu- 
.sto^ e a lui si aflidarono tutte le armate e 
le Provincie dell' Impero. All' arrivo di Ger- 
manico neir llliria quei popoli vennero im- 
provvisamente ad assalire il campo dei Ro- 
mani, i quali^ fingendo timore, aspettarono 
che r inimico venisse sopra loro in disordi- 
ne e, sortendo quindi furiosamente, lo scon- 
fissero. Guadagnò Germanico un' altra vittoria 
contro i Dalmati e cosi gli sconfisse, che 
furono costretti a chiedere la pace: perciò 
Augusto ebbe la decimottava volta il nome 
d' imperatore. Bato Desidiale venne a visi- 
tare Tiberio assiso sul suo trono senza chi- 
nare la fronte, né abbassarsi in modo alcuno 
ed interrogato perchè dopo tante sconfitte 
6* era ancora ribellato, rispose francamente 
che i Romani erano la cagione, perchè in 
vece di pastori mandavano dei lupi a guar- 
dare le agnelle. Germanico e Tiberio segui- 
tarono a riportar vittoria sui nemici del 
nome romano e cosi meritarono ad Augusto 
ancor per 1' anno decimonono il titolo d'im- 
peratore. Quanto a' Pannoni, che aveyang 
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le volte miuacciata V luliav furono ,co^ 
Itti a deporre le armi e gittarsi '■. a^ piedi 
QTiberio e chiedere la pace/ Egli lorà la 
• À cesse e li rimandò alle loro case, di- 
ibuendo le guarnigioni nelle piazze piii 
htì sotto M. Lepido. Ma fra queste vitto- 
é Quintilio Varo fu disfatto da Arminio^ 
' p- de' Cheruschi, e perdette tre legioni sul 
iumpo e, temendo egli di cadere in mano 
ibi nemico, si diede da se stesso la morte; 
pCanto Augusto si rammaricò per tal perdi- 
jpa che andava continuamente gridando: Fa^ 
V^, rendimi le mie legioni. Le ossa di que« 
mt' infelici furono da Germanico da li a qual* 
che tempo sepolte. L' anno seguente Tibe- 
rio ritornò in Alemagna e per guadagnare 
le sponde del Reno Augusto si servì di schia«> 
vi- già liberati: lo che apportò gran confu*- 
^one e disordine n eli' arìoiata romana;' e fuv- 
vi Andasio ed Epicado, che avevano con- 
certato di torre al loro esiglio Giulia figlia 
di Augusto ed Agrippa Postumo e condurli 
alle legioni per far nascere una sollevazio- 
ne; ma scoperti, furono gastigati dèlia loro 
temerità. Augusto, trovandosi già .vecchio e 
conoscendo che breve spazio di vita sol* 
tanto a lui rimaneva, pensò ad ordinare 
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nmgòorméqta l' Impero» ridotti 
cure ad uno stato couoto flo 
qnillo, « '<*'^ ^ consolato di 
Muoasio PlaocO' otteauti dieci 
herio di provvedere ai pubbl 
mett prima della sua morte fei 
stsmento e lo diede a custodir 
li. Fortossi all' isola dì Piaooc 
Agrippa: lo cbe mise Livia ii 
Sapendo ella ciò, eh' era accadt 
eh' ebbe eoa Tiberio il ruolo 
romaui, cadde ammalato. Andò 
luogo di campagna a prendere 
lievo ed in fatti alcun poco s 
volle far compagnia sino a Bec 
berio, cbe partiva per 1* Illirìa. 
ritorno lo colse di bel nuovo 
di mudo che fu costretto a tratte 
e mandò in traccia di Tiberi 
teune una luDga e secreta confi 
tunque vi sieno degli Storici, < 
cordino r arrivo di Tiberio prii 
morte. Sentendosi Augusto già 
stante dì compiere la vita, si fe( 
il capo e> parlando a' suoi ami 
mandò se le cose erano tranquit 
tò ad essergli grati per aver egl 
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delU patria impiegati feUcemente i suoi gior^r 
ni. Fatti quindi tutti sortire dalla sua stan*^ 
sa, chiese conto di Livia figlia di Druso e^ 
stendendo. le braccia al collo della moglie» 
cosi proruppe: Addio ^ cara Livia^ vìvi fe^ 
lìce e ricordati del nostro amore} e, dette 
queste parole, spirò. Egli cessò di vivere in 
età di anni settantasei nella stessa città e 
nella stanza medesima, in cui morì suo pa*^ 
dre Ottavio^ Trasferitone il cadavere a Ro- 
ma, le Vestali pubblicarono il suo testamento» 
col quale chiamava Augusto erede dei suoi 
beni Tiberio, trattane la quarta parte^ da 
lui lasciata a Livia sua moglie e comandò 
che quattro milioni d' oro fossero distribuiti 
a benefizio dei soldati e dei cittadini, fis- 
sandone con giusta proporzione la quantilà 
dovuta al ceto delle persone. Aveva egli nel* 
lo spazio di circa venticinque anni prima 
della sua morte ereditato da molti amici 
trentacinque milioni d' oro : ma tutto que*** 
sto denaro con altri de' suoi aveva egli speso 
a vautaggio del pubblico. Uniti al suo te- 
stamento eranvi tre piccioli libri, nell' uno 
dei quali conteaevasi ciò, che voleva egli, 
che si facesse pe' suoi funerali. Il secondo era 
un sommario delle sue gesta, cui ordinava 
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i(S) TltA m CESÀAX AUGUSTO 

che fossero incise in tavole di rame e collocate 
sulla sua tomba. Conteneva il terzo tutte le 
derrate e i principali affari dell' Impero. Fu 
il cadavere condotto con pompa solenne al 
campo di Marte e, ridotto in ceneri, si chiu'* 
aero queste nel Mausoleo già fabbricato sotto 
il suo sesto consolato. Dopo queste cerimo*-^ 
nie religiose il senato gli decretò un tem** 
pio, e fu messo Augusto nel numero degli 
Dei: e per dar valore a tutto ciò, un cer- 
to Numerìo Àttico, eh' era stato pretore , 
uomo di somma autorità in Roma, con un 
regalo di venticinquemila scudi, fu da Livia 
indotto a giurare in faccia del popolo d^ aver 
egli veduto Augusto salire al cielo. Dopo 
la morte di lui cangiarono taluni in biasi* 

4 

mo le lodi dovute alla sua condotta: ma 
Tiberio, successore di lui, fé' ricordare ai 
Romani il loro perduto Patrocinatore della 
patria^ e l'Impero romano non conobbe per 
sua sventura che un solo Cesare Augusto. 
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n DiluTto che fa 
chiamato di Deucar- 
lione, perchè Tenne 
sotto il di lui regnOy 
iS. o 16^ anni prima 
dell* uscita dell* E- 
gitto dei figliuoli d* 
Israello. 

Minosse I. figlio di 
GioTe e di Europa, 
regnò in Greta i3o 
anni dopo questo di- 
luvio. Egli lu un Re 
giustissimo. 

Minosse IL figlio 
di Licastro> e nipote 
del primo, succedet* 
te al padre suo. Que- , 
sto fu un Tiranno. 

TESEO 

La spedizione de- 
gli Argonauti verso 
1* anno del mondo 
3720. Non si può a- 
Tere in dubbio cht 
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Teseo non vivesse in 
questb'teiflpo, poiichè 
era con Giasone ^ ed 
il di lui figliuolo De- 
mofoonte aiid^ alla 
guerta di Troia òhe 
aYYenne 4o anni do- 
po di questa spedi- 
zioue. 

La presa di Troia. 
Jefte allora era Giu- 
dice d^ Istraello. 

Il ritorno degli E- 
raclidi nel Pelopon- 
neso , Òo anni do- 
po la presa di Tro- 
ia. 

Prima guerra de-, 
gli Ateniesi contro' 
Sparta, nella q«ale 
Codro Re d^ Atene «i 
sacrificò per il suo 

gaese. Saule prìndo 
e d^ Israello. 

GV Iloti assogget- 
tati da Agide He di 
Sparta. 

L' emigrazione Jo- 
ntca i4o anni dopo 
la presa ^t Troia. 
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LICURGO 

Egli>ÌTeTa al tem- 
po del Profeta Eli- 
seo. Talete il Musico 
Tiyeya nel medesimo 
tempo. 
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PRIMA 
OLIMPIADE 

ROMOLO 

.Roma fabbricata If 
anno primo della set" 
tima Olimpiade. 

Ratto delle Sabine. 

Morte di Romolo. 

• mjMA 

Elistto Re. 
Sua morte. 

SOLONE 

Non si può aver 
dubbio del tèmpo nel 
quale fioriva Solone, 
poiobé viveva al tem- 
po di Pisisu-ato, che 
6^ impadrohi d' Ate- 
Ae nell^ Olimpiade L. 
9olone era piit Vec* 
ohio di lai di a5 o 
3o anni. Congiura di 
Givone. 

Epimenide arriva 
in Atene. I sette Sa- 
pienti EsopO| A^acar- 
side Scita. 

> Solone Arconte . 
Creso Re di Lidia. 

Pitagora va in Ita- 
li». 

Giro Re di Persia. 
. Creso -preso. 
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di Roma 
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VALERIO 
PUBLICOLA 

È fatto Consolo 
in vece di Gollatino. 

Battaglia di Bru- 
to e di AruRte fi- 
gliuolo di Tarqui- 
nio. Si ammazzano 
aAibidue. ' 

Terzo Consolato 
di Publicoia. Orazio 
Pulvillo suo colle- 
ga dedica il Tampio 
ai GioTc Capitolino. 

Orazio Coclite di- 
fende r ingresso del 
Ponte Sublicio con- 
tro i Toscani. 

Morte di Publicoia. 

A qnest^ anno si 
stabilisce la batta- 
glia di Maratona, 
ore Dario figliuolo 
d^ Idaspe fu disfat- 
to da Miliziade. Ma 
bisogna ritrarla in- 
dietro duo anni. El- 
la non fu data ch^ 
il terzo anno di que- 
sta Olimpiade Lxxn 
Temistocle, ed Ari- 
stide vi combatte- 
rono. 

CORIOLANO 

E bandito, per- 
chè aveya impedito 
che al popolo distri- 
b4uto (osse il grano, 
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ch^ era stato traspor- 
tato dalla Sicilia. Si 
ritira presso i Vol- 
sci. 

Natale di Erodoto. 

Gorìolano assedia 
Roma, e si ritira ad 
instanza della ma- 
dre e delia sposa. 
Dopo il suo ritomo 
è lapidato dai Voi- 
scL 

ARisxroE 

Aristide bandito, 
e richiamato tre an- 
ni dopo. 

TEMISTOCLE 

Battaglia di Sala- 
mina^ nella quale 
Serse figliuolo di 
Dario fu disfatto da 
Temistocle Genera- 
le degli Ateniesi, e 
da Euribiade Gene- 
rale deXacedemonii. 

Battaglia di Pla- 
tea , nella quale 
Mardonio genero e 
luogotenente di Da- 
rio fu disfatto da 
Aristide • da Pausa- 
nia 

Natale di Tucidide. 

Temistocle riceve 
V Ostraci.sixQ^. 
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CIMONE 



Figliuolo di Mìl- 
àade, era un poco 
pia giovane di Te- 
mistocle y e fiveTa 
nel tempo medesimo» 
È mandato in Asia , 
OYe batte i Persiani 
per terra e per «ta- 
re. 

Natale di Socrate: 
Tisse anni 71. 

Gimone muore. 

Natale d'Alcibia- 
de lo stesso anno. 

Erodoto e Tucidi- 
de fioriscono. 

TuQÌdide era di la, 
o i3 anni più giova- 
ne di Erodoto. 



PERICLE 



Figlinolo di San- 
tippe , suscita la 
guerra Peloponnesia- 
ca, che chiamasi an- 
che la guerra d^Ar- 
chidamo, perché Ar- 
chi damo allora era 
Re di Sparta. Que- 
sta guerra durò 37 
anni. 'Pericle fu tu- • 
tore d'Alcibiade. E- 
ra assai gioTinetto, 
quando i Decemviri 
Romani andarono in 
Atene a dimandare 
le Leggi di Solone. 
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Morte di Pericle. 
Natale di Platone. 
Serse ucciso da 
Artabano. 

NICU 

Gli Ateniesi pro- 
gettano d^ andare a 
far U guerra in Si- 
cilia per consiglio di 
Alcibiade, al quale 
Nicia inutilmente si 
oppone. 

Nicia disfatto in 
Sicilia, preso, a mor- 
to. 

ALCIBUDE 

Era più gioTine di 
Nicia, con il quale fu 
lungo tempo in di*- 
scordia. Si ritirò a 
Sparta Tanno che gli 
Ateniesi risolsero di 
andar a fare la guer- 
ra in Sicilia j ma es- 
sendo avvertito che 
si tentava contro la 
sua vita, si ritirò 
presso Tisaferoe Ge- 
nerale dell^ esercito 
di Dario. 

Dionigi il veccbÌ9 
s^ impadronisce del- 
la Tirannia a Sira- 
cusa. 

LISANDRO 

Termina la guer- 
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XCT. 
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ra Peloponnesiaca , 
che era durata 27 
anni e stabilisce 3o 
Tiranni in Atene. 

Senofonte fiorisce: 
egli era contempo- 
raneo di Tucidide, 
benché pia gioTane, 
^ e comincia la sua 
Storia dorè Tucidi- 
de finisce la sua. Gosk 
2aesti tre Istorici, 
rodoto, Tucidide, e 
Senofonte, si seguita- 
no e comprendono 
tutta la Storia Gre- 
ca. 

Alcibiade ucciso 
per ordine ^ di Far- 
nabazo. . 

ARTASERSE 
detto MNEMONE 

Era figliuolo di 
Dario e fratello del 
gioyane Giro. Comin- 
ciò a regnare quan- 
do Lisandro si re- 
se Signore d^ Atene. 
Guadagnò una gran 
battaglia contro il 
fratello Ciro. I Gre- 
ci, che erano nelP e^ 
sercito di Ciro, fan- 
no quella bella ri- 
tirata, che è così ma- 
rayigliosamente de-* 
scritta da Senofonte. 

Morte di Socrate. 
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AGESILAO 

Era più giovine 
di Lisandro, che fu 
innamorato di lui . 
Ascese al trono di 
Sparta dopo la mor- 
te di suo fratello A- 
gide. 

Lisandro relegato 
neir Ellesponto da 
Agesilao. 

Agesilao disfà la 
Gayelleria de' Per- 
siani . 
Morte di Lisandro. 

Rotta dei Komani 
ad Allia. 



CAMILLO 

Si ritira nella cit- 
tà d'Ardea. 

Naule d'Aristotile. 

Natale di Demo- 
stene. 

Cabria rompe il^a- 
cedemonii. 

Trattato di pace 
tra gli Ateniesi ed i 
Lacedemonj.Nell'an^ 
no stesso la celebre 
battaglia di Leuttca, 
nella quale i Lace- 
demonii comandati 
da Gleombroto sono 
rotti dai Tebani, che 
ayeyano Epaminon- 
da per Generale. 
Gleombroto yi resu 
licci$o. 
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civ. 3. 
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PELOProA 

Era Generale dei 
Tebani , comandaTa 
il battaglione sacro 
alla battaglia di Le- 
uUra. 

Dioni|^ il Tecchio 
Tiranoo di Sicilia 
maore, e gli succede 
Dionigi il giovane di 
lui figliuolo. 

Isocrate fiorisce : e- 
gli era molto pili gio- 
Taoedi Platone. 

umoleonte 

Uccide Timofane 
suo fratello, che vo- 
leva occupare la Si- 
gnoria di Corinto. 

Pelopida rompe A- 
lessandro tiranno di 
Fere in Tessaglia, ma 
resta ucciso nella batr 
taglia. 

La celebre batta- 
glia di Mantinea, vin- 
ta da Epaminonda , 
che vi é ucciso dal 
figliuolo dello Stori- 
co Senofonte. 

Morte di Camillo. 

Morte d^Artaserse. 
Agesilao muore Tan- 
no stesso. 

DIONE 

Scaccia Dionigi il 
giovane tiranno di 
Sicilia. 
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Anni dalla 1 AnAì 



Natale del Grande 
Alessandro. 

Dione assassinato 
da dlippo. 

DEMOSTENE 

Comincia ad orare 
contro di Filippo. 

Morte di Platone. 

Timoleonte man- 
dato in Sicilia in 
soccorso dei Siracu> 
sani. 

Dionigi il giovane 
mandato a Corinto. 

Natale di Epicuro. 

Timoleonte guada- 
gna . una gran batta- 
glia contro i Carta- 
ginesi. 

La celebre batta- 
glia di Cheronea , 
nella quale gli Ate* 
niesi, e i Tebani, so- 
no rotti da Filippo. 
Alessandro di lui fi- 
gliuolo comandava 
ungala. 

Morte di Timo- 
leonte. 

ALESSANDRO 

IL GRÀHDE 

Dichiarato Gene- 
rale da tutti i Greci 
contro i Persiani, do- 

So la morte del pa- 
re suo Filippo. 
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Battaglia del Cra- 
nico. 

BatUgUa d'Arbel- 
la. 

Poro Tinto. 

Morte d^Alessanr- 
dro. 

FOCIONE 

Si ritira presso Po* 
liperconte , il ^ale 
lo>tradisce« e lo dà 
in mano degli Ate- 
niesi , che lo fanno 
morire. 

EUMENE 

Era uno dei prin- 
cipali capitani d' A- 
lessandro, areva ser- 
TÌto sotto di Filip- 
po. È tradito e dato 
10 mano di Antigono 
che lo fa morire. 

DEMETRIO 

Chiamato Poliorce- 
te, espiignator di cit- 
tà , figliuolo d^ Anti- 
gono. È lasciato in 
Siria col comando 
deir esercito, benché 
allora non avesse che 
33 anni. 

Libera Atene. 

PIRRO 

Re d^ Epiro con- 
temporaneo di De- 
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metrìo. Passa in Ita^- 
lia ove batte il Con- 
sole Levino. 

Prima guerra pu- 
nica che durò ven- 
ti qua Itr^ anni. 

rfatale di Filope- 
mene. 

ARATO 

Di Sicione, libera 
la sua patria dalla 
tirannia drs^icocle. 

AGroE 

E CLEOMENE 

Erano contempo- 
ranei d Arato , poi- 
ché Arato fu vinto 
dà Glcomene. 

FILOPEMENE 

Aveva 3o anni quan- 
do Gleomene prese 
la città di Megalo- 
poli, ove diede agli 
abitanti il tempo di 
mettersi in salvo ed 
impedì che ascoltas- 
sero le proposizioni 
di Gleomene. 

ANNIBALE 
MARCELLO, FABIO 
MASSIMO, SGIPIO- 
N'E AFRICANO, era- 
no tutti contempo- 
ranei. 

Seconda guerra pu- 
nica che durò dieci-, 
otto anni. 
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CXL. 
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Annibale rompe il 
Console Flaminio al 
lago Trasimeno. 
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3734 1 CXLI. 
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Ed i Consoli Var- 
rone « L. Emilio al 
borgo di Canne. 
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E^ battuto a Nola 
da Marcello. 
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Marcello prende Si- 
racusa. 
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Fabio Massimo oc- 
cupa Taranto. 
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M»rte di Fabio Mas- 
simo. 
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Scinione trionfa del- 
l' Atrica. 


553 


199 


















T. QUINZIO 


* 










FLAMINIO 






3753 


CXLV. 


3. 


È Console e non 
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aveva ancora 3o anni. 
CATONE 












IL CENSORE 

Viveva nello stes- 
so tempo ; poiché 
era con Fabio Mas- 
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Taranto, e non ave- 












va che ai 23 anni. 
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Tutta la Grecia 
posta in liberta da 
T. Q. Flaminio. 
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Trionfa della Spa- 
gna. 
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I. 


Maore Scipione A- 
fricano. 
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Filopemene muore. 
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L' anno medesimo 
il primo Consolato 
di Paolo Emilio. 
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CLXVl II. 3, 

CLXVIII. 3, 
CLXIX. !• 



PAOLO EMILIO 

Er» figliuolo di Lu- 
cio Emilio, che fu 
battuto da Anniba- 
le alla battaglia di 
Canne. 

Nel suo secondo 
Consolato, disia il 
Re Pt;rseo e lo pren- 
de prigioniero. Era 
al tempo di Giuda 
Macabeo. 

Terenzio fioriva 
nello stesso tempo. 

Paolo Elmilìo muo- 
re. 

Natale di Mario. 

La terza guerra 
Punica, che dura 4 
anni. 

Morte del vecchio 
Catone. 

Il giovire Scipio- 
ne, figliuolo di Pao- 
lo Emilio, ruina Car- 
tagine. 

TIBERIO 
E CAIO GRACCO 

Leggi di C Gracco. 

MARIO 

Va in Numidia con- 
tro di Giugurla. 

Natale di Cicerone. 

Natale di Pompeo. 

Mario Consolo per 
la SL-conda volta è 
mandalo contro i 
Cimbri. 
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CLXX IT. 4*. 



ìitLtàU di Giulio 
Cesare, solfo il sesto 
consolato di Mario. 

SILLA 

Mandato in Cap- 
padoeia dopo la sua 
pretura. 

Si fa padrone di 
Roma. 

S'impadronisce di 
Atene. 

Morte di Mario 
nello stesso anno. 

SERTORIO 

Mandato in Spagna. 
Il gioTane Mario 
Tinto da Siila, che 
batte poi Ponzio Te- 
lesino fino alle por- 
te di Roma. Entra 
nella città , è fatto 
Dittatore ed eserci- 
ta ogni sorte di cru- 
deltà. 

M. GRASSO 

S^arricchisce con le 
proscrizioni di Siila. 

Era piii Tecchia di 
Pompeo. 

POMPEO 

Iq età di 35 anni 
è mandato in' Africa, 
ove batte Domizio. 
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Anni dalla 1 Anni 
l'ondauoiie aTanù 



di Roma 



CATONE 
d' Utica. 

Era piti gioYÌne di 
Pompeo; poiché non 
aYeya cLe i4 anni 
quando Siila eserci- 
taya le sue grandi 
crudeltà. 

CICERONE 

Difende Roscio, che 
Siila Yoleya oppri- 
mere secreta mente. 

Siila depone la 
Dittatura , e muore 
r anno seguente. 

Pcmpeo combatte 
in Spagna contro di 
Sertorio. 

LUCULLO 

Mandato contro Mi- 
tridate dopo il suo 
Consolato. 

Sertorio assassina- 
to nella Spagna: 

Crasso latto Con- 
solo con Pompeo. 

Tigrane Yinto da 
Lucuilo. 

Morte di Mitrida- 
te. Pompeo sforza il 
Tempio di Ceroso- 
lima. 

jNatale d^ Augusto. 
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BRUTO 

Cesare è ucciso da 
Bruto o da Cassio. 

Bruto passa in Ma- 
cedonia 

M. ANTONIO 

È vinto da Augu- 
sto a Modena uclP 
anno medesimo. Si 
ritira presso Lcpi- 
do. Triumvirato d^ 
Augusto, di Lepido, 
€ d' Aotonio, cLc di- 
vidoiisi tra di loro 
r Imperio. 

Battaglia di Filip- 
pi, nella 'quale Bru- 
to e Cassio son vinti 
da Augusto e da An- 
tonio e si uccidono 
da loro medesimi. 

Antouio fa lega 
con Sesto Pompeo 
contro d^ Augusto. 

Augusto ed Antonio 
si riconciliano dopo 
la morte di Fulvia 
moglie di Antonio, 
il quale sposa Otta- 
via sorella d^ Augu- 
sto. 

Nuovo motivo di 
guerra tra Augusto 
ed Antonio. 

Battaglia d^ Azzio, 
nella quale Antonio 
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è Tinto da Attcsto, 
• si ritira eoa Cleo- 
patra ia E^tto. 

Augusto s^ impa- 
dronisce d^ Alessan- 
dria. Antonio si dà 
la morte, e Cleopa- 
tra segue V esempio 
di lui. 

GALBA 

Nato Panno mede- 
simo di Gresil Cristo. 

Naule d* Otone. 

Galba è console. 

Ribellione di Vin- 
dice. Nerone si dà 
la morte. Gralba è 
nominato all^ Impe- 
rio. 

OTTONE 

Si ribella contro 
di Galba, V uccide ed 
occupa V Imperio . 
Tre mesi dono è vin- 
to da Vilellio e si 
dà da se stesso la 
piorte. 
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Fine della Cronologia per le f^iie 

di Plutarco. 
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